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GIORNATA TERZA,

Nella quale fi ragiona fiotto il reggimento di Nei- 
file di chi alcuna cofia molto da lui dèfiderata 
con indufiria acquifiafie, o la perduta rìcupe- 
rafie.

I aurora già di vermiglia cominiciava, appreffan- 
doli il Sole a divenir rancia, quando la do

menica la Rcina levata, c fatta tutta la fua compa
gnia levare, e avendo già il finifcalco gran pezzo da
vanti mandato al luogo, dove andar doveano, affai 
delle cofc opportune, c chi quivi preparaffe quello, 
che Infognava, reggendo già la Rcina in cammino, 
prettamente fatta ogn’ altra cofa caricare, quali quin
di if campo levato, con la faimeria n’ andò, e eoa 
la famiglia rimafa apprettò delle Donne e de‘Signori. 
La Rcina adunque con lento pattò accompagnata, c 
feguita dalle fue Donne e dai tre giovani alla gui. 
da del canto di forfè venti vfignuoli ed altri uccel
li per ùna victta non troppo ufata, ma piena di ver
di erbette c di fiori, i quali per lo fopravvegnente fo
le tutti s’ incominciavano ad aprire, prete il cam. 
mino verte 1’ occidente c cianciando, e motteggian
do e ridendo con la fini brigata, fenzaeffere andata 
oltre a domila patti, affli avanti che mezza terza fof- 
fe, ad un bellillìmo c ricco palagio , il quale alquan
to rilevato dal piano tepra un poggetto era potto, 
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gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e per tutto an
dati, e avendo le gran fate le pulite e ornate came
re compiutamente ripiene di ciò, che a camera s’ 
appartiene, fommomente il commendarono, e ma
gnifico reputarono il Signor di quello. Poi a baffo 
difeefi, c veduta 1’ ampiflìma e lieta corte di quello, 
le volte piene d’ ottimi vini, e la freddiffima acqua 
e in gran copia, che quivi furgea, più ancora il lo
darono. Quindi quali di ripofo vaghi fopra una\ 
loggia, che la corte tutta fignoreggiava, effendo o- 
gni cofa piena di que’ fiori, che concedeva il tempo, 
e diffondi, pofteli a federe, venne il difereto finifcal- 
co, e loro con prcziofilfimi confetti ed ottimi vini 
ricevette, e riconfortò,» Apprcffo la qual cofa fat
toli aprire un giardino, che di coffa era al palagio, 
in quello , che tutto era dattorno murato, fen’ en
trarono, e parendo loro nella prima entrata di ma- 
ravigliofa bellezza tutto infieme, più attentamente le 
parti d> quello cominciarono a riguardare. Effo ave
va d’ intorno da fe e per lo mezzo in affai parti vie 
ampiffime tutte diritte come Arale, e coperte di per
golati di viti, le quali facevan gran viffa di dovere 
quello anno affai uve fare, e tutte allora fiorite si 
grande odore per lo giardin rendevano, che mefcolato 
infieme con quello di molte altre cofe, che per lo ginr- 
din olivano, pareva loro effere tra tutta la fpe- 
zieria, che mai nacque in oriente. Le latora delie 
quali vie tutte di rofai bianchi c vermigli e digelfo- 
mini erano quali chiufe, per le qualicofe, nonché 
la mattina, ma qualora il Sole era più alto fotto odo
rifera e dilettevole’ ombra fenza effere tocco da quel
lo vi fi poteva per tutto andare. Quante e quali e co

me



Terza. 231

ine ordinate polle fodero le piante, che erano in quel 
luogo, lungo’farebbe a raccontare, ma ninna n’è 
laùdevole, la quale il noftro aere patifca, di che 
quivi non ha abbondevolmente. Nel mezzo del 
quale quello, die è non men commendabile che al
tra cofa, che vi folle, ma molto più, era un prato 
di minutiffìma erba, e verde tanto, che quafi nera 
parca, dipinto tutto forfè di mille varietà di fiori, 
chiufo d’ intorno di verdiflimi c vivi aranci e di 
cedri, i quali avendo i vecchi frutti e i nuovi, e i 
fiori ancora, non folamcnte piacevole ombra agli 
occhi, ma ancora all’ odorato facevan piacere. Nel 
mezzo del qual prato era una fonte di marmo bian- 
chifiimo e con maravigliofi intagli. Iv’ entro non 
fo fe da naturai vena 0 da artificiofa per una figura, 
la quale fopra una colonna, che nel mezzo di quel
la diritta era, gittava tanta acqua e sì alta verfo il 
cielo > che poi non fenza dilettevol fuono nella fon
te chiariilìma ricadeva, che di meno avria macinato 
un mulino, la qual poi (quella dico, che foprab- 
bondava al pieno della fonte) per occulta via del 
pratello ufeiva, e per canaletti affai belli e artifìcio- 
famente fatti, fuori di quello divenuta palcfc, tutto 
lo ’ntorniava, e quindi per canaletti limili quafi per 
ogni parte del giardino difeorreva, raccogliendoli 
ultimamente in una parte, dalla quale del bel giar
dino aveva f ufeita, e quindi verfo il piano di- 
feendendo chiariilìma, avanti che a quel diveniffe, 
con grandilfima forza, e con non piccola utilità del 
Signore due mulina volgea. Il veder quello giardi
no, il fuo bello ordine, le piante, e la fontana co*
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rufcclletti procedenti da quella, tanto piacque a cia- 
feuna donna c a’ tre giovani, che tutti cominciarono 
ad affermare, che fé paradiso fi poteffe in terra fare, 
non fapevan concicene, che altra forma, che quel
la di quel giardino gli fi poteffe dare , nè penfare ol
tre a quello qual bellezza gli fi poteffe aggiugnere. 
Andando adunque contentiffìmi d’ intorno per quel
lo faeccndofi di varj rami d’ alberi ghirlande bel- 
liiTime, tuttavia udendo forfè venti maniere di can
ti d’ uccelli, quali a prova 1’ un dell’ altro cantare, 
s’ accorfero d’una dilettevol bellezza, della quale 
dall*’ altre foprappreli non s* erano ancora accorti» 
Che effi videro il giardin pieno forfè di cento varie
tà di'belli animali, e f uno all’altro inoltrandolo, 
d’ una parte ufcìr conigli, d’ altra correr lepri, e 
dove giacer cavriuoli, ed in alcuna cerbiatti giovani 
andar pafeendo ; e oltre a quelli altre più maniere 
di non nocivi animali, ciafcuno a fuo diletto quali 
dimcltichi andarfi a follnzzo. Le quali cofe oltre 
agli altri piaceri un vie maggior piacere aggiunfero. 
Ma poi che affai or quefta cola, or quella veggendo 
andati furono, fatto d’intorno alla bella fonte metter 
le tavole, e quivi’prima fei canzonette cantate, e 
alquanti balli fatti (come alla F.cina piacque) anda
rono a^mangiare, c con grandiffimo c bello c ripo- 
fato ordine ferviti, e di buone e dilicatc vivande di
venuti piu lieti fu fi levarono, c a fuoni, e a can
ti e a balli da capo fi dierono, infino che alla Reina 
per lo caldo fopravvegnente parve ora, che a cui 
piaceffe s* andaffe a dormire» De’ quali chi v’ an
dò , c chi vinto dalla bellezza del luogo andar non 
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vi volle, ma quivi dimoratili, chi a legger romanzi, 
chi a giuocare a /cacchi, c chi a tavole, mentre gli 
altri dormirono, fi diede. Ma poiché pallata la 
nona levati fi furono, c il vifo con la frefea acqua 
rinfrefeato s’ ebbero, nel prato, ficcome alla Reina 
piacque, vicini alla sfontana: venutine, e in quello 
fecondo il modo ufato polliti a federe, ad afpettar 
cominciarono 'di dover novellare’fopra la materia 
dalla Rcina propofla. De’ quali il primo, a cui la 
Reina tal carico impofe, fu Filofuato, il quale co» 
minciò in quella guifa.

Novella I.

Mafetto da Lamporecchio fi fa mutolo > e diviene ortolano 
il' uno monafier di donne» le quali tutte concorrono a 
giacerfi con lui.

Bclliffime Donne affai fono di quegli uomini, e di 
quelle femmine, che sì fono (tolti, che credono 
troppo bene che come ad una giovane è fopra il ca
po polla la benda bianca, c indoffo mcffalc la nera 
cocolla più non fia femmina, nè più fenta de’ fem
minili appetiti, fe non come fe di pietra 1’aveffe 
fatta divenire il farla monaca: Efe forfè alcuna co- 
fa contea quella lor credenza odono, così fi turba
no , come le centra natura un grandiffimo e fcelle- 
l'ato male foffe (lato commeffo, non penfando, nè 
volendo aver rifpetto a fe medefìmi, i quali la pie
na licenza di poter far quel che vogliono non può 
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faziarc, nè ancora alle gran forze dell’ ozio e della 
folitudine. E fimilemente fono ancora di quegli af
fai, che credono troppo bene, che la zappa e la van
ga e le groffe vivande e i difagi tolgano del tutto a’ 
lavoratori della terra i concupifeevoli appetiti, e ren
dali loro di intelletto e di avvedimento groffiffimi. 
Ma quanto tutti coloro, che così credono, fieno in
gannati, mi piace, poiché la Reina comandatome 
1’ ha, non ufcendo della propella fatta da lei, di 
farvene più chiare con una piccola novelletta.

In quelle noftre contrade fu , ed è ancora un mo- 
nafter© di donne affai famofo di fantità, il quale 
non nominerò per non diminuire in parte alcuna la 
fama fua, nel quale, non ha gran tempo, non ef- 
fendovi allora più che otto monache con una badefi 
fa, e tutte giovani, era un buono omicciuolo d’un 
loro belliflìmo giardino ortolano, il quale non con
tentandoli del falario, fatta la ragion fua col caflal- 
do delle donne, a Lamporecchio là onde egli era 
fe ne tornò. Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccolfono, fu un giovane lavoratore forte e robu- 
fio, e fecondo uom di villa con bella perfona, il cui 
nome era Mafetto, e domandollo, dove tanto tempo 
flato foffe. Il buono uomo , che Nuto avea nome, 
gliele dille. Il quale Mafetto domandò, di che e- 
gli il monaflero fervide. Acuì Nuto rifpofe. Io la
vorava un lor giardino bello e grande, e oltre a 
quello andava alcuna volta al bofeo per le legne, at
tigneva acqua, e faceva cotali altri fervigetti, ma 
le donne mi davan si poco falario, che io non ne 
' potè-
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poteva appena pur pagare 1 calzari ; cd oltre a que
llo elle fon tutte giovani, e panni eh’ elle abbiano 
il diavolo in corpo, che non fi può far cofa ninna 
a lor modo. Anzi quand* io lavorava alcuna volta l* 
orto, 1’ una diceva, pon qui quello, e 1’ altra, pon 
qui quello, e 1’ altra mi toglieva la zappa di mano, 
e diceva, quello non Ha bene, e davanmi tantafec- 
caggine, che io lafciava Ilare il lavorio, e ufeivamì 
dell’ orto, ficchè tra per 1’ una cofa e per 1’ altra io 
non vi volli ftar più, e fonimene venuto : anzi mi pre
gò il caftaldo loro, quand’ io me ne venni, che fe 
io n’ avelli alcuno alle mani, che folle da ciò, che 
io gliel mandaffi, e io gliel premili, ma tanto Dio 
il faccia fano delle reni, quanto io, o ne procaccie
rò, o ne gli manderò ninno. A Mafetto, udendo 
egli le parole di Nato, venne nell’ animo un defi- 
derio si grande d’ effere con quelle monache, che 
tutto fc ne ftruggeva, comprendendo per le parole 
di Nuto , che a lui dovrebbe poter venir fatto di 
quello , che egli dcfidcrava ; c avvifandofi, che fat
to non gli verrebbe, fe a Nuto ne diceffe niente, 
gli diffe. Deh come ben facefti a venirtene, che è 
un uomo a ftar con femmine? egli farebbe meglio 
aliar con diavoli, elle non fanno delle fette volte 
le fei quello, che elle fi vogliono elleno fleffe. Ma 
poi partito il lor ragionare, cominciò Mafetto a pen
ate, che modo doveffe tenere a dover poter effere 
con loro. E conofccndo, che egli fapeva ben fare 
quei fervìgj che Nuto diceva, non dubitò di perder 
per quello, ma temette di non dovervi effere rice
vuto, perciocché troppo era giovane e apparifccntc ;

Q 4 per-
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perchè molte cofe divifate fcco, immaginò. Il luo
go è affai lontano di qui, e ninno ini vi conofce, 
fc io fo far villa d* effer mutolo, per certo io vi fa
rò ricevuto, e in quella immaginazione fermatoli, 
con'una fua fcure in collo, fenza dire ad alcuno do
ve s’ andafle, in guifa d* un povero uomo fen’ an
dò al monaftcro, dove pervenuto entrò dentro, c 
trovò per ventura il caftaldo nella corte, al quale 
facendo fuoi atti, come i mutoli fanno, moftrò dì 
domandargli mangiare per 1* amor di Dio, e che c- 
gli, fe bifognaffe, gli fpezzerebbe delle legne. Il 
caftaldo gli diè da mangiar volentieri, e appreffo que' 
fto gli mife innanzi certi ceppi, che Noto nonavea 
potuto fpezzare, i quali coftui, che fortiflimo era, 
in poca d* ora ebbe tutti fpezzati. II caftaldo, che 
bifogno avea d’ andare al bofeo il menò fcco, e 
quivi gli fece tagliare delle legne, pofeia meffbgli l’
alino innanzi co’ fuoi cenni gli fece intendere, che 
a cafa ne le recarle. Coftui il fece molto bene, per. 
thè il caftaldo a far fare certe bifogne che gli crair 
luogo, per più giorni vel tenne, de’quali avvenne, 
che un dì la badeffa il vide, c domandò il caftaldo 
chi 7gli fede, il quale le diffé. Madonna coftui 
è un povero uomo mutolo e fordo, il quale un di qucfti 
di ci venne per limolina fìcchè io gli ho fatto bene, 
ed hogli fatte fare affa! cofe, che Infogno c’erano: s* 
egli fapelfe lavorar 1’ orto, e volelfeci rimanere, io 
mi credo, che noi n*avremo buon fervigio, percioc
ché egli ci bifogna, ed egli è forte, e potrebbene 
I’ noni fare ciò che volcffe, e oltre a quefto non bi- 
fognerebbe d’ aver penfiero, che egli motteggiaffe

que- 
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quelle voftre giovani. A cui la badcfia difie, In 
fè d’ Iddio tu di’il vero, Tappi fc egli fa lavorare, 
e ingegnati di ritenercelo, dagli qualche paio di fcar- 
pette, qualche cappuccio vecchio, e Infingalo, fagli 
vezzi, dagli ben da mangiare. Il caflaldo dille di 
farlo, Mafetto non era guari lontano, ma facendo 
villa di fpazzarc la corte tutte quelle parole udiva, 
e feco lieto diceva. Se’ voi mi mettete colla entro, 
io vi lavorerò sì 1’ orto , che mai non vi fu così la
vorato- Ora avendo il caflaldo veduto, che egli ot
timamente fapea lavorare, e con cenni domandatolo, 
fe egli voleva fhr quivi, .e colini con cenni riipo- 
Itogli » che far voleva ciò che egli vcleffe, avendolo 
ricevuto gl’ impofe, che egli Porto lavorale, e mo- 
jlrogli quello, che a fare avelie, poi andò per altre 
bifogne del monaftero, e lui lafciò. Il quale lavo
rando l’un dì appreffa P altro le monache incomin
ciarono a dargli noia, e a metterlo in novelle, co
me fpeffe volte avviene che altri fa de* mutoli, e 
diccvangli le più fccllcratc parole del mondo, non 
credendo da lui eflcre intefe : E la badeila, che for
fè llimava, che egli così fenza coda , carne fenza 
favella forte,. di ciò poco o niente fi curava. Or 
pure avvenne, che coflui un dì avendo lavorato mol
to, e ripofandofì, due giovinette monache, che per 
1° giardino andavamo, s’ appreffarono là, dove c- 
gli era, c lui, che fembiantefaceva di dormire, co
minciarono a riguardare , perchè furia, che alquan
to era più baldanzofa, ’diffe all’ altra. Se io cre
derti che tu mi tenerti credenza, io ti dirci unpen. 
fiero, che io ho avuto più volte, il quale forfè an

che
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che a te potrebbe giovare. L* altra rifpofe. Di* fi- 
curamente, che per certo io noi dirò mai a perfona* 
Allora la baldanzofa incominciò. Io non fo, fe tu 
t* hai porto mente, come noi fiamo tenute ftrette, 
nè che mai qua entro uomo alcuno ofa entrare, fe 
non il oftaldo, eh’ è vecchio, e qnefto mutolo, e 
io ho più volte a più donne, che a noi fon venute 
udito dire, che tutte 1’ altre dolcezze del mondo fo
no una beffe a rifpetto di quella, quando la femmi
na ufa con 1’ uomo, perchè io m’ ho più Volte mef. 
fo in animo (poiché con altrui non porto) di vo
lere con querto mutolo provare, fe cosi è: ed egli è 
il miglior del mondo da ciò coftui, che perchè egli 
pur velette, egli noi potrebbe, nè faprebbe ridire. 
Tu vedi che egli è uu cotaì giovanaccio fciocco, cre- 
feiuto innanzi alfenno; volentieri udirei quello, che 
a te ne pare. Oimè, ditte 1* altra, che è quello, 
che tu di’? non fai tu, che noi abbiam prometta 
la virginità noftra a Dio ? O, dille colei, quante 
cofe gli fi promettono tutto’1 dì, che non fe ne gli 
attiene niuna; fe noi gliele abbiam prometta, tro
vili un’ altra o dell’ altre, che gliele attengano. A 
cui la compagna ditte- O fe noi ingravidammo, 
come andrebbe il fatto? Quella allora ditte. Tu 
cominci ad avere penfiero del male, prima eh’ egli 
ti venga, quando cotefto awenirte, allora fi vorrà 
penfare, egli ci avrà mille modi da fare sì, che mai 
non fi faprà, purché noi medefime no ’l diciamo. 
Cortei udendo ciò, avendo già maggior voglia che 
1’ altra di provare che bertia fotte 1’ uomo, ditte. 
Or bene come faremo? A cui colei rifpofe. Tu 
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vedi, che egli è in fu la nona, io mi credo che 
le fuore fan tutte a dormire fe non noi, guatiam 
per 1’ orto fe pcrfona ci è, e fc egli non ci è perfo- 
na, che abbiamo noi a fare, fenon a pigliarlo per 
mano, e menarlo in quello capannetto là, dove e- 
gli fugge 1’ acqua, e quivi 1’ una fi dia dentro con 
lui, e 1’ altra faccia la guardia, egli è sì fciocco, che 
egli s’ acconcerà comunque noi vorremo. Mafetto 
udiva tutto quello ragionamento, e difpofto ad ub
bidire ninna cofa afpettava, fe non 1’edere prefo 
dall’ una di loro. Quelle guardato ben per tutto, 
e veggendo che da ninna parte potevano effer ve
dute, apprettandoli quella, che motte avea le paro
le , a Mafetto, lui dello, ed egli incontanente fi 
levò in piè, perchè coltei con atti lufinghevoli pre- 
folo per la mano, ed egli facendo cotali rifa feioo- 
che, il menò nel capannetto, dove Mafetto fenza 
farli troppo invitare quel fece, che ella volle. La 
quale ficcome leale compagna, avuto quel che vo
leva diede all’altra luogo, e Mafetto pur inoltrandoli 
femplice faceva il lor volere. Perché avanti che quin
di fi dipartiffono, da una volta in fu ciafcuna provar 
volle, come il mutolo fapeva cavalcare, e poi feco 
fpeffe volte ragionando dicevano, che bene era così 
dolce cofa, e più, come udito aveano; c prendendo a 
convenevoli ore tempo, col mutolo s’ andavano a 
traftulare. Avvenne un giorno, che una loro com
pagna da una finefiretta della fua cella di quello fat
to avvedutali a due altre il molìrò, e prima tennero 
ragionamento inficine di doverle accufare alla ba- 
deffa, poi mutato configlio, e con loro accordateli

par
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partecipi divennero dei podere di Mafetto. Alle 
quali 1’ altre tre per divedi accidenti divenner com
pagne in varj tempi. Ultimamente la badeffa, che 
ancora dì quelle cole non s’ accorgca, andando un 
dì tutta fola per lo giardino, cflendo il caldo gran
de trovò Mafetto, il quale di poca fatica il dì per 
Io troppo cavalcare della notte avea affai, tutto di- 
fìefo all’ ombra d’ un mandorlo dormirli, c aven
dogli il vento i panni davanti levati in dietro, tut
to ftava fcoperto« La qual cofa riguardando la don
na, e fola vedendoli, in quel medclimo appetito 
cadde, che cadute erano le fuc monacello, e dc- 
fìato Mafetto feco nella fua camera nel menò, do
ve parecchi giorni con gran querimonia dalle mona
che fatta, che l’ortolano non venia a lavorar l’orto, il 
tenne, provando c riprovando quella dolcezza, laqua
le effa prima all’ altre folca biahmare. Ultimamen
te della fua camera alla fianza di lui rimandatolnc 
e molto fpeffo rivolendolo, c oltre a ciò più che 
parte volendo da lui, non potendo Mafetto foddis- 
fare a tante, s’ avvifò, che il fuo effer mutolo gli 
potrebbe, fe più fteffe, in troppo gran dannoreful- 
tare; e perciò una notte eolia badeffa effondo, rot
to lo fcilingnagnolo cominciò a dire. Madonna io 
ho intefo, che un gallo balìa affai bene a dieci gal
line, ma che dicci uomini poffono male o tcon fati
ca una femmina foddisfare, dove a me ne conviene 
fcrvir nove, al che per cofa del mondo io non po
trei durare, anzi fono io per quello che infino a 
qui ho fatto a tale venuto, che io non poffo far nè 
poco nè molto , e perciò o voi mi Infoiate andarceli

Dio,
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Dio, o voi a quella cofa trovate modo. La donna 
udendo coftui parlare, il quale ella teneva mutolo, 
tutta (tordi, e dille. Che è qucfto ? Io credeva , che 
tu folli mutolo. Madonna, dille Mafetto, io era 
ben così, ma non per natura, anzi per una infer
mità, che la favella mi tolfe, c folamente da prima 
quella notte la mi fento effere reftituita, di che, io 
lodo Iddio, quant’ io poffo. La donna fel credette, 
e domandoli©, che voi effe dir ciò, che egli a nove 
aveva a fervire. Mafetto le diire il fatto. Il che la 
badeffa udendo 5’ accorfe, che monaca non avea, che 
molto più favia non folle di lei, perchè, come di- 
fcrcta, fenza lafciar Maletto partire difpofe di voler 
con le fue monache trovar modo a quelli fatti, ac« 
ciocche da Mafetto non folle il monaftero vitupe
rato, ed effondo di que’ di morto il lor caftaldo, di 
pari confcntimento apertoli tra tutte ciò, che per 
a dietro da tutte era flato fatto, con piacer di Ma
fetto ordinarono, che le genti circolinoti credettero, 
che per le loro orazioni, e per i meriti del Tanto, 
in cui intitolato era il monaftero, a Mafetto listo 
lungamente mutolo la favella folle reftituita, c lui 
caftaldo fecero, e per si fatta maniera le fue fati
che partirono, che egli le potè comportare. Nelle 
quali, come che effo affai monachili gencraffe, pur 
aìjdifcretamente procedette la cofa, che niente fe ne 
Lenti, fe non dopo la morte della badeffa, effondo 
già Mafetto preffo che vecchio, e dcfidcrofo di tor. 
narlì ricco a cafa. La qual cofa faputa, di leggicr 

, gli fece venir fatto. Così adunque Mafetto vecchio, 
padre, ricco e fenza'aver fatica di nutricar figliuoli 
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e fpefa di quegli, per lo fuo avvedimento avendo fa- 
puto ]a fua giovanezza bene adoperare, donde con 
una fcure in collo partito s’ era, fe ne tornò, af
fermando , che così trattava Crifto chi gli poneva le 
corna fopra ’l cappello.

Novella II.

Un palafreniere giace con la moglie d' Agilulf Re» dì 
che Agilulf tacitamente s' accorge > trovalo e tondelo : 
il tondutÒ tutti gli altri tonde» e così /campa dalla me* 
la ventura.

Eflendo la fine venuta della novella di, Filoftrato, 
della quale erano alcuna volta un poco le donne ar. 
roflate, e alcuna altra fe n’ avean rifu, piacque alla 
Reina, che Pampinea novellando feguifle. La qua. 
le con ridente vifo incominciando di He. Sono alcu. 
ni sì poco difereti nel volei- pur moftrare di conofce- 
re e di fentire quello, che per lor non fa difapere, 
che alcuna volta per quello riprendendo i difavve- 
duti difetti in altrui, fi credono la loro vergogna fee- 
mare, dove elfi 1’ accrefcono in infinito. E che ciò 
fia vero, nel fuo contrario inoltrandovi 1* aftuzia 
d’ un forfè di minor valore tenuto, che Mafetto, nel 
fenuo d’ un vJorofo Re Vaghe Donne intendo, 
che per me vi fia dimolìrato.

Agilulf Re de* Longobardi, ficcome i fuoi pre- 
deceffori in Pavia città di Lombardia avevan fatto, 
fermò il folio del fuo regno, avendo prefa per mo
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Terza; 543

glie Teuddinga rimala vedova da Velari Re Rato fi
rn iIme 11 te de’ Longoba/di, la quale fu belliflìma don- 
na favia e onefta molto, ma male avventurata in ama
rore. Ed effondo alquanto per la virtù e per lo feli
no di quello Re Agilulfle cofe de’ Longobardi pro- 
fpere e in ouiete, avvenne, che un palafreniere del
la detta Reina, uomo quanto a nazione di viliffìma 
condizione, ma per altro da troppo ^iù, che da cos^ 
vii mefdere, e della perfona bello e grande così, co
me il Re folle, fenza mifura della Reina s’ innamo
rò , e perciocché il fuo baffo flato non gli avea tol
to, che egli non conofceffe quello fuo amore effer 
fuor d’ ogni convenienza, ficcome favio a ninna 
perfona il palefava, nè eziandio a lei con gli occhi 
ardiva di fcoprirlo. E quantunque fenza alcuna fpe- 
ranza viveflè di dover mai a lei piacere, pur feco fi 
gloriava, che in alta parte aveffe allogati i fuoi pen- 
fieri, e come colui, che tutto ardeva inamorofofuo
co , ftudiofamente faceva oltre ad ogn’ altro de* fuoi 
compagni ogni colà, la qual credeva, che alla Rei
na do\ effe piacere. Perchè interveniva che la Rcina 
dovendo cavalcare, più volentieri il palafreno da co
llui guardato cavalcava, che alcuno altro, il che 
quando avveniva, collui in grandiffìma grazia fe’l 
reputava, e mai dalla llaffa non le fi partiva, beato 
tenendoli qualora pure i panni toccar le poteva* Ma 
come noi veggiamo aliai fovente avvenire, quanto 
la fpcranza diventa minore, tanto f amor maggior 
farli, così in quello povero palafreniere avventa in* 
tanto, che graviffimo gli era il poter comportare il 
gran difio così naftolo, come faceva, non encndo
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da alcuna fperanza arato, e più volte foco, di quefto 
amor non potendo difcioglierfi, deliberò di morire. 
E penfando feco del modo prefe per partito di vo
lere quefta morte fare per cofa, per la quale ap- 
pariffe lui morire per 1* amore, che alla Reina avea 
portato, e portova ; quefta cofa propofe di voler, che ta 
fofle che egli in efta rentatte la ftia fortuna in potere o 
tutto o parte aver del fuo defiderio. Nè fi fece a 
voler dir parole alla Reina, o a voler per lettere far 
fentirc il fuo amore, che fapeva, che invano o direbbe, 
o fcriverebbe, ma a voler provare fe per ingegno conia 
Reina giacer potette. Nè altro ingegno nè via c era, 
fe non trovar modo , come egli in perfona del Re, 
il quale fapea, che del continuo con lei non giacca, 
potette a lei pervenire, e nella fua camera entrare» 
Perchè, acciocché vedette in che maniera, e in che 
abito iLRe, quando a lei andava, andaffe, più vol
te di notte in una gran fala del palagio del Re, la 
quale in mezzo era tra la camera del Re e quella del
la Reina, fi nafeofe. E in tra 1’ altre una notte vide 
il Re pfeire della fua camera inviluppato in un gran 
mantello, e aver dall’ una mano un torchietto accc- 
fo, e dall’ altra urta bacchetta, e andare alla came
ra della Reina, e lènza dire alcuna cofa percuotere 
una volta o due 1’ ufeio della camera con quella bac
chetta , e incontanente effergli aperto, e toltogli di 
mano il torchietto. La qual cofa veduta, e fimiimen- 
te vedutolo ritornare, pensò di cosi dover fare egli al.

z tresi. E trovato modo d’ avere un mantello limile 
a quello, che al Re veduto avea, e un torchietto e 
una mazzuola, e prima in una ftufa lavatoli bene, 
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acciocché non forfè 1’ odore del letame la Reina no- 
iaffe, o la faceffe accorgere dell’inganno, con que- 
fte cofe, come tifato era, nella gran lòia fi nafcofe, 
e fentendo che già per tutto fi dormia, e tempo 
parendogli o di dovere al fuo defiderio dare effetto, 
o di far via con alta cagione alla bramata morte, 
fatto con la pietra e con 1’ acciaio, che fcco portato 
avea, un poco di fuoco, il fuo torchietto accefe, 
e chiufo e avviluppato nel mantello fe n’ andò all’ 
ufeio della camera, e due volte il percoffe con la bac
chetta. La camera da una cameriera tutta fonnac- 
chiofa fu aperta, e il lume prefo e occultato, laon
de fenza alcuna cofa dire dentro alla cortina trapaf- 
fato, c pofato il mantello fe n’ entrò nel letto, nel 
quale la Reina dormiva. Egli defidcrofamente in 
braccio rccatalafi, inoltrandoli turbato, perciocché co- 
fiume del Re effer fapea, che, quando turbato era, 

, ninna cofa volea udire, fenza dire alcuna cofa, o
fenza cffcrc a lui detta, più volte carnalmente la Rei
na cognobbe. E comechè grave gli pareffe il par
tire , pur temendo, non la troppa ftanza gli foffe ca
gione ili volgere 1’ avuto diletto in triflizia, fi levò, 
e riprelb il fuo mantello, e il lume, fenza alcuna 
cofa dire fe n’ andò, e come più tolto potè fi tor
nò al letto fuo. Nel quale appena ancora effer po- 
tea, quando il Re levatoli alla camera andò della 
Reina, di che ella fi maravigliò forte, ed offendo e- 
gli nel letto entrato, e lietamente falutatala, ella dalla 
fila letizia prefo ardire, diffe. O liquor mio quella 
che novità è flanotte? voi vi partite pur teftè da me e 
oltre all’ ufato modo di me avete prcfo^piacere, e così to-
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fio da capo ritornate, guardate,’ ciò che voi fate. 
11 Re udendo quefte parole finitamente prefunfe 
la Rcina da fimiIlludine di coftumi e di pcrfona e fie
re fiata ingannata : ma come favio fubitamente pen
ato , poi vide lazReina accorta non fe n’ era, nè al
cuno altro , di non volcrjtelp. fare accorgere, il che 
molti fciocchi non avrebbono fatto, ma avrebbon det
to, io non ci fui io, ehi fu colui che ci fu * come an 
dò? chi ci venne ? di che molte cofe nate làrebbono, 
perle quali egli avrebbe a torto contriftata la donna, e 
datole materia di delìderarc altra volta quello, die 
già fentito avea, e quello, che tacendo ifiuna ver
gogna li poteva tornare, parlandone fi avrebbe vitu
perio recato. Rifpofele adunque il Re più nella men
te, che nel vifo, o che nelle parole turbato. Don
na non vi fembro io uomo da poterci altra volta cl- 
fèr fiato, e ancora appreflb quella tornarci? A cui 
la donna rifpofe. Signor mio si, ma tuttavia io vi 
priego, che voi guardiate alla voftra fallite. Allora 
il Re difie. E egli mi piace di feguire il vollro con
figlio , c quella volta fenza darvi più impaccio me ne 
vo’ tornare. E avendo 1’ animo già pieno d’ ira e 
di mal talento per quello, che vedeva gli era fiato 
fatto, riprefo il fuo mantello s’ ufcì della camera, 
e pensò di voler chetamente trovare, chi quello aver
le fatto, imaginando lui della cafa dovere efl’erc, e 
qualunque fi fofie, non eflere potuto di quella ufei- 
re. Prefo adunque un piccioliffimo lume in unalan- 
ternetta fé n’ andò in una lunghiflìma cala, ehe nel 
fuó palagio era fopra le Halle de’cavalli, nella quale 
quali tutta la fua famiglia in divedi letti dormiva» 
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e filmando che qualunque foffe colui, che ci?) fatto 
avelie, che la donna diceva, non gli fofle an
cora il polfo e ’l battimento del cuore per lo durato 
affanno potuto ripofare » tacitamente cominciato dall* 
uno de capi della caia a tutti cominciò andar toccando 
il petto, per Papere fe gli batteffe. Comechè ciafcuit 
altro dormiffe forte, colui, che con la Reina fiato 
era non dormiva ancora, per la qual cofa vedendo 
venire il Re, e avvifandofi ciò, checffo cercando an
dava , forte cominciò a temere, tanto che '/opra il 
battimento della fatica avuta la paura n’aggiunfe un 
maggiore, c avvifofli fermamente, che le il Re di 
ciò s’ avvedeffe, lènza indugio il fàceffe morire, c 
comechè varie cofe gli andaffer per lo pensiero di 
doverli farepur vedendo il Re fenza alcuna arme 
deliberò di far vifta di dormire, e attendere quello, 
che il Re far doveffe» Avendone il Re adunque moh 
ti cerchi’, né alcun trovandone, il quale giudicaffé 
edere flato deffo, pervenne a coftui, e trovandogli 
battere forte il cuore feco diffe , qnefti é deffo. Ma 
ficcome colui, che di ciò che fare intendeva, ninna 
cola voleva che fi fentiffe, ninna altra cofa gli fece, 
fe non che con un paio di forficette, le quali por
tate avea, gli tonde alquanto dall’ una delle parti i < 
capelli, i quali elfi a quel tempo portavano lunghiffi- 
mi, acciocché a quel fognale la mattina feguente il 
riconofccffe, e quello fatto fi dipartì, e tornoffi alla 
camera fu a. Coftui, che tutto ciò Pentito avea, fic- 
come colui che maliziofo era, chiaramente s’ avvilo, 
perchè così fognato era fiato, laonde egli fenza al- v 
cuno afpettare fi. levò, e trovato un paio di forficet-
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te * delle quali per avventura v’ erano alcun paio 
per la dalla per lo fervigio de’ cavalli, pianamente 
andando, a quanti in quella cafa ne giacevano, a 
tutti in fimil maniera Copra 1’ orecchie tagliò i capel
li, e ciò fatto, fenza edere flato fentito fe ne tor
nò a dormire. Il Re levato la mattina comandò, 
che avanti che le porte del palagio s’ aprirono, tut
ta la Tua famiglia gli venifle davanti, e cosi fu fatto, 
i quali tutti lenza alcuna cofa in capo davanti dan
dogli , edb cominciò a guardare per riconofcere il 
rondato da lui, e veggendo la maggior parte di lo
ro co1 capelli ad un medefimo modo tagliati fi mara
vigliò, e ditte feco detto. Cofiui, il quale io vo 
cercando, quantunque di baila condizion fia, affai 
ben modra d’ edere d’ alto Cenno. Poi veggendo, 
che fenza remore non poteva avere quel eh’ egli cer
cava, difpodo a non volere per piccola vendetta ac- 
quittar gran vergogna , con una fola parola d’ am
monirlo, e dimoftrargli che avveduto fe ne fotte, 
gli piacque, e a tutti rivolto ditte. Ch’ il fece taccia 
c più noi faccia, e andatevi con Dio. Un altro gli 
avrebbe voluti far collare, martoriare, cfaminare, 
e domandare, e ciò facendo avrebbe feoperto quel
lo, che ciaicun dee andar cercando di ricoprire, e 
effendofi feoperto (ancor che intera vendetta n’ ave£ 
fe prefa) non ifeemata, ma molto crefciuta n’ av
rebbe la fua vergogna, e contaminata r onettà del
la donna fua. Coloro, che quella parola udirono, 
fi maravigliarono, e lungamente fra feefaminarono, 
che aveffe il Re voluto per quella dire, ma ninno 
ve ne fa, che h ’ntcndcflc, fe non colui folo, a 
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cui toccava. Il quale, lìccome favio, mai vivente 
il Re non la fcopcrle, nè più la fua vita in sì fatto 
atto commife alla fortuna.

Novella III.

•Sotto fpezie dì confejjìone e di'puriffìma cofcienza una 
donna innamorata d' un giovane induce un folenne 
frate fenza avvederfene egli a dar modo, che 'l pia
cer di lei aveffe intero effetto.

Taceva già Pampinea, e 1’ ardire e la cautela del 
palafreniere era da più di loro fiata lodata, e Umil
mente il fenno del Re, quando la Reina a Filomena 
voltatali le ’mpofe il feguitare. Per la qual cofa Fi
lomena vezzofamente così cominciò a parlare. Io 
intendo di raccontarvi una beffa, che fu da dovere 
fatta da una bella donna ad unfolenne religiofo, tan
to più ad ogni fecolar da piacere, quanto erti il più 
rtoltiflimi e uomini di nuove maniere e coflumi fi 
credono più che gli altri, in ogni cofa valere e fa- 
pere, dove erti di gran lunga fono da molto meno, 
fìccome quegli, che per viltà d’ animo non avendo 
argomento, come gli altri uomini di avanzarli, lì 
rifuggono dove aver pollano da mangiare, come 
il porco. La quale, o piacevoli Donne, io raccon. 
terò non folamente per feguire 1’ ordine importo, 
ma ancor per farvi accorte, che eziandio che i reli- 
giolì, a’quali noi oltre modo credule troppa fede 
prediamo, poffono efferc, e fono alcuna volta non
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che dagli uomini, ma da alcuna di noi cautamente 
beffati.

Nella noffra città più <? inganni piena, che d’ 
amore o di fede, (non fono ancora moki anni paf- 
fati) fu una gentil donna di bellezze ornata, e dì 
coftumi, e d’ altezza d’ animo, e di tettili avvedi
menti, quanto alcun’ altra dalla natura dotata, il cui 
nome, nè ancora alcuno altro, che alla prefenteno* 
velia appartenga (come che io gli fappia) non inten
do di palefare, perciocché ancora vivon di quegli, 
che per quefto li caricherebber di fdegno, dove di 
ciò farebbe con rifa da trapaffare. Colici adunque 
d’ alto legnaggio veggendoli nata, e maritata ad uno 
artefice lanaiuolo, perciocché artefice era non poten
do lo fdegno dell’ animo porrv in terra, per lo qua
le Rimava ninno uomo di baffa condizione, quan
tunque ricchiffimo foffe, effer di gentil donna de
gno, e veggendo lui ancora con tutte le Rie ricchez
ze da niuna altra colà effere più avanti, che da fape. 
re divifare un melcolato, o fare ordire una tela, o 
con una filatrice dilputare del filato, propoli’ di non 
volere de’ fuoi abbracciamenti in alcuna maniera, le 
non in quanto negare non gli poteffe, ma di volere, 
a foddisfazione di fe medefima trovare alcuno, il qua
le più di ciò, che il lanaiuolo, le pareffe che foffe 
degno, e innamorolfi d’ uno affai valorofo uomo e 
di mezza età, tanto che qual dì noi vedea, non po- 
tea la tegnente notte fen za noia paffare. Ma il va
lente uomo di ciò non accorgendoli, niente ne cura
va, ed ella, che molto cauta era, nè per ambafeia- 
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ta <31 femmina, nè per lettera ardiva d ì farglielo fèn— 
tire, temendo de’ pericoli poflibili ad avvenire. E 
effendoli accorta, che coftui ufava molto con .un re- 
ligiofo, il quale, quantunque folle tondo e'grolfo 
nomo , nondimeno , perciocché di fantiflìma vita era, 
quali da tutti avea di valentiffimo frate fama, citi
mi) coflui dovere effere ottimo mezzano^ tra lei e il 
fuo amante. E avendo l'eco penfato, che modo te
ner doveffe, fe n’ andò a convenevole ora alla chic- 
fa, dove egli dimorava, e fattofel chiamare dille, 
quando gli piaceffe, da lui fi volea confeflàre. Il 
frate vedendola, c limandola gentil donna, F a- 
fcoltò volentieri, ed cffa dopo la confeffion dille 
Padre mio a me convien ricorrere a voi per aiuto e 
per configlio di ciò, che voi-udirete. Io fo, come 
colei, che detto ve F ho, che voi conofcetei’miei pa
renti e *1 mio marito, dal quale io fono più , che 
la vita fua amata, nè alcuna cofa defidero, che da 
lui, ficcome‘da ricchilfimo uomo, e che ’l può ben 
fare, io non F abbia incontanente; per le quali 
cofe io più, che me Iteffa F amo; e lafciamo Ilare, 
che io faceffi, ma fe io pur penfaffi cofa ninna, che 
contro al fuo onore o piacer foffe, ninna rea fem
mina fu mai dei fuoco degna, come farei io. Ora 
uno, del quale nel vero io non fo il nome, maper- 
fona da bene mi pare, e fe io non ne fono ingan
nata, ufa molta con voi, bello, e grande della per- 
fona, veftito di panni bruni affai onelti, forfè 
non avvifandofi, eh’ io così fatta intenzione ab
bia, come io ho, par che m’ abbia pollo 1* 
affedio, nè pollo farmi nè ad ufeio nè a fineltra,
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nè ufcìr di cafa eh’ egli incontanente non mi fi pari 
innanzi, e maravigliom’ io, come egli non è ora 
qui ; di che io mi dolgo forte, perciocché quelli co
sì fatti modi fanno forcute fenza colpa alla onefìe 
donne acquiflar biafimo. Hommi pollo in cuore 
di fargliele alcuna volta dire a’ mici fratelli, ma pos
cia m’ ho penfato, che gli uomini fumo alcuna vol
ta l’lambafciate per modo, che le rilpolle feguitan cat
tive, di che nafeon parole, e dalle parole fi perviene a* 
fatti» perchè, acciocché male e fcandalo non nenaf- 
ccfle, me ne fon taciuta, c delibcraimi di dirlo piut- 
tofto a voi, che ad altrui • sì perchè pare, che fuo 
amico fiate, sì ancora, perchè a voi Ita bene di co
sì fatte colè, non che gli amici, ma gli Urani ripig
liare* Perchè io vi p^go per folo Iddio, che voi 
di ciò il dobbiate riprendere, e pregare, che più 
quelli modi non tenga. Egli ci fono deli’ altre don
ne affai, le quali per avventura fon difpofte a que
lle cofc, e piacerà loro d’ elfere guatate e vagheg
giate da lui, laddove a me è graviffima noia, ficco- 
me a colei, che in ninno atto ho T animo difpofto 
a tal materia. E detto quello, quali lagrimare vo- 
lelfe, bafsò la teffa, II lauto frate comprcfc incon
tanente, che di colui dicelfe, di cui veramente dice
va, e commendata molto la donna di quella fua 
difpofiziou buona, fermamente credendo quello el- 
fer vero, che ella diceva, le promife d’ operar si e 
per tal modo, che più da quel cotale non le farebbe 
dato noia. E conofcendola ricca molto, le lodò l’ope
ra della carità e della limofina, il fuo bilògno rac
contandole. A cui la donna dille. Io ve ne prego

per 



Terza. 253

per Dio, e s’ egli quefto negafle, ficuramente gli di
te che io fia ftata quella, che quefto v’ abbia detto» 
e fiamivene doluta. E quinci fatta la confeflìone, e 
prefa la penitenza, ricordandoli de’conforti datile dal 
frate dell’ opera delia limofina, empiutagli nafcofa- 
mente la man di denari il prego, che mefle diceffe 
per I’ anima de’ morti fuoi, e dai piè di lui levatali 
a cafa fe ne tornò. Al fanto frate non dopo molto, 
ficcome tifato era, venne il valente uomo, col qua
le, poiché d’ una cofa e d’ altro ebbero inficine al
quanto ragionato, tiratoi da parte per affai cortefe 
modo il riprefe dell’ attendere e del guardare, che 
egli credeva , che elio facefle a quella donna, ficco
me ella gli aveva dato ad intendere. Il valente uo
mo fi maravigliò, ficcome colui, che mai guatata 
non 1’ aveva, e radiflìme volte tra tifato di pallore 
davanti a cafa fua, e cominciò a volerli feufare, ma 
il frate non lo lafciò dire, ma diflc egli. Or non 
far vifta di maravigliarti, nè perder parole in ne
garlo, perciocché tu non puoi. Io non ho quefte 
cofe fapute da vicini, ella medefima, forte di te do» 
lendofi, mel’ ha dette, e quantunque a te quefte 
ciance ornai non ti ftian bene, ti dico io di lei cotan
to, che fe mai io ne trovai alcuna di quefte fciochez- 
ze fchifa, ella è della, e perciò per onor di te e per 
confolazionc di lei ti priego, te ne rimanghi, e laf- 
cila ftare in pace. Il valente uomo più accorto che 
’l làuto frate, lenza troppo indugio la fagacità della 
donna comprefe, e moftrando alquanto di vergo
gnarli dille di più non intrametterfene per innanzi, 
e dal frate partitoli dalla cafa n’ andò della donna, 
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la quale Tempre attenta flava ad una pìccìola fineflret- 
ta per doverlo vedere, fe vi paflaffe. E vedendoi 
venire tanto lieta e tanto graziofa gli fi moftrò, che 
egli affai ben potè comprendere fe avere il vero com- 
prefo dalle parole del frate, e da quel dì innanzi a£ 
fai cautamente con fuo piacere, e con grandiflìmo 
diletto e confolazion della donna, facendo fembianti, 
che altra faccenda ne foffe cagione, continuò di pafi- 
far per quella contrada. Ma la donna, dopo al
quanto già accortali, che ella a coftui così piacea, 
come egli a lei, defiderofa di volerlo più accendere, 
c certificar deh’ amore, che ella gli portava, prefo 
luogo e tempo al fanto frate fe ne tornò, e pofla- 
glifi nella chiefa a federe a’ piedi a piagnere incominciò. 
Il frate quello vedendo la domandò pietofamente, che 
novella ella avefle. La donna rilpofe. Padre mio 
le novelle, che io ho, non fono altre, che di quel, 
lo malaffetto da Dio volito amico, di cui io mi vi 
rammaricai 1’ altv’ ieri, perciocché io credo, che e- 
gli fia nato per mio grandiflìmo ftimolo, e per far
mi far cofa, che io non farò mai lieta, nè mai ar
dirò poi di più pormivi a’ piedi. Come, dille il fra
te , non fe egli rimato di darti più noia? Certo no, 
diflc la donna, anzi poiché io mi ve ne dolfi, qua- 
fi come per un difpetto, avendo forfè avuto per ma
le , che io mi ve ne fia doluta , per ogni volta che 
paflar vi folea, credo pofeia vi fia paflato fette. E 
or volefle Iddio, che il paflarvi e il guatarmi gli fof- 
fe bafìato, ma egli è flato sì ardito, e sì sfacciato, 
che pur ieri mi mandò una femmina in Cafa con fue 
novelle e con fue frafchc, e quali, come fe io non
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aveffi delle botfe e delle cintole, mi mandò una bor* 
fa e una cintola* Il che io Ho avuto, e ho sì forte 
per male, che io credo (fe io non aveffi guardato 
al peccato, e pofeia per vollro amore io avrei fatto 
il Diavolo ; ma pure mi fon rattemperata, nè ho 
voluto fare, nè dir cola alcuna, che io non vcl fac
cia prima a làpere. E oltre a quello, avendo io già 
venduto indietro la borfa e la cintola alla femminet- 
ta, che recata f avea, che gliele riportafle, e brut
to commiato datole, temendo che ella per fe non la 
tenelìe , e a lui dicefle , che io f aveffi ricevuta , fic- 
com’ io intendo, che elle fanno alcuna volta, la 
richiamai indietro, e piena di ftizza gliele toltidi ma
no, e bolla recata a voi, acciochè voi gliele rendia
te, c gii diciate, che io non ho bifogno di lue cofc, 
perciocché la merce d’ Iddio e del marito mio, io 
ho tante borfe c tante cintole, che io ve f affo
gherei entro. E appreffo quello ficcome a padre mi 
vi feufo, che se egli di quello non lì rimane, io il 
dirò al marito mio e a*'fratelli miei, e avvegnane 
che può, io ho molto più caro, che egli riceva vil
lania (le ricevere ne la dee) che io abbia bialìmo per 
lui, frate ben Ha. E detto quello, tuttavia pian
gendo forte fi traile di fotto alla guarnaccia una beh 
liffima e ricca borfa con una leggiadra e cara cin- 
turetta, c gittollc in grembo al frate, fi qUa[c 
pienamente credendo ciò, che la donna diceva, 
turbato oltre mifura le prefe, e dille. Figliuola fe 
tu di quelle colè ti crucci, io npn me ne maravig
lio, ne te ne Io ripigliare, ma lodo molto, che tu 
in quello fegua il mio coniglio, Io il riprefi f alte 
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ieri, e egli m’ ha male attenuto quello, che egli mi 
promife, perchè tra per quello e per quefto, che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per sì fatta ma
niera ribaldare gli orecchi, eh’ egli più briga non ti 
darà, e tu con la benedizion d’ Iddio non ti lafcialH 
vincere tanto■!all’ ira, che tu ad alcuno de’ tuoi il 
diceffi, che egli ne potrebbe troppo di mal fegui- 
re- Nè dubitar, che mai di quefto biafimo ti fegua, 
che io farò Tempre e dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini fermiffimo teftimonio della tua oneftà. La 
donna fece Tembiantc di riconfortarli alquanto, e 
lafciate quefte parole, come colei che 1’ avarizia, fua 
e degli altri conofcea, ditte. Mettere a quefte notti 
mi fono appariti più miei parenti, e panni, che c- 
gli fieno in grandiffime pene, e non domandino altro, 
che limoline, e fpczialmente la mamma mia , la qual 
mi par si afflitta e cattivella, che è una pietà a vede, 
re. Credo, che ella porti grandiffime pene di ve
dermi in quefta tribolazione di quefto nemico d’ Id
dio, c perciò vorrei, che voi mi diceftc per 1’ ani
me loro le quaranta mette di San Gregorio, e delle vo- 
ftre orazioni, acciocché Iddio gli tragga di quel fuoco 
pennate, e così detto gli pofe in mano un fiorino, 
li fanto frate lietamente il prefe, e con buone parole 
e con molti efempli confermò la devozion di coftei, 
e datale la fua benedizione la lafciò andare. E par
tita la donna, non accorgendoli, che egli era uccel
lato , mandò per 1’ am jco fuo , il quale venuto e ve
dendo! turbato incontanente s’ avvisò, che egli a- 
vrebbe novelle della donna, e afpettò che dir volcfle 
il, frate, il quale ripetendogli le parole altre volte det
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tegli, e di nuovo ingiuriofamente e crucciato parlan
dogli il ripre'fc molto di ciò, che detto gli avea la 
donna, che egli doveva aver fatto. Il valente uomo, 
che ancor non vedea a che il frate riufcir volelfe, af- 
fai tiepidamente negava fe aver mandata la borfa e 
la cintura, acciocché al frate non toglielfe fede di 
ciò, fe forfè data gliele aveffe la donna. MS il fra
te accefo forte dille. Come il può tu negare malva* 
gio uomo ? eccole, che ella medefima piangendo m: 
1’ ha recate, vedi fe tu le concici ? Il valente uomo 
inoltrando di vergognarli forte, dilfe. Mai sì, che 
io le conopeo, e confelfovi, che io feci male, e giu- 
rovi, che poiché io cori la veggio difpofta, che mai 
di quello voi non fentirete più parola. Ora le paro
le facon molte, alla fine il frate montone diede la 
borfa e la cintura all’ amico fuo, e il dopo molto aver
lo ammaedrato c pregato, che più a quelle cofe non 
attendeffe, e egli avendogliele promclfo, il licenziò. 
Il valente uomo lietiflhno e della certezza, che aver 
gli parea dell’ amor della donna , e del bel dono, 
come dal frate partito fu, in parte n* andò, dove 
cautamente fece alla fua donna vedere , che egli avea 
c 1 una e 1’ altra cofa» di che la donna fu molto 
contenta, e più ancora, perciocché le parca, che’l 
fuo avvilo andalfe di bene in meglio, E ninna al
tra cofa afpcttando, fe non che il marito andalfe in 
alcuna parte, per dafe all’opera compimento, avven. 
ne, che per alcuna cagione non molto dopo a que
llo convenne al marito andare infino a Genova, e 
come egli fu la mattina montato a cavallo, e andato 
via, cosi la donna n’ andò al fanto frate f e dopo 
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molte querimonie piangendo gli diffe. Padre mio 
or vi dico io bene, che io non porto più (offerire, 
ma perciocché l’.altr’ieri io vi premili di-niunacofa far
ne, che io prima noi vi diceffi, fon venuta ad ifeu- 
làrmivi,’ c acciocché voi crediate, che io abbia ra
gione e di piagnere e di rammaricarmi, io vi voglio 
dire ciò, che! voftro amico, anzi diavolo dello’nfer- 
no mi fece damane poco innanzi mattutino. Io non 
fo qual male ventura gli fi facefle a fapcre, che il ma
rito mio andaffe icrmattina a Genova, fe non che da
mane alP ora, che io v’ ho detta, egli entrò in un 
mio giardino , e vennefene fu per uno albero alla fi- 
neftra della camera mia, la qual’ è fopra il giardino, 
e già aveva la fineftra aperta, e voleva nella camera 
entrare, quando in deftàtami fubito mi levai, e ave
va cominciato a gridare, e avrei gridato, fenon che 
egli, che ancor dentro non era, mi chiefe merce 
per Dio, e per voi, dicendomi chi egli era, laonde 
io udendolo per amore di voi tacqui, e ignuda, co
me io nacqui, corfi, e ferraigli la fineftra nel vifo, 
c coli nella (ua mal’ ora credo che fe n* andaffe, 
perciocché poi più noi fentii- Ora fe quefta è bella 
cofa, ed è dafofferire, vedetclvoi, io permenonin. 
tendo di più comportargliene, anzi ne gli ho io be
ne per amor di voi fofferte troppe. Il frate uden
do quello fu il più turbato uomo del mondo, e non 
fiipeva che dirli, fe non che più volte la domandò, 
fe ella aveva ben conofciuto, che egli non foflé fia
to altri. A cui la donna rifpofe. Lodato fia Iddio» 
fe io(non conofco ancor lui da un* altro. Io vi dico, 
che fu egli, e perchè egli il negaffe, non gliel cre-
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dete. Diffe allora il frate. Figliuola qui non ha al
tro da dire, fe non che quello è flato troppo gran
de ardire, e troppo mal latta cofa, e tu facefli quel 
lo, che far dovevi di mandamelo come facefli. Ma 
io Iti ivoglio pregare, pofciachè Iddio ti guardò di 
vergogna, che come due voltefcguito hai il mio con» 
figlio , così ancora quella volta facci, cioè , che fen- 
za dolertene ad alcuno tuo parente lafci fare a me 
a vedere, fe io poffo raffrenare quello Diavolo fca- 
tenato, eh’ io credeva, che foffe un fanto. E fé 
io poffo tanto fare, che io il tolga da quella beftia- 
lità, bene ila ; e fe io non potrò, infino ad ora con 
la mia benedizione ti do la parola, che tu ne facci 
quello , che 1’ animo ti giudica, che ben fia fatto. 
Ora ecco, diffe la donna, per quella volta io non 
vi voglio turbare, nè difubbidire, ma sì adoperate, 
che egli fi guardi di più notarmi, che io vi promet
to di non tornare più per quella cagione a voi, c 
fenza più dire quali turbata dal frate fi partì. Nè 
era appena ancor fuor della chiefa la donna, che il 
valente uomo fopravvenne, e «fu chiamato dal frate, 
al quale da parte tiratolo effo diffe la maggior villa 
nia, che mai ad uomo foffe detta, disleale e fper- 
giuro e traditor chiamandalo. Coflui, che già due 
altre volte conofciuto aveva, che montavafto i mor- 
dimenti di quello frate, flando attento, e con rif- 
polle perpleffe ingegnandoli di farlo portare pri. 
«neramente, diffe. Perchè quello cruccio Meffere ? 
ho io crocififfo Crifto? A cui il frate rifpofe. Vedi 
fvergognato, odi ciò che dice, egli parla nè più 
jlè meno, come fc un anno o due foffer paffati,
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c per la lunghezza del tempo ovefle le fue triftizie 
e disoneftà dimenticate ’ Etti egli da ftamane a mat
tutino in qua ufcito di mente 1* avere altrui ingiu
riate ? ove foftu ftamane poco avanti al giorno ? Rif- 
pofe il valente uomo. Non fo io, ove io mi fui, 
molto tofto ve n* è giunto il meffo. Egli è il vero, 
dille il frate, che il meffo me ne è giunto. Io n? 
avvifo , che tu ti crederti, perciocché il marito non 
c’ era, che la gentil donna ti doveffe incontanente 
aprire e ricevere in braccio. Ecco onefto uomo, 
eh’ è divenuto andator di notte, apritor di giardini, 
e faiitor d’ alberi, credi tu per improntitudine vin
cere la fantità di quella donna, che le vai alle fine- 
ftre fu per gli alberi la notte ? Ninna cofa è al mon
do, che a lei difpiaccia, come fai tu, e tu pur ti 
vai riprovando. In verità , Inficiamo Ilare, che ella 
te 1’ abbia in molte cofe moftrato, ma tu ti fe’ mol
to bene ammendato per i miei gaftigamenti, muco
si ti vo’jdire: ella ha infino a qui non per amore, 
che ella ti porti, ma ad inftanza de’ pricghi’miei 
taciuto di ciò, che fatto hai, ma erta non tacerà 
più, conceduti! 1’ ho la licenza, che fe tu più in co- 
fa alcuna jlc fpiaci, che la faccia il parer fuo; che 
farai tu, fe ella il dice a’ fratelli? Il valente uomo 
avendo affai comprefo di quello, che gli bifognava, 
come meglio Teppe e potè, con molte ampie pro- 
mcfl'e racchetò il frate, e da lui partitoli, come il 
mattutino della Tegnente notte fu, così egli nel giar
dino entrato, e fu per 1’ albero falito’, e trovata 
la fineftra aperta fe n’ entrò nella camera, c come 
piuttofto potè nelle braccia della Tua bella4 donna 
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fi mife. La quale con grandiffimo defiderio aven
dolo affettato lietamente il ricevette, dicendo gran 
mercè a Meffer lo frate, che così bene f infegnò 
la via da venirci, c appreffo prendendo 1’ un dell’ 
altro piacere, ragionando e ridendo molto della fem- 
plicità del frate beftia, biafimando i lucignoli e i 
pettini e gli fcardaffi, infieme con gran diletto' fi fol- 
lazzarono. E dato ordine a’ lor fatti sì fecero, che 
fenza aver più a tornare a Meffer lo frate molte, al
tre notti con pari letizia infieme fi ritrovarono, alle 
quali io prego Iddio per la fua fanta mifericordia, 
che tolto conduca me c tutte 1’ anime crifttane, che 
voglia n’ hanno.

Novella IIII.

Don felice ìnfegna a frate Puccio, come egli diverrà 
beato facendo ima fua penitenza, la quale frate Puc. 
do fa , e don Felice in qucfto mezzo con lamoglie del 
frate fi dan buon tempo.

Poiché Filomena, finita la fua novella, fi tacque, 
avendo Dioneo con dolci parole molto lo ’ngegno 
della donna commendato, e ancora la preghiera da 
Filomena ultimamente fatta , la Reina ridendo guar
do verfo Pamfilo, e diffe. Ora appreffo Pamfilo con
tinua con alcuna piacevol cofctta il nollro diletto* 
Pamfilo prettamente rifpofe, che volentieri, c co
mincio. Madonna affai perfone fono, che mentre, 
che effì fi sforzano d’ andarne in paradifo, fenza av- 
vederfene vi mandano altrui, il che ad una noftra 
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vicina, non ha ancor lungo tempo, (ficcómevoi po
trete udire) intervenne»

Secondo che io udii già dire, vicino difanEran- 
cazio flette un buono uomo e ricco, il| quale fu 
chiamato Puccio di Rinieri, che poi effondo tutto 
dato allo fpirito fi fece bizzoco di quegli di San France- 
feo, c fu chiamato frate Puccio, c feguendo que
lla fua vita fpirituale, perciocché altra famiglia non 
avea che una donna, e una fante, nè per quello ad 
alcuna arte attendere gli Infognava, tifava {{molto la 
chiefa; e perciocché uomo idiota era, e di grolla 
palla, diceva fuoi pater noftri, andava alle predi
che, flava alle meffe, nè mai falliva, che alle lau
de, che cantavano i focolari, effo non foffe, c di
giunava, e difciplinavafi, e bucinavafi, eh’egli era 
degli feopatori. La moglie, che Mona Ifabetta avea 
nome, giovane ancora di ventotto in trenta anni 
frefea e bella c ritondetta, che pareva una mela ca- 
folana, per la fantità del marito, e forfè per la vec
chiezza, faceva molto fpeffo troppo più lunghe die
te, che voluto non avrebbe, c quando,ella fi fareb
be voluta dormire, o forfèfcherzar con lui, ed c- 
gli le raccontava la vita di Criflo, e le prediche di 
frate Naltagio, o il lamento della Maddalena, o co
sì fatte cofe- Tornò in quelli tempi da Parigi un 
monaco [chiamato don Felice conventuale di San 
Brancazio, il quale affai giovane c bello della per fo
na era e.d’ acuto ingegno e di profonda feienza, 
col qual frate Puccio prefe una firetta dimclìichez- 
za, E perciocché coltiti ogni fuo dubbio molto be
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ne gli folvca, e oltracciò avendo la fua condizio
ne conofciuta, gli fi inoltrava fantiffimo, fe lo in 
cominciò frate Puccio a menare talvolta acafa, e 
dargli definarc e cena, fecondo che fatto gli venia»; 
e la donna altresì per amore di frate Puccio era fua 
dimeftica divenuta, c volentier gli faceva onore. 
Continuando adunque il monaco a cafa di frà" Puc
cio, c veggendo la moglie così fretta, e’ritondetta 
s* avvisò, qual dovette effere quella cofa, della qua
le ella patiffe maggior difetto, cpcnfoflì, fe egli po
tette, per tur fatica a fra Puccio, di volerla fupplire; 
c portole 1* occhio addotto e’ una volta e altra, be
ne acutamente tanto fece, che egli 1’ accefe nella 
mente quel medefìmo difiderio, che aveva egli. Di 
che accortoli il monaco, come prima dcrtro gli ven
ne, con Jlei ragionò il fuo piacere. Ma quantunque 
bene la trovaffe difpofta a dover dare all’ opera com
pimento, non fi poteva trovar modo* perciocché co- 
fìei in niun luogo del mondo fi voleva fidare ad ef- 
fere col monaco, fe non in cafa fua, e in cafa fua 
non fi poteva, perchè fra Puccio non andava mai fu
or della terra , di che il monaco avea gran malin
conia. E dopo molto gli venne penfato un modo 
da dover potere ettere con la donna in cafa fua fen- 
tza fofpctto, non ottante che frà Puccio in cafa fotte ; 
e effendofi un dì andato a ftar con lui frate Puccio, 
gli ditte cos\ Io ho già affai volte* comprefo frà 
Puccio , che tutto il tuo defiderio è di divenir fan- 
to, alla qualicofa mi par, che tu vada per una lun
ga via, laddove ce n’ è una, che è molto corta, la 
quale il Papa e gli altri fuoi maggior prelati, che 
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la fanno, e tifano, non vogliono, che ella fi mo. 
ftri, perciocché 1* ordine chericato, che il più di li
mo fi ne vive ,-incontanente farebbe disfatto, ficcome 
quello, al quale più i fccolari nè con limofine, nè 
con altro attenderebbono ; ma perciocché tu fe’ mio 
amico, c haimi onorato molto, dove io crederti 
che tu a ninna perfona del mondo 1’ appalefaffi, e 
voleffila feguire, io la t’ infognerei. Frate Puccio 
divenuto defiderofo di quella cofa , prima cominciò 
a pregare con grandiffima inftanza, che gliele inie- 
gnaffe, e poi a giurare, che mai ( fe non quanto 
^gli piaceffc) ad alcuno noi direbbe, affermando» 
che fe tal foffe, che effo feguir la poteffe, di mct- 
tervifi. Poiché tu così mi prometti, dille il mona
co, e io la ri inoltro. Tu dei faperc, che i fan
ti dottori tengono, che a chi vuol divenir beato , fi 
convien fare la penitenza, che tu udirai, ma inten. 
di sì fattamente. Io non dico, clie dopo la peni
tenza tu non fii peccatore, come tu ti fe’, ma av
verrà qnefto, che i peccati, che tu hai infino all’ 
ora della penitenza fatti, tutti fi purgheranno, e 
farannoti per quella perdonati, e quelli, che tu fa
rai poi, non faranno ferirti a tua dannazione, anzi 
fe n’ andranno con 1’ acqua benedetta, come ora 
fanno i veniali. Convieni! adunque 1’ uomo prin
cipalmente con gran diligenza confortare de* fuoi 
peccati, quando viene a cominciare la penitenza, e 
approdo quello gli convien cominciare un digiuno e 
una attinenza grandiffima, la quale convien che du
ri quaranta dì, ne’ quali non che da altra femmina, 
ma da toccare la propria tua moglie ti coviene afte
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nere; e oltre a quello fi coviene avere nella tua pro
pria cafa alcun luogo, donde tu polli la notte veder 
il ciclo, e in fu P ora della empietà andare in que
llo luogo, c quivi aver una tavola molto larga, or
dinata in guifa, che (landò tu in piè vi polli le re
ni appoggiare, e tenendo i piedi in terra difende
re le braccia a guifa di crocifìtto, e fe tu quelle vo- 
leGì appoggiare ad alcuno cavigliuolo, puoi ’l fare* 
cd in quella maniera guardando il cielo, Ilare fenza 
muoverti punto infino a mattutino. E le tu fotti lea» 
terato, ti converrebbe in quéfto mezzo dire certe 
orazioni, che io ti darei, ma perchè non fe’, ricon
verrà dire trecento pater noftn con trecento ave ma* 
rie a reverenza della Trinità, e riguardando il cie
lo , fempre aver nella memoria, Iddio ettere flato 
creatore del cielo c della terra, e la paffion dì Cri- 
fto, (landò in quella maniera, che (lette egli infoi
la Croce; Poi, come mattutino Tuona, te né puoi, 
fe tu vuogli andare, e cosi vcflito gittarti fopr’ al 
letto tuo, c dormire, e la mattina appretto fi vuole 
andare alla chiefa , e quivi udire almeno tre mette, A 
e dir cinquanta pater noflri e altrettante ave marie, e 
appretto quello con fimplicità fare alcuni tuoi fatti, 
fe a far n’ hai alcuno, e poi definare, e cttcrc ap
pretto al vefpro nella chiefa, e quivi dire certe 
orazioni, che io ti darò fcritte, fenza le quali non 
fi può fare; e poi in filila compieta ritornare al 
modo detto, E facendo quello, ficcome io feci già, 
fpcro, che anzi che {alfine della penitenza venga, 
tu fentiraì maravigliofa cola della beatitudine eterna, 
fe con divozione fatta F avrai. Frate Puccio ditte 
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allora. Quella non è troppo grave cofa, nè troppo 
lunga, e de dì affai ben poter fare, e perciò io vo
glio al nome di Dio cominciar domenica, e da lui 
partitofene, c andatofene a cafa ordinatamente con fua 
licenza perciò, alla moglie dille ogni cofa. La don
na intefe troppo bene per lo ftar fermo infino a'mat- 
tutino fenza moverli, ciò che il monaco voleva di. 
re, perchè parendole affai buon modo dilfc, che 
di quello c d’ ogn’ altro bene, che egli per 1’ anima 
fua faceva, ella era contenta. E che acciocché Iddio 
gli faceffc la fua penitenza profittevole ella voleva 
con elio lui digiunare , ma fare altro no. Rimali 
adunque in concordia, venuta la domenica frate Puc
cio cominciò la fua penitenza, e Melfer lo monaco 
convenutoli con la donna ad ora, che veduto non 
poteva elfere, le più delle fere con lei fene veniva 
a cenare, foco Tempre recando e ben’da mangiare 
e bea da bere, poi con lei fi giaceva infino all’ ora 
del mattutino, al quale levandoli fen*andava, cfra
te Puccio tornava al letto. Era il luogo, il Squalo 
frate Puccio aveva alla fua penitenza eletto, al Iato 
alla camera, nella quale giaceva la donna, nè da a!, 
tro era da quella divifo, che da un fottihìfimo mu
ro, perchè ruzzando melfer lo monaco troppo con 
la donna alla fcapeftrata, ed ella con lui, parve a 
frate Puccio fentire alcuno dimenamento di palco 
della cafa, di che avendo già detti’ccpto de’ fuoipa
ter nofìri, fatto punto quivi, chiamò la donna fen
za muoverli, c domandolla ciò, che ella faceva. 
La donna, che motteggevole era molto, forfè ca
valcando allora fenza fella la beflia di fan Bcnedetro 
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ovvero di fan Giovan Gualberto, rifpofe: Gnaffe 
marito mio io mi [dimeno quanto io poffo. Diffe 
allora frate Puccio. Come ti dimeni? che vuol dir 
quefto dimenare ? 'La donna ridendo, e di buona 
aria1, che valente donna era, c forfè avendo cagion , 
di ridere rifpofe. Come non Capete voi quello, che 
quefto vuol dire? ora' io ve I’ ho udito dire mille 
volte, chi la fera' non cena, tutta notte fi dimena. 
Credettcfi frate Puccio, che il digiunare, che mo« 
Arava a lui di fare, le foffe cagione di non poter dor
mire, e perciò per lo letto dimenaffe, perchè egli 
di buona fede diffe. Donna io t’ ho ben detto non 
digiunare, ma poiché pur 1* hai voluto fare, non 
penfare a ciò, penfa di ripolarti, tu, dai tali volte 
per lo letto, che tu fai dimenare ciò, che ci è. Dif
fe allora la donna. Non ve ne caglia no, io fo ben 
ciò, eh’ io mi fo, fate pur ben voi, che io farò be. 
ne io, fe io potrò. Stettefi adunque cheto frate 
Puccio, e rimife mano a’fuoi pater noftri, e la don
na eimeffer lo monaco da quella notte innanzi fatto 
in altra parte della cafa ordinare un letto, in quello, 
quanto durava il tempo]della peniteza di frate Puc
cio con grandiffima fefta fi ftavaho, e ad una ora 
il monaco fe n’ andana, c la donna al fuo letto tor
nava, c poco ftante dalla penitenza a quello fe ne ve
nia frate Puccio. Continuando adunque in così fat
ta maniera il frate la penitenza, e la donna col mo
naco il fuo diletto, più volte motteggiando diffecon 
lui. Tu fai fare la penitenza a frate Puccio, per la
quale noi abbiamo guadagnato il paradifo. E pa
rendo molto ben Ilare alla donna, sì s’ avvezzò a‘
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cibi del monaco, che effondo dal marito lungamen
te Hata tenuta in dieta, ancora che la penitenza di 
frate Puccio fi confumaffc, modo trovò di cibarli in 
altra parte Con lui, e con diferezione lungamente ne 
prole il fuo piacere. Di che (acciocché 1’ ultime pa
role non fieno difeordanti alle prime) avvenne, che 
dove frate Puccio, facendo penitenza, fe credette 
mettere in paradifo, egli vi mife il monaco, che 
da andarvi tofto gli aveva moftrata la via, e la mog
lie, che con lui in gran neccflìtà vivea di ciò, che 
meffer lo monaco come mifericordiofo gran dovizia 
le fece.

Novella V.

Il Zima dona a M. Francesco Verseli e fi un fuo pala
freno, e per quello con licenza di lui parla alla fua 
donna, ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi ri- 
fponde , e fecondo la fua rifpofia poi 1' effeto fegue.

Aveva Pamfi'o non fenza rifa delle donne finita la 
novella di frate Puccio, quando donnefeamente la 
Reina ad Elifa impofe, che feguiffe. La quale anzi 
acerbetta, che no, non pei- malizia, ma per antico 
coftume, così cominciò a parlare. Crcdonfi molti 
molto fapendo, che altri non fappi nulla, i quali 
fpeffe volte, mentre altrui fi credono uccellare, do
po il fatto, fe da altrui effere fiati uccellati conofco- 
no: Per la qual cofa io reputo gran follia quella, di 
chi fi mette fenza bifogno a tentar le forze dello al
trui ingegno. Ma perche ferie ogn’ uomo della mia 
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opinione non farebbe, quello che ad un cavalier 
pihoicfe n’ avveniffe, I* ordine dato del ragionare 
feguitando, mi piace di raccontarvi.

Fu in-Piftoia nella famiglia de’ Vergellefi un ca
valiere nominato Meffer Francefco uomo Smolto ric
co e favio e avveduto per altro, ma avariamo fen- 
za modo, il quale dovendo andare podefìà di Mila
no, d’ ogni codi opportuna a'dovere onorevolemcn- 
te andare fornito s’jcra, fe non d’ un palafreno fo- 
lamcnte, che bello foflc per lui, nè trovandone al
cuno, che gli piaceffe, ne flava in penfìcro. Era 
allora un giovane in Pifloia, il cui nome era Ric
ciardo, di piccola nazione, ma ricco molto, il qua
le si tornato e sì pulito della perfona andava, che 
generalmente da tutti era chiamato il Zima, c ‘a ve a 
lungo tempo amata e vagheggiata infelicemente la 
donna di Metter Francefco, la quale era belliffima 
e onefta molto. Oia aveva coftui un de’ più belli 
palafreni di Tofcana, e avevaio molto caro per la 
fua bellezza , [ed offendo ad ogni uom pubblico lui 
vagheggiar la moglie di Meffer Franccefco, fu'chi 
gli ditte, ches* egli quello addimandaffe, eh’ egli 1’ 
avrebbe per 1* amore, il quale il Zima alla fuadon
na portavo. Metter Francefco da avarizia tirato, fit
toli chiamare il Zima in vendita gli domandò il fuo 
palafreno, acciocché il Zima gliel proferiffe in dono. 
Il Zima udendo ciò gli piacque, c rifpofe al cava
liere. Meffer ic voi mi donafte ciò, che voi avete 
al mondo, voi non potrefle per via di vendita ave
re il mio palafreno, ma in dono il potrette voi bene 

avere.
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svere, quando vi piaceffe con quefta condizione, 
eh’ io, prima che voi il prendiate, poffacon la gra
zia voftra e in voftra prefenza parlare alquante pa
role alla donna voftra tanto da ogni uom feparato, 
ch’io da altrui, che da lei udito non fia. Il cavali
ere da avarizia tirato, c fperando di dover beffarco- 
ftui rifpofe, che gli piaceva c a qualunque ora e- 
gli volcffc. E così'il Zòna con lui andò , e lui nel
la fala del fuo palagio lafciato, andò nella camera alla 
donna, e quando detto 1’ ebbe, come agevolmen
te poteva il palafren guadagnare, i’ impofe, che 
ad udire il Zima veniffe, ma ben fi guardaffe, 
che a ninna cofa, eh’ egli diccffe, rifpondeffe, nè 
poco nè molto. La donna biafimò molto quefta co- 
fa, ma pure convenendole feguire i piaceri del ma
rito difie di farlo, c appreffo al marito andò nella 
fala ad udire ciò, che il Zima volcffc dire. Il qua
le avendo col cavaliere i patti raffermati, da una par
te della fala affai lontano da ogni uomo con la don
na a fedir fi pofe, e così cominciò a dire. Valorofa 
donna egli mi pare effer certo, che voi ficte sì fi- 
via , che affai bene, (già è gran tempo) avete po
tuto comprendere a quanto amor portarvi m’ abbia 
condotto la voftra bellezza, lajqual fenza alcun fallo 
trapaffa quella di ciaicun’ altra, che veder mi paref- 
fe giammai ; lafcio ftare de’ coftumi lodevoli e del
le virtù fingolari, che in voi fono, le quali avreb
bon forza di pigliare ciafeun alto animo di qualun
que uomo, e perciò non bifogna, che io vi dimo- 
ftri con parole quello cffcrc ftato il maggiore c il più 
fervente, che mai uomo ad alctma donna portaffe,
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e così fenza fallo farà mentre la mia mifera vita fo- 
flerrà quelli membri, e ancor più, che fc di là, co
me di quà, s ama, in perpetuo v’ amerò, e pec 
quefto vi potete render ficura, che ninna cofa avete, 
qual che ella fi fia o [cara o vile, che tanto volira 
polliate tenere, e così in ogni atto farne conto, come 
di me, da quanto che io mi fia, c ilfimigliantedel
le mie cofe- E acciocché voi di quello prendiate 
certiffimo argomento, vi dico, che io mi reputerei 
maggior grazia, che voi cofa, che io ftar poteffi, che 
vi piaceflì, mi comandafte, che io non terrei, che 
comandando io, tutto il mondo preftiflìmo m’ ubi- 
difle. Adunque, fe cosi fon volito, come udire 
che fono, non imineritamcnte ardirò di porgere i 
preghi miei alla volita altezza, dalla qual fola ogni 
mia pace, ogni mio bene, e la mia falute venir mi 
puote, e non altronde. E liccome umiliflìmo fervi- 
dor vi prego caro mio bene e fola fperanza dell’ani
ma mia, che nell’ amorofo fuoco fperando in voi 
fi nutrica, che la volita benignità fia tanta, e sì am
mollita la volita pallata durezza verfo me dimolira- 
ta, che volito fono, che io dalla volila pietà ricon
fortato poffa dire, che come per la vollra bellezza 
innamorato fono, così per quella aver la vita, la 
quale (fc a’ mici preghi 1’ altiero volito animo non 
s’ inchina) fenza alcun fallo verrà meno, e moromr 
mi, e potrete effer detta di me micidiale. E Inficia
mo ilare, che la mia morte non vi folfeonore,non
dimeno credo, che rimordendovene alcuna volta la 
cofcienza ve ne dorrebbe d’ averlo fatto, c talvol
ta meglio difpofia con voi medefima direlie, Deh
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quanto "mal feci "a non aver mifericordia del Zima 
mio, e quello pentire non avendo luogo vi farebbe 
di maggior noia cagione, perchè, acciocché ciò non 
avvenga, ora che fovvenire mi potete, di ciò v’ in- 
crefca, e anzi eh’ io muoia, a mifericordia di me 
vi movete, perciocché in voi fola il farmi più lieto 
e il più dolente uomo che viva, dimora. Spero 
tanta eflere la voftra cortefia , che non fofferrete, 
che io per tanto e tale amore morte riceva per gui- ' 
derdone, ma con lieta rifpofla c piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti mici, i quali fpaventati rut
ti treman nel vofìro cofpetro. E quinci tacendo, 
alquante lagrime dietro à profondiffimi fofpiri man
date per gli occhi h ori, cominciò ad attender quel
lo, che la gentil donna gli rifpondeffe. La donna, 
la quale il lungo vagheggiar»., Panneggiare, le mat
tinate, e P altre cofe limili a quelle per amor di lei 
fatte dal Zima muover non avean potuto, moffero 
1’ affettuofe parole dette dal ferventiffimo amante, 
c cominciò a fentire ciò, che prima mai non avea 
Pentito, cioè, che amor lì'foffe. E quantunque per 
feguire il comandamento fattole dal marito ta
ce He , non potè perciò alcuno fofpiretto nafeondere 
quello , che , volentieri rifpondendo al Zima a- 
vrebbe fatto manifefto, Il Zima avendo alquanto 
attefo, e reggendo che ninna rifpofla feguivail ma
ravigliò , e pofeia incominciò ad accorgere dell’ 
arte ufata dal cavaliere. Ma pur lei riguardando nel 
vifo e reggendo alcun lampeggiar d’ occhi di lei 
verfo di lui alcuna volta, e oltracciò raccogliendo i 
fofpiri, i quali ella non con tutta la forza loro del

petto 
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petto lafciava ufcire, alcuna buona fperanza prefe, 
e da quella aiutato prefe nuovo configlio, e comin
ciò in forma della donna udendolo ella rifpondere 
a fe medelimo in cotal guifa. Zima mio fenza dub
bio gran tempo ha che io m’ accorti il tuo amore 
verfo me effer grandiffimo e perfetto, e ora per le 
tue parole molto maggiormente il conofco, e fon
ile contenta, ficcome io debbo; tutta fiata, fe du
ra e crudele partita ti fono, non voglio, che tu cre
da, che io nell’ animo fiata fia quello, che nel 
vifo mi fon dimoftrata, anzi t’ ho fempre amato ed avu- 
lo caro innanzi ad ogni jaltro uomo, ma così m* è 
convenuto fare, e per paura d’ altrui, e per fervore 
la fama della mia oneflà. Ma ora ne viene quel tem» 
po, nel quale io ti potrò chiaramente inoltrare fe io 
t’ amo, e renderti guiderdone dell’ amore, il quale 
portato m’ hai, e mi porti, E perciò confortati, e fta 
a buona fperanza, perciocché Meffer Franccfco è 
per andare in fra pochi di a Milano perjpodciìà, fic- 
come tu fai, che per mio amore donato gli hai il 
bel palafreno, il quale come andato farà, lenza al
cun, fallo ti prometto fopra la mia fè e per lo buono 
amore, il qpalc io ti porto, che in fra pochi dì tu 
ti troverai meco, c al noltro amore daremo piace
vole e intero compimento’. E acciocché io non t’ 
abbia altra volta a far parlare di quefta materia, in-1 
fino adora quel giorno, il quale tu vedrai due feiu- 
gatoj teli alla fineftra [della camera mia, la quale c 

* fopra ih noltro giardino, quella fera di notte guardan
do ben, che veduto non fii, fa, che per 1’ ufciodel 
giardino a me te ne venghi. Tu mi troverai, che 
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t’ afpctterd, e infieme avrem tutta [la notte fella e 
piacere l’uno dell’ altro, ficcomc defidcriamo. Come il 
Zima in perfona della donna ebbe cosi parlato, egli in
cominciò per fe a parlare, e così rifpofe. Cariffima 
donna egli è per foverchia letizia della voftra buo
na rilpofta sì ogni mia virtù occupata, che appena 
poffo a rendervi debite grazie formar la rifpofta, c 
fe io pur'poteffi, (come io defidero) favellare, niun 
termine è sì lungo, che mi baftatìe a pienamente 
potervi ringraziare, come io vorrei, e come a me 
di fare fi conviene, e perciò nella voftra difcrcta 
confidcrazion fi rimanga a conofcer quello, che io 
defidcrando fornir con parole non poffo. Soltanto 
vi dico, che come impofto m’ avete, così penferò 
di far fenza fallo, e allora forfè più rafficurato di 
tanto dono ^quanto conceduto m’ avete, m* ingegne
rò a mio potere di render zi grazie quali per me fi 
potranno maggiori. Or qui non refta a dire alpre- 
fente altro, e però Cariflìma mia donna Dio vi dia 
quella allegrezza, e quel bene, che voi defiderate 
il maggiore, e a,Dio v’ accomando. Per tutto que
llo non diffe la donna una fola parola. Laonde il 
Zima fi levò fufo, e verfo il cavaliere cominciò a 
tornare, il quale reggendolo levato gli fi fece incon
tro, e ridendo diffe. Che; ti pare? Hott1 io bene 
la promeffa fervuta? Mcffer no, rifpofe il Zima, che 
voi mi promettefte di laritii parlare con la donna 
voftra, e voi m’ avete fatto parlare con una ftatua 
di marmo. Quella parola piacque molto al cavalie
re, il quale, comecché buona opinione aveffe della 
donna, ancora ne la prefe, migliore, ediffe. Ornai 
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è ben mio il palafreno > che fu tuo. A cui il Zi. 
ma rifpofc. Meffcr sì, ma fc io avelli creduto trar
re di quella grazia ricevuta da voi tal frutto, chen- 
te tratto n’ ho, lenza domandarlavi ve i’ avrei do
nato , ed or volclfe Iddio, che io fatto F avelli,per
ciocché' voi avete comperato il palafreno, e io non 
F ho venduto- 11 cavaliere di quello si rife, ed elfen- 
do fornito di palafreno ivi a pochi dì entrò in cami
no , c verfo Milano fe n andò in podclteria. La 
donna rimafa libera nella fua cafa, ripenfando alle 
parole del Zima, c all’ amore, il quale le portava, e 
al palafreno per amor di tei donato, e vcggendol 
da cafa fua molto fpclfo pollare, dille fcco medelìma. 
Che fo io? perche perdo io la mia giovinezza ? que* 
Hi fe ne è andato a Milano, e non tornerà di que
lli fei meli, e quando me gli rìHorerà egli giammai ? 
quando io fatò vecchia! e oltre a quello quando 
troverò io mai un così fatto amangte, come è il Zi- 
ma? Io fon fola nè ho d’ alcuna perfona paura. 
Io non fo, perche io non mi prendo quello buon 
tempo, mentre che io poflb. Io non avrò fempre 
fpazio, come io ho al predente. Quella cofa non 
faprà mai perfona , e fe egli pur lì dovelfe rifapere, 
fi è egli meglio fare e pentire, che flarfi e pentir
li. E così feco medelìma configliata un dì pofe due 
afeiugatoi alla fineftra del giardino, come il Zima 
avea detto. I quali Zima vedendo lietiflìmo, come 
la notte fu venuta, fegretamente c folo fe n’ andò 
all* ulcio del giardin della donna, e quello trovò 
aperto , c quindi n’ andò ad un altro ufeio , che nel
la cafa entrava, dove trovò la gentil donna, che 1*

Profatt Voi* V. T af-
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affettava. La qual veggendol venire ì levatagli in
contro con grandiffima fefta il ricevette, ed egli ab
bracciandola, e baciandola cento mila volte, fa per 
le fcale la feguitò, e fenza alcuno indugio coricatali 
gli ultimi termini conobber d’amore. Nè quella volta, 
comecché la prima foffe, fu però 1’ ultima, perciocché 
mentre il cavalier fu a Milano, e ancor dopo la fua 
tornata vi tornò con grandiilìmo piacere di ciafcuna 
delle parti il Zima molte dell’ altre volte.

Nove l,l a VL

.Ricciardo Minutalo ama la moglie di FilippeSo Flghi- 
nolft, la quale fentendo gelofa, con moftrare FilippeUo 
il dì Seguente con la moglie di lui dover effere ad un 
bagno > fa , che ella vi va, e credendoci col marito effer 
ftata, fi trova, che con Ricciardo è dimorata.

Ninna colà reftava più avanti a dire ad Elifa, quan
do commendata la fagacità del Zima, la Reina im- 
pofe alla Fiammetta, che procedelfe con una» La 
qual tutta ridente rifpofe. Madonna volentieri, c 
cominciò. Alquanto è da ufcire della noftra città, 
la quale come d’ ogn’ altra cofa è copìofa, così c 
d’ clèmpli ad ogni materia ; e come Elifa ha fatto, 
alquanto delle colè, che per l* altro mondo avve
nute fon, raccontare. E perciò a Napoli trapaffando, 
come una di quefte fantefle, che così d’ amore fchi- 
fc fi inoltrano, foffe dall’ ingegno d’ Un fuo aman
te prima a fentir d’ amore il frutto condotta, che i 
fiori aveffe «conofcinti, il che ad una ora a voi pre- 
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fiera cautela nelle cofe che poffono avvenire, e da- 
ravvi diletto dell’ avvenute.

In Napoli città antichiflìma , e forfè così dilette, 
vole o più, come ne fia alcuna altra in Italia, fu già 
un giovane per nobiltà di fangue chiaro, e fplendi- 
do per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo 
Mininolo. Il quale, non ofiante eh’ una belliffima 
giovane e vaga per moglie avelie, s’ innamorò d’ u- 
na, la quale fecondo 1’ opinione di tutti di gran 
lunga paffava di bellezza tutte 1’ altre donne Napo
letane, e fu chiamata Catella, moglie d’ un giovane 
Umilmente gentile uomo chiamato Filippello Fighi- 
nolfo, il quale ella oneftiffima, più che;'altra cofa 
amava, e avea caro. Amando adunque Ricciardo Mi 
nutolo quefta Catella, e tutte quelle cofe operando^ 
per le quali la grazia e 1’ amor d’ una donna fi dee 
potere acquiftare, e per tutto ciò a niuna cofa po
tendo del fuo deliderio pervenire, quali fi dilperava, 
e d’ amore o non fapendo o non potendo dilcioglier- 
fi, nè morir fapeva, nè gli giovava di vivere. E 
in cotal difpofizion dimorando avvenne, che da don. 
ne, che lue parenti erano, fu un di affai conforta
to, che di tale amore fi dovelfe rimanere, percioc
ché invano fi affaticava, concio foffecofa, che Ca
tella ninno altro bene aveffe che Filippello, del qua
le ella in tanta gelofia vivea, che ogni uccel, che per 
f aere volava, credeva gliele toglieffe. Ricciardo 
udito della gelofia di Catella fubitamente prefe con
figlio a* fuoi piaceri, e cominciò a inoltrarli dell’ 
amore di Catella dilperato, c perciò in un’ altra 

T 2 gentil



2^8 Giornata’

gentil donna averlo pollo, e per amor di lei cornili» 
ciò a inoltrar d’ armeggiare, e di gioflrare , e di 
far tutte quelle cofe, le quali per Catella folea fare. 
Nè guari di tempo ciò fece, che quali a tutti i Na
poletani e a Catella altresì era nell’ animo, che non 
più Catella ma quella feconda donna fommamentc 
anaaffe, e tanto in quello perfeverò, che sì per fer
ino da tutti li teneva, che non eh’ altri, ma Catel
la lafciò una cotale làlvatichczza, che con lui aveva 
dell’ amor che portar le folea, c dimeflicamente 
come vicino, andando c vegnendo il falutava, come 
faceva gli altri. Ora avvenne, che elfendo il tem
po caldo, e molte brigate di donne c di cavalieri 
fecondo 1’ ufanza de’ Napoletani andaflero a dipor
tarli a* liti del mare, e a definarvi, e a cenarvi, 
Ricciardo fnpendo Catella con fua brigata effervi an
data, limilmcntc con fua compagnia v’ andò, e nel
la brigata delle donne di Catella fu ricevuto, facen
doli prima molto invitare, quali non folle molto va
go di rimanervi. Quivi le donne e Catella inficine 
con loro incominciarono con lui a motteggiare del 
fuo novello amore, del quale egli inoltrandoli acce- 
fo forte, più loro di ragionare dava materia. A lun
go andare, effondo 1’ una donna andata in qua, e 1’ 
altra in là, come fi fa in quei luoghi, elfendo Ca
tella con poche rimafa quivi, dove Ricciardo era,’ 
gittò Ricciardo verfo lei un motto d’ un certo amore 
di Filippino fuo marito, porlo quale ella entrò in 
fubita gelofia, e dentro cominciò ad ardere tutta di 
defiderio di fipcrc ciò, che Ricciardo volelfe dire; 
© poiché alquanto tenuta fi fu, non potendo più te
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nerfi, pregò Ricciardo , che per amor di quella don
na , la quale egli più amava, gli doveffe piacere di 
farla chiara di ciò, che detto aveva di Fibppcllo. 
11 quale le dille. Voi in’ avete feongiurato per per- 
fona, che io non ofo negar cola, che voi mi do
mandiate, c perciò io fon pretto a dirlovi, foloche 
voi mi promettiate, che ninna parola ne farete mai, 
nè con lui, <nè con altrui, fe non quando per effet
to vedrete effer vero quello, che io vi conterò; che 
quando vogliate, v* infegnerò, come vedere il po
trete. Alla donna piacque quello, che egli addo- 
mandava, e più il credette effer vero, e giurogli di 
mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che 
da altrui uditi non fodero, Ricciardo cominciò così 
a dire. Madonna fe io v’ amaffi, come già amai, 
io non avrei ardire di dirvi cofa, che io credeflì,che 
noiar vi doveffe; ma perciocché quello amore è 
paffuto, me ne curerò meno d’ aprirvi il vero d’ og
ni cofa. Io non fo, fe Filippello li prefe giammai 
onta dell’ amore, il quale io vi portai, o fe avuto 
ha credenza , che io mai da voi amato fosh , ma co
me che quello ha flato, o no, nella mia perfona ninna 
cofa ne inoltrò mai , ma ora forfè afpettando tempo, 
quando ha creduto, che io abbia men di fofpetto, 
inoltra di voler fare a me quello, che io dubito, che 
egli non tema, eh’ io facefli a lui, cioè di volere 
ai fuo piacere avere la donna mia ; e per quello che 
io trovo, egli 1’ ha da non troppo tempo in quà le* 
gretiflìmamente con più ambafeiate follecitata. le 
quali io ho tutte da lei rifapute, ed ella ha fatte le 
rifpofte fecondo che io 1’ ho impello. Ma pure Ita-
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mane anzi che io qui venifii, io trovai con la don
na mia in ’cafa una femmina a {fretto configlio, la 
quale io credetti incontanente, che folle ciò, che 
ella era, perchè io chiamai la donna mia, e la di
mandai quello, che colei dimandafle. Ella mi difle. 
Egli è lo itimol di Filippello, il quale tu con fargli 
ritpolte, e dargli fperanza m’ hai fatto recare addoC 
fo, e dice, che del tutto vuol fapere quello, che io 
intendo di fare, e che egli, quando io volefiì, fa
rebbe che io potrei effere fegretamente ad un ba
gno in quella terra, e di quello mi prega e grava: 
E fe non folle, che tu m’ha’ fatto, non fo perchè, 
tener quelli mercati, io me 1’ avrei per maniera le
vato da dolio, che egli mai non avrebbe guatato là, 
dove io folli Hata* Allora mi parve, che quelli pro- 
cedelfe troppo innanzi, e che più non folle da fof- 
ferire, e penfai di dirlovi, acciocché voi conofcefte, 
che merito riceva la voftra intera fede, per la qua
le io fui già prellò alla morte. E acciocché voi non 
credette quelle elfere parole e favole, ma il potette, 
quando voglia ve ne venitTe, apertamente e vedere, 
e toccare, io feci fare alla donna mia a colei che 
1’ afpettava quella rifpolta, che ella era pretta d* 
effer domani in fu la nona, quando la gente dorme, 
a quello bagno, di che la femmina contentiflima fi 
partì da lei. Ora non credo io, che voi crediate, 
che io la vi mandallì, ma fe io folti in votiro luovo o * 
jo farci, che egli vi troverebbe me in luogo di co
lei, cui trovar vi fi crede, e quando alquanto con 
lui dimorata folli, io il farei avvedete con cui fiato 
folle, e quello onore, che a lui fe ne convenifle, 
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Me gli farei ; e quello facendo credo si fatta vergo
gna gli fia, che ad una ora la ingiuria, che a voi e 
a ine far vuole vendicata farebbe. Catella udendo 
quefto, fenza avere alcuna confiderazione a chi era co
lui, che gliele dicca, o a’ fuoi inganni, fecondo 
il coftume de’ gclofi, fubitamente diede fede allcpa' 
l'ole > e certe cofe fiate davanti cominciò adattare a que
fto fatto, e di fubita ira accefa, rifpofe, che quefto farà 
ella certamente, non era egli sì gran fatica a fare, e 
che fermamente, fe egli vi venittc , ella gli farebbe 
sì fatta vergogna , che Tempre che egli alcuna don
na vede ffe , gli.fi girerebbe per lo capo. Ricciardo 
contento di quefto, e parendogli che ’l fuo con
figlio fotte flato buono, e procedelfe, con molte al
tre parole la vi confermò fu, e fece la fede maggio
re, pregandola nondimeno, che dire non doveffe 
giammai d* averlo udito da lui, il che ella fopra la 
fua fè gli promife. La mattina feguente Ricciardo 
fe n andò ad una buona femmina, che quel bagno 
che egli aveva a Catella detto teneva, e le ditte ciò, 
che egli intendeva di fare, e pregolla , che in ciò 
fotte favorevole, quanto potette. La buona femmi
na, che molto gli era tenuta, ditte di farlo volen
tieri , e con lui ordinò quello, che a fare o a dire 
aveffe. Aveva coftei nella cafa , ove il bagno era, 
una camera ofeura molto, fìccomc quella, nella qua
le niuna fineftra, che lume rendette rifpondea. Que
lla, fecondo 1’ ammaeftramento di Ricciardo acconciò 
la buona femmir^, e fecevi entro un letto, fecondo 
che potè il migliore t nel quale Ricciardo, come de
gnato ebbe, fi mife, e cominciò ad affettare Catel.
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la. La donna udite le parole di Ricciardo^ e a quel
le data più fede, che non le ibifognava , piena di 
sdegno tornò la fera a cala, dove per avventura Fi- 
lippello pieno d’ altro penfiero Umilmente tornò, nè 
le fece forfè quella dimeftichezza, eh’ era ufato di 
fare, il che ella vedendo entrò in troppo maggior 
fofpetto, eh’ ella non era, feco medefima dicendo. 
Veramente coftui ha 1’ animo a quella donna, con 
la qual domani fi crede aver piacere, e diletto, ma 
fermamente qucfto non avverrà, e fopra cofal pen
itelo, e immaginando come dir gli dovefle, quando 
con lui ftata folle, quafi tutta la notte dimorò. Ma 
che più ? venuta la nona, Catella prefe fua compa- 
gnia , e fenza mutare altrimenti configlio, fe n’ andò» 
a quel bagno, il quale Ricciardo le avea infognato, 
e quivi trovatala buona femmina la domandò, fe Fi- 
lippello fiato vi foffe quel dì. A cui la buona* fem^ 
mina aminaeftrati da Ricciardo dille, Siete voiquel- 
la donna, che gli dovete venire a parlare? Catella 
rifpofe, sì fono. Adunque, difle la buona femmi
na, andatevene da lui. Catella, che cercando an- 
d <va quello che ella non avrebbe voluto trovare, 
fattali alla camera menare, dove Ricciardo era, co| 
capo coperto in quella entrò, c dentro ferro ili. Ric
ciardo vedendola venire lieto fi levò in piè, cin brac
cio ricevutala dille pianamente. Ben venga 1’ ani
ma mia. Catella per inoltrarli ben d’ effere altra, 
che ella non era abbracciò e baciò lui, e fecegli la 
feda grande fenza dire alcuna parola, temendo, fe 
par! Afe, non foffe da lui conofciuta. La camera 
era ofeuriffima, di che ciafcuna delle parti era con
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tenta» nè per lungamente dimorarvi rìprendevan 
gli occhi più di potere. Ricciardo la condufle in fu 
il letto, c quivi fenza favellare in guifà, che ifcor- 
ger fi potefle la voce, per grandiffimo (pazio con 
maggior diletto, e piacere dell’ una parte, che dell’ 
altra fletterò. Mi poiché a Catella parve tempo di 
dovere il concetto sdegno mandar fuori , cosi di fer
vente, ira accefa cominciò a parlare. Ahi quanto .è 
mifera la fortuna delle donne, e come è. male impie
gato 1’ amor di molte ne’ mariti. Io mifera me (già fo
no otto anni) t’ ho più, che la mia vita amato, e 
tu (come io fentito ho) tutto ardi, e confumiti nell» 
amore d’ una donna firma, reo cmalvagio uomo, 
che tu fè’. Or con cui ti credi tu effere flato? tu 
fc’ flato con colei, la qual con falfe Infingile tu hai, 
già è affai, ingannata inoltrandole amore, e effondo 
altrove innamorato. Io fon Catella, non fon la 
moglie di Ricciardo, traditor disleale che tu fe\ 
Afcolta fe tu riconofci la voce mia, io fon ben def. 
fa, e panni mille anni, che noi fiamo al lume, eh* 
io ti pofla Svergognare, come tu fe’ .degno, Tozzo 
cane vituperato, che tu fe’. Oimè mifera me, a 
cui ho io cotanti anni portato cotanto amore, a que
llo can disleale che credendoli in braccio avere una 
donna (frana, m’ ha più di carezze e d’'amorevo^ 
lezze fatte in quello poco di tempo, che qui fiata 
fon con lui, che in tutto V altro rimanente , che fia
ta fon fua* Tu fe’ bene oggi, can rinnegato, flato ga
gliardo, che a cafa ti fuoli inoltrare così debole, e 
vinto e fenza poffa, ma lodato fia Iddio, che il tuo 
campo non F altrui hai lavorato, come tu ti crede.
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vi. Non maraviglia, che fiancete tu non mi ti ap- 
prefiafti, tu afpettavi di /caricar le fonie altrove, e 
volevi giugnere molto frefeo cavaliere alla battaglia, 
ma lodato Zia Iddio, e il mio avvedimento, 1’ acqua 
è pur corfa alla in giù, come ella doveva. Clic non 
rifpondi reo uomo? che non dì’ qualche cofa?fe’ 
tu divenuto mutolo udendomi? In fè di*Dio io 
non fo a che io mi tenga, che io non ti fìccho le 
mani negli occhi, e traggogliti. Crederti molto ce- 
laramentc fapcr far querto tradimento ; per Dio tan* 
to fa altri, quanto tu , non t’ è venuto fatto. Io 
f ho avuti miglior bracchi alla coda, che tu non cre
devi. Ricciardo in fe medefimo godeva di quelle 
parole, e fenza rifpondere alcuna colà 1’ abbracciava, 
c baciava, e più che mai le facea le carezze grandi 
perchè ella feguendo il fuo parlar diceva. Se tu mi 
credi ora con tue carezze infinite lufingare can fafti- 
diofo che tu fe’, e rappacificare e racconciare, tu 
fe’ errato. Io non farò mai di quella cofa confola
ta infino a tanto, che io non te ne vitupero in pre- 
fenza di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo. 
Or non fono io malvagio uomo cosi bella, come Zìa 
Ja moglie di Ricciardo Minutalo? non fono io così 
gentil donna? che non rifpondi fozzo cane? che ha 
colei più di me ? fatti in corta, non mi toccare , che 
tu hai troppo fatto d’ arme per oggi. Io fo bene, 
che oggimai, pofeia che tu conofci chi io fono, che 
tu ciò che faceffi, farciti a forza, ma fe Dio mi 
dia la grazia fua, io te ne faro ancor patir voglia» 
e non fo a che io mi tengo, che io non mando per 
Ricciardo, il qual più, che fe m’ ha amata, e mai
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non potè vantarli, che io il guataflì pnre una volta, 
e non fo che male fi fofle a farlo. Tu hai creduto 
avere la moglie qui, ed è come fe avuta 1’ avelli, 
in quanto per te non è rimalo, dunque fe io avelli 
lui, non mi potrefti con ragion biafim are. Ora le 
parole furono affai, e il rammarichio della donna 
grande, pure alla fine Ricciardo, penfando che fe 
andar ne‘la lafciafle con quella credenza, molto di 
male .ne potrebbe feguirc, deliberò di palefarlì, e 
di trarla dello inganno, nel quale era, e recatatela 
in braccio, c prefala bene sì che partir non fi po
teva, difle. Anima mia dolce non vi turbate. Quel
lo , che io femplieemente amando aver non potei, 
amore ;Conà inganno m‘ ha infegnato avere, e fono 
il voitro Ricciardo. Il che Catella udendo, e co. 
nofcendolo alla voce fobicamente fi volle gittate 'del 
letto, ma non potè, ond* ella'volle gridare, ma Ric
ciardo le chiufe con 1’ una delle mani la bocca, e 
diffe. Madonna egli non può ^oggimai efiere, che 
quello che è fiato, non fia pure fiato ; fe voi’gri- 
dafte tutto il tempo della vita voftra, e fe voi gride
rete , o in alcuna maniera farete che quefto fi, Ten
ta mai per alcuna perfona, due cofe ne avverranno, 
1’ una fia, di che non poco vi dee calere, che il , 
voftro onore c la voftra buona fama fia guafta, per
ciocché come che voi diciate, eh* io qui ad inganno 
vi abbia fatta venire, io dirò che non fia vero, an
zi vi ci abbia fatta venire per denari e per doni, che 
io v’ abbia promeffi, i quali ^perciocché così com
piutamente dati non v ho, come fperavate, vi liete 
turbata, e quefte parole e quefto romor ne fate, e voi
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fapete, che la gente è più acconcia a credere il ma
le, che il bene, e perciò non'fia men torto credu
to a me, che a voi. Apprcflo quefto ne feguirà 
tra voftro marito e me mortai nimiftà, e potrebbe sì 
andar la cola, che io ucciderci altresì torto lui, co
me egli me', di che mai voi non dovrefte effer poi 
nè lieta !nè contenta, e perciò cuor del corpo mio 
non vogliate ad una ora vituperar voi, e mettere in 
pericolo c in briga il voftro marito c me. Voi non 
liete la prima, nè farete 1’ ultima, la quale è in
gannata, nè io non v’ho ingannata pct torvi il voftro, 
ina per foverchio amore, che io vi porto , e fon dif- 
porto Tempre a portarvi, e ad effer voftro umihffimo 
fervidorc, e come che ha gran'tempo, che io e le 
mie cofe, e ciò che io portò, e vaglio, voftrc fia
te fieno, e al voftro fervigio, io intendo, che da 
quinci innanzi fieno più che mai. Ora voi liete favia 
nell’ altre cofe, e così fon certo, che farete in que_ 
fia. Catella, mentre che Ricciardo diceva quefte pa
role, piangeva forte, e comechè molto turbata fof- 
fe, e molto fi rammaricaffe, nondimeno diede tanto 
luogo la ragione alla vere parole di Ricciardo, che 
ella conobbe effer potàbile ad avvenire ciò che Ric
ciardo diceva, e perciò diffe. Ricciardo io non[fo 
come Domcneddio mi fi concederà, che io porta com
portare la ’ngiuria e lo ’nganno che fatto m’ hai, 
non voglio gridar qui, dove la mia femplicità e fo- 
perchia gelolia mi conddfte, ma di quello vivi ficuro, 
che io non farò mai lieta, fe in un modo o in un 
altro io non mi veggo vendicata di ciò che fatto 
m’ hai, e perciò lafciami, non mi tener più, tu
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hai avuto ciò, che defiderato hai, ed baimi Graziata 
quanto t* è piaciuto, tempo è di lanciarmi, lafciami 
io te nc priego. Ricciardo che conofceva l’animo fuo 
ancora troppo turbato, s’ area petto in cuore di 
non lafciarla mai, fe la fua pace non navette, per
chè cominciando con dolciflìme parole a riumiliar
la, tanto ditte, e tanto pregò, c tanto (congiurò, 
che ella vinta icon lui fi pacificò, e di pari volontà 
di ciafcuno gran pezza appretto in grandiflìmo di
letto dimorarono inficine. E conofcendo allora la 
donna quanto più faporiti foffero i baci dello aman
te, che quegli del marito, voltata la fua durezza in 
dolce amore verfo Ricciardo tcneriffimamente da quel 
giorno innanzi 1’ amò, e faviflimamente operando, 
molte volte goderono del loro amore, e così Iddio 
faccia noi goder del noftro.

Novella VII.

Tedaldo turbato con una fua donna fi parte di Firenze* 
tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo, par
la con la donna, e falla del fuo errar conofeente, e 
libera il marito di lei da morte, che luì gli era pro
vato che aveva uccifo, e co' fratelli il pacifica, e 
poi faviamente con la fua donna fi gode,

Già fi taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la 
Reina per non perder tempo prettamente ad Emilia 
comife il ragionare. La quale incominciò. A me 
piace nella noftra città ritornare, donde alle due 
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pafiate piacque di dipartirli, c come un noftro citta
dino la fua donna perduta racquillaffe inoltrarvi.

Fu adunque’ in Firenze un nobile 'giovane, il cui 
nome fu Tedaldo degli Elifei, il quale d’ una Mon
na Ermellina chiamata, e moglie d’ tino Aldobran" 
dino Palermini innamorato oltre mifura, per i fuoi 
laudevoli collumi meritò di godere del fuo defiderio. 
Al qual giacere la fortuna nemica de’ felici s’oppofe, 
perciocché, qual che la cagion fi foffe, la donna a. 
vendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tempo, del 
tutto fi tolfe dal volergli più compiacere, nè a non 
volere non folamcnte alcuna fua ambafeiata afcoltare, 
marvedere lui in alcuna maniera, di che egli entrò 
in fiera malinconia c ifpiacevole; ma sì era quello 
fuo amor celato , che della fua-malinconia niuno ere., 
deva ciò elfere la cagione. E poiché egli in divcr- 
fe maniere fi fu molto ingegnato di racquiftare 1’ 
amore, che fenza lua colpa gli pareva aver perduto, 
c ogni fatica trovando vana, a doverli dileguar del 
mondo per non far lieta colei, che del fuo male e- 
ra cagione, di vederlo confumare, fi difpofe. E pre
fi quei denari, che aver potè fegretamente fenza 
far motto ad amico o a parente, fuor che ’ad un 
fuo compagno, il quale ogni cofa fapea, andò via 
c pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio facen
doli chiamare, c quivi con un ricco mercatante ao 
contatofi, con lui fi mife per fervidore, e in fu una 
fua nave con lui inficine ubando in Cipri. I collu
mi del quale c le maniere piacquero sì al mercatan
te » che non folamence buon falario gli aflegnò, ma 
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fece in parte fuo compagno, oltracciò gran parte de* 
fuoi fatti mettendogli tra le mani, i quali cflo fece 
sì bene e con tanta follecitudine, che effo in pochi an
ni divenne buono e ricco mercatante e famofo. Nel
le quali faccende, ancora che fpeffo della fua crude! 
donna fi ricordaffe, e fieramente foffe da amor tra
fitto e molto defideraffe di rivederla, fu di tanta 
coftanza, che fette anni vinfe quella battaglia» Ma 
avvenne, che udendo egli un di in Cipri cantare 
una canzone già da lui fiata fatta, nella quale 1’ a- 
more che alla fua donna portava, ed ella a lui, e 
il piacer, che di lei aveva fi raccontava, avvifando 
qucfto non dover poter efferc, che ella dimenticato 
1’ avefle, in tanto defiderio di rivederla s’ accefe 
che più non potendo fofferir fi difpofe a tornare a 
Firenze. E meffa ogni fua cofa in ordine fe ne ven
ne con un fuo fante fidamente ad Ancona, dove ef- 
fendo ogni fua roba giunta, quella ne mandò a Fi
renze ad alcuno amico dello Anconitano fuo com
pagno , ed egli celatamente in forma di peregrino, 
che dal fepdcro veniflc, col fante fuo fe ne venne 
appreffo, e in Firenze giunti fe n’ andò ad uno al- 
berghetto di due fratelli, che vicino era alla cala 
della fua donna. Nè prima andò in altra parte, che 
davanti alla cafa di lei per vederla, fe potefle; ma 
egli vide le finefire e le porte, e ogni cofa ferrata, 
di che egli dubitò forte, che morta non foflc, o di 
quindi mutatali. Perche forte penfoio verfo la cafa 
de’ fratelli fe n’ andò, davanti la quale vide quat
tro fuoi fratelli tutti di nero veftiti, di che egli fi 
maravigliò molto, e conofccndofr in tanto^trasfigu
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rato e d’ abito e di perfona da' quello che efler fo- 
leva quando fi partì, che di leggieri non potreb
be cflere fiato riconofciuto, Acutamente s’ accorto 
ad un calzolaio, e domandollo, p^fchè di nero fo£ 
fero vcftiri co|ìoro. Al quale il calzolaio rifpofe. 
Coloro fono di nero vertuti, perciocché e’ non fono 
ancora quindici di, che un lor fratello, che di gran 
tempo non c’ era flato, che aveva nome Tedaldo,fu 
uccilb, e parmi intendere, eh’ egli abbiano provato 
alla corte,che uno, che ha nome Aldobrandino Palermi^, 
ni il quale è prefo, I’ uccidcffe, perciocché egli voleva 
bene alla moglie, ed eraci tornatofeonofeiuto peref- 
fer con lei. Maraviglioffi forte Tedaldo , che alcu. 
no intanto il fimiglialfe, che forte creduto lui, e del
la feiagura d’ Aldobrandino gli dolfe, e avendo fen- 
tito, che la donna era viva e fana, effondo già not* 
te, pieno di varj pentirti fe ne tornò all’ albergo, 
c poiché cenato ebbe inficine col fante fuo, quali 
nel più alto della cafa fu melfo a dormire. Quivi 
sì per i moki penfieri che lo Annoiavano, c sì per 
la malvagità defletto, e forfè per la cena, che era 
fiata magra, eflendo già la metà della notte andata 
non s’ era ancor potuto Tedaldo addormentare; per
chè, eflendo defio, gli parve in fu la mezza notte 
fentire d’ in fu il tetto della cafa feender nella cafa 
perfonc, e appreflò per le feffure dell’ufcio della ca
mera vide là fu venire un lume. Perchè chetamen
te alla feffura accoftatofi cominciò a guardare, che 
ciò voleffe dire, e vide una giovane affai bella tener 
querto lume, e verfo lei venir tre uomini, che del 
tetto quivi eran difccfi, c dopo alcuna fefla inficine
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fattali diffe l’un' di loro alla giovane. Noi fpoffia. 
ino, lodato fia Iddio, oggimai flar ficuri, perciocché 
noi lappiamo fermamente, che la morte di Tedal
do Elifei è fiata provata da’ fratelli addotto ad Aldo
brandino Palermini, ed egli 1’ ha confettata e già è 
fcritta la fentenza ; ma ben fi vuole nondimeno ta
cere, perciocché, fe mai fi rifapeffe che noi fbflì- 
mo flati, noi faremmo a quel medefimo pericolo, che 
è Aldobrandino : e quello detto con la donna, che 
forte di ciò fi inoltrò lieta fe ne fcefero > e andarli 
a dormire, Tedaldo udito quello cominciò riguar
dare quanti e quali fiotterò gli errori, che potevano 
cader nelle menti degli uomini, prima penfando a* 
fratelli, che uno Urano avevan pianto e fepellito 
in luogo di lui, e appretto lo innocente per fatta 
fufpizione acculato, e con teflimonj non veri averlo 
condotto a dover morire, ed oltracciò la cicca fe. 
verità delle leggi e de’ rettori, i quali affai volte qua
li folleciti inveliigatori dèi vero incrudelendo fan
no il falfo provare, e fe miniflri dicono della giu- 
11 izia e d’ Iddio, dove fono della iniquità e del dia
volo efecutori. Appretto quello alla falute d’ Aldo
brandino il pender volfe, e feco ciò che a fare a- 
veffe compofe, E come levato fu la mattina, lafi» 
ciato il fuo fante, quando tempo gli parve, folo fe 
n* andò verfo la cafa della fua donna, e pervenni* 
ra4 trovata la porta aperta entrò dentro, e vide la 
fua donna federe in terra in una faletta terrena , che 
ivi era, ed era tutta piena di lagrime e d* amaritudi
ne, e quafi per compadrone ne lagrnnò, e avvici
natoteli diffe. Madonna non vi tribolate, la voftra
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pace'ò vicina. La donna udendo coftui levò alto il 
vifo, e piangendo diffe. Buono uomo tu mi pari 
un peregrin foreftiere, che fai tu di pace o di mia 
afflizione? Rifpofc allora il peregrino. Madonna io 
fon di Coftantinopoli, e giungo teftè qui mandqtoda^ 
Dio a convertire le voflrc lagrime in rifa, e a libe
rar da morte il’voftro marito. Come, diffe la don
na, fé tu di Coftantinopoli fc’, e giugni pur teftè 
qui, fai tu chi mio marito o io ci fianco ? Il percg_ 
rino da capo fattoli, tutta la iftoria dell’ angofeia d’ 
Aldobrandino raccontò, e a lei diffe, chi ella era, 
quanto tempo fiata maritata, e altre cofe affai, le 
quali egli molto ben fapeva de’ fatti fuoi. Di che la 
donna fi maravigliò forte, e avendolo per un pro
fetargli s’ inginocchiò a’ piedi, per Dio pregandolo, 
che fe per la falute d’ Aldobrandino era veneto, che 
egli s’ avacciaffe, perciocché il tempo era breve, 
Il peregrino moftrandefi molto fanto uomo diffe. 
Madonna levate fu e non piagnete, e attendete be
ne ;a quello .che io vi dirò, e guardatevi bene di 
mai ad alcun non dirlo. Per quello che Iddio mi 
riveli, la tribolazione, la quale voi avete, v’e per 
uno peccato, il qual voi commetterle, già avvenuta, 
il quale Domeneddio ha voluto in parte purgare 
con quella noia, e vuol del tutto che per voi s* 
ammendi, fe non fi ricadercfti in troppo maggiore 
affanno. Diffe allora la donna. Meffcre io ho pec
cati affai'1, he fo qual Domeneddio più un, che un 
altro fi voglia, che io m’ ammendi, e perciò, fe voi 
il fhpcte, dùcimi, ed io ne farò ciò, che io potrò 
per ammendarlo. Madonna, diffe allora il peregri
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no, io fo bene quale egli è, nè ve ne domanderò 
per fapcrlo meglio, ma perciocché voi medefima di
cendolo n’ abbiate più rinjordiménto. Ma vegnamo 
al fatto. Ditemi, ricordavi egli, che voi mai averte 
alcun amante? La donna udendo quefto gitrò un 
gran fofpiro, e maraviglioflì forte, non credendo 
che mai alcuna perfona faputo i’ avertè, quantun
que di que’ dì, che uccifo era flato colui, che per 
Tedaldo fu fepcllito, fe ne bucinatte per certe paro- 
lette non ben faviamente tifate dal compagno di Te
daldo, che ciò fapea, e rifpofe. Io veggio, che 
Iddio vi dimoftra tutti i fegreti degli uomini, e per
ciò io fon difpofta a non celarvi i miei. Egli è il 
vero, eh nella mia giovanezza io amai fommamen- 
te lo fventurato giovane, la cui morte è apporta al 
mio marito, la qual morte io ho tanto pianta , quan
to dolente a me, perciocché quantunque 10 rigida 
c falvatica verfo lui mi mortrallì anzi la fua partita, 
nè la fua partita, nè la fua lu’’ga d'inora, riè anco- 
i’a la fventurata morte mai me 1‘ hanno potuto trar
re del cuore. A cui il peregrin diflè, Lo fventura
to giovane , che fu morto , non amafte voi mai, ma 
Tedaldo Elifei sì. Ma ditemi qual fu la ragion, per 
la quale voi con lui viturbafte, ofF fcvi egli giam
mai? A cui la donna rifpofe. Certo no he egli 
non mi offefe mai, ma la cagione del cruccio furo
no le parole d* un maladetto fr te, dal quale io una 
volta mi confettai, perciocché quando io gli dirti 1* 
amore, il quale io a ccftui portava, e la dimetti, 
chezza, che io aveva feco, mi fece un romore in 
capo, che aiKOI mi {paventa, dicendomi, le io no»

V a me 
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me ne rimanelì io n’ andrei in bocca del diavolo 
nel profondo nell’ inferno, e farei meflà nel fuoco 
penn.;ce, Di che sì fatta paura m’ entrò, che io dei 
tutto mi difpofi a non voler più la dimeltichezza di 
lui, e per non averne cagione, nè fua lettera, né 
Tua ambafciata più volli ricevere ; comeché io cre
do, fe più folte perfcvera*o (come per quello che io 
prete ma egli fe ne andò difperato) veggendolo io 
con fumare, come lì fa la neve al fole, il mio duro 
proponimento lì farebbe piegare, perciocché niun 
defiderio al mondo maggiore avea. Dille allora il 
peregrino. Madonna quello è Ibi quel peccato , che 
ora vi tribola. Io Io fermamente, che Tedaldo non 
vi fece forza alcuna quando voi di lui v* innamora» 
fte, di Voftra propia volontà il facelle, piacendovi 
egli , e come voi medclima volefìe a vói venne, c 
usò la volita dimclìichezza, nella quale e con pa
role e con fatti tanto di piacevolezza gli moftralte, 
che fe egli prima v’ amava, in ben mille doppi fa- 
ccfte 1’ amor raddoppiare: e fe così fu, che fo che fu, 
qual-cagion vi dovea poter muovere a torglivilì così ri
gidamente ? Quelle cole lì volevan penfare innanzi trat
to, e fe credevate dovervene, come di mal fare, pentire* 
non farle, e così, come egli divenne vollro, così di- 
venifte voi fua, Che egli non fotte vollro , poteva, 
te voi fare ad ogni vollro piacere, lìccome del vo
lito, ma il voler tor voi a lui, che fua eravate, que
lla era ruberia, e fconvenevole colà, dove fua vo
lontà Hata non folte. Or voi dovete fapere, che 
io fon frate, e perciò i lor collumi io< conofco tutti, 
c fe io nc parlo alquanto largo ad utilità di voi non
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mi fi difdice, come farebbe .;d un altro, ed egli mi 
piace di parlarne, acciocché per innanzi mèglio gli 
conofciate, che per addietro non pare thè abbia
te fatto. Furon già i frati fantiffimi e valenti uo
mini, ma quegli, che ogg' frati fi chiamano, e co
sì vogliono effer tenuti, i iuna altra cola hanno di 
frate fe non la cappa, nA quella altresì è di frate, 
perciocché dove dagl’ inventori de’frati furono ordi
nate flrctte e mifere e di grofìi panni e dimortratri- 
ci dello animo, il quale le temporali cofe difprezzate 
avea , q». an lo il c< rp< in così vile abito avviluppa
vano, eflì oggi le fanno larghe, e doppie e lucide 
c di finiflimi panni, e quelle informa hanno recate 
leggiadra e pontificale intanto, chepagoneggiar con 
effe nelle chiefe, e nelle piazze, come con le lorro- 
be i fecolnri fanno non fi vergognano, e quale col 
giacchio il peccatore d’ occupare nel fiume molti peG 
ci ad un tratto, così cofìoio con le fimbrie ampiffime 
Avvolgendoli molte pinzochere, molte vedove, mol
te ahre fciocche femmine, e uomini, d’avvilup
parvi fotto s’ ingegnano, ed è lor maggior folleci- 
tudine, che ci* altro efercizio, e perciò, acciocché 
jo più vero parli, non k- cappe de* frati hanno co- 
fìoro , ma fola mente i et L ri delle cappe. E dove 
gli antuhi la fallite defidcravan degli uomini, que
gli d’ oggi defiderano le femmine eie richezzc,c 
tutto il loro defìderio hanno pofto e pongono in if- 
paventare con romori, e con dipinture le menti de
gli fciocchi, e in moftrare che con limofinc i peccati 
fi purghino, e con le meffe, acciocché a loro, che 
per viltà non per divozion fono rifuggiti a farli fra-
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ti, e per non durar fatica, porti quelli il pane; 
colui mandi il vino, quell’ altro facciala pietanza 
per 1’ anima de* lor palfati. E certo egli è il vero, 
che le chinoline e le orazioni purgano i peccati, ma 
fe coloro, che le fanno vedelfero a cui le fanno, 
o il conofceHiro , piattello o a fe il guarderiano, 0 
dinanzi ad ahretrant porci il gittcrieno. E percioc
ché eflì conofcono, quanti meno fono i potTeffori 
cT una gran ricchezza, tanto più (tanno adagio, o- 
gnuno con romori c con ifpsvcntamenti s* ingegna 
di rimuovere altrui da quello, a che elfo dirimaner 
folo defidera. l.flì sgridano centra gli uomini la 
luifuri-i, acciocché rimovendofene gli fgridari agli 
sgrida.ori rimangano le femmine. Eflì dannati l’u- 
fur e i malvagi guadagni, acciocché farti reflìtutori 
di quegli fi pollano fare le cappe più larghe, procac
ciare i vefeovadi e T altre prelature maggiori di ciò, 
che moflrato hanno dover menar a perdizione chi 1’ 
avelie» E quando di quelle cole e di haoltc altre 
che fcencie fanno, riprefi fono, T avere rifpofto» 
fate quello che noi diciamo, e non quello che noi 
facciamo, eftimano che fia degno Caricamento d* 
®gni grave pefo, quali più alle pecore fia poflìbile 
1’ effere collanti e di ferro, che a’ pallori ; e quarv- 
ti fien quegli', a* quali eflì fanno cotal rilpolla, che 
non F intendono per lo modo che eflì la dicono, 
gran parte di loro il fanno» Vogliono gli odierni 
frati, che voi facciate quello che dicono, cioè» che 
voi empi ite loro le borfe di denari, fidiate loro i 
veltri fegreti, ferviate caflità, fiate pazienti, per? 
doniate le ingiurie t guardiatevi del mal dire, cofe
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ritte buone, tutte onefte, tutte fante, ma quefto 
perche? Perchè erti portano fare quello , che fe i le- 
colaci fanno, erti fare non potranno. Chi non fa, 
che fenza denari la poltroneria non può durare ? Se 
tu ne tuoi diletti fpenderai i danari, il frate non 
potrà poltroneggiare nell’ ordine. Se tu andrai al
le femmine dattorno, i frati non avranno lor luogo. 
Se tu non farai paziente, o perdonatole d’ingiurie, 
il fiate non ardirà di vepirti a cafa a contaminare la 
tua famiglia. Perchè vo io dietro ad ogni cofa? Ef* 
fi s’ accufano, quante volte nel cofpctto degl’ inten
denti fanno quella feufa. Perche non fi ftanno e- 
gli innanzi a cafa, fe'aftinenti e fanti non fi credono ' 
poter effere? o fe pure a qucfto dar fi vogliono , per
chè non feguitano quell’ altra fama parola dello evadi 
gelo. Incominciò Criftoafare e adinfegnare? Fac
ciano in prima effi, poi ammaeftrin gli altri. Io n* 
ho de’ miei dì mille veduti vagheggiatori, amatori, 
vifitatori non folamente delle donne fecolari, ma de, 
monirteri, e pur di quegli, che maggior romor fan
no in fu i pergami- A quegli adunque cosi fatti an- 
drem dietro ? Chi ’l fa, fa quel che vuole, ma Iddio 
fa, fe egli fa faviamente. Ma porto pur che in 
quefto fia da concedere ciò che il ftate, che vi sgri
dò vi diffe, cioè, che graviflìma colpa fia rom
pere la matrimoniai fede. Non è molto maggiore 
il rubare un uomo? Non è molto maggiore 1’ uc
ciderlo, o il mandarlo in efilio tapinando per lo mon
do ? Qucfto concederà «iafeuno. L’ ufare la dime- 
ftichezza d’ un uomo una donna, è peccato natura
le; il rubarlo o ucciderlo o il difcacciarlo , damal-
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vagità di mente procede. Che voi rubafte Tedalc* > 
già di fopra v’ è dimollrato togliendoli voi, cheli i 
di volita fpontanea volontà eravate divenuta. A - 
preffo dico, che in quanto in voi fu, voi 1» uccid - 
ite, perciocché per voi nonrimafe, moflrandoviog ? 
ora più crudele, che egli non s’ uccideffe conlefue 
mani, e la legge vuole, che colui, che è cagione 
del male che lì fa, fia in quella medefima colpa, che 
colui che ’l fa, e che voi del fuc efilio e dello effe- 
re andato tapino per lo mondo fette anni non fiate 
cagione, quefto non fi può negare; ficchè molto 
maggiore peccato avete commeffo in qualunque s*è P 
una di quefte tre cofe dette, che nella fua dimefti- 
chezza non commettevate- Ma veggiamo, forfè che 
Tedaldo meritò quefte cofe? certo non fece, voime
defima già confeffato 1* avete, fenza che io fo, che 
egli più che fe v» ama. Ninna cofa fu inai tanto 
onorata, tanto cfaltata, tanto magnificata, quanto era
vate voi fopra ogn* altra donna da lui, fe in parte fi 
trovava dove cucitamente, e fenza generar fofpctto 
di voi poteva favellare. Ogni fuo bene, ogni fuo 
onore, ogni fua libertà tutta nelle voflre mani era 
da lui rimeffa. Non era egli nobile giovane ? non 
era egli tra gli altri fuoi cittadini bello ? non era e- 
gli valorofo in quelle cofe, che a’ giovani s* appar
tengono? non amato? non avuto caro? noh volen» 
tier veduto da ogni uomo ? nè di quello direte di no • 
adunque come per detto d* un fraticello pazzo beftia- 
le e invidiofo potette voi alcun proponimento cru
dele pigliare centra a lui? Io non]fo che errore s* 
è quello delle donne > le quali gli uomini fchifano's e
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prezzatigli poco, dove effe penfando a quello che 
elle fono, e quanta e qual fia la nobiltà da Dio ol
tre ad ogni altro animale data all’ uomo, fi dovreb
be!* gloriare, quando da alcuno amate fono, e co
lui aver fommamente caro, e ont? ogni follecitudine 
ingegnarli di compiacergli, acciocché da amarla non 
fi rimoveffe giammai. Il che come voi facefte, moffa 
dalle parole d’ un frate, il quale per certo doveva 
effere alcun brodaiuolo, manicato!' di torte, voi il 
vi làpete, e forfè defidcrava egli di porre fe in quel 
luogo, onde egli s’ ingegnava di cacciare altrui. 
Quefto peccato adunque è quello, che la divina 
giuftizia, la quale con giufta bilancia tutte le fuc 
operasion mena ad effetto, non ha voluto lafciare 
impunito, e così come voi fenza ragione v* inge- 
gnafte di tor voi medefima a Tedaldo, così il voftro 
marito fenza ragione per Tedaldo è ftato,' ed è an
cora in pericolo, e voi in tribolazione. Dalla qua
le fe liberata effer volete, quello che a voi convie
ne promettere, e molto maggiormente fare , è que
llo : fe mai avviene, che Tedaldo dal fuo lungo 
sbandeggiamento qui torni, la volita grazia, il vo
ftro amore, la voftra benevolenza, c dimcftichezza 
gli rendiate, e in quello flato il ripogniatc, nel qua
le era, avanti che voi fcioccamente credeftc al mat
to frate. Aveva il peregrino le fue parole finite, quan. 
do la donna che attentiffirnamente le raccoglieva, 
perciocché veriffime le parevan le fue ragioni, e le 
per certo per quel peccato, a lui udenuol dite , e- 
ftimava tribolata, diffe. Amico d’ Iddio, affai co- 
nofeo vere le cofe, le quali ragionate, c in gran
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parte per la voftra dimoftrazìone conofco chi fieno 
i fiati infino ad ora da me tutti fanti tenuti , e fen
za dubbio conofco il mio difetto cflere flato grande 
in ciò, che contra a Tedaldo adoperai ; e le per me 
fi poteflè, volentieri 1’ ammenderci nella maniera, 
che.detta avete, ma quefto come fi può fare? Te
daldo non ci potrà mai tornare, egli è morto, e per
ciò quello clic non fi dee poter fare, non fo per
chè bifogni, che io il vi prometta, A cui il pereg- 
rin diffe, Madonna Tedaldo non è punto morto, per 
quello che Dio mi dimoftri, ma è vivo e fano e 
in buono flato, fe egli la voftra grazia aveflc. Bif
fe allora la donna. Guardate che voi diciate, io il 
vidi morto davanti alla mia porta di più punte dì 
coltello, c ebbilo in quefte braccia, e di molte mie 
lagrime gli bagnai il morto vifo, le quali for
fè furon cagione di farne parlare quel cotanto, 
che parlato fe n* è difoneftamente. Allora 
dilfe il peregrino» Madonna, che che voi vi 
diciate , io v’ accerto che Tedaldo è vivo, e 
dove voi quello prometter vogliate per doverlo 
attenere, io fpero che voi il vocierete toflo. La 
donna allora difle. Quefto fo io, e farò volentieri, 
nè cofa potrebbe avvenire, che fimile letizia mi foli, 
fe, che farebbe il vedere il mio marito libero fenza 
danno, c Tedaldo vivo. Parve allora a Tedaldo 
tempo di palefarfi, e di confortare la donna con più 
certa fperanza del fuo marito, e difle. Madonna 
acciocché io vi confoli del voftro marito, un gran 
fegreto mi vi convicn dimoftrare, il quale guarde
rete , che per la vita voftra voi mai non mauifefti-
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ate. Eflì erano in parte affai remota e foli, fomma 
confidenza avendo la donna prefa della fantità, che 
nel peregrino le pareva che foffe, perchè Tedaldo 
tratto fuori uno anello guardato da lui con fomma 
diligenza, il quale la donna gli aveva donato 1’ ul
tima notte, che con lei era flato, e moftrandogliele 
diffe. Madonna conofccte voi quello? Come la 
donna il vide, così il riconobbe, e diffe. Meffer 
sì. lo il donai già a Tedaldo. Il peregrino allora le
vatoli in piè , e preftnmente la fchiavina gittatafi da 
doffo, e di capo il cappello, e fiorentino parlando 
diffe. E me vonofcete voi ? Quando la donna il vi
de, conofcendo lui cfllr Tedaldo tutta fiordi, cosi di Ju[ 
temendo, come de* morti corpi, fe poi veduti an
dare tome vivi folEro, fi teme; e non come Tedal
do venuto di Cipri a riceverlo gli fi fece incontro, 
ma come Tedaldo dalla fcpoltura quivi tornato fug
gir fi volle temendo. A cui Tedaldo diffe- Madon
na non dubitate, io fono il voflro Tedaldo vivo e 
fano, e mai non morì, nè fu morto, che che voi 
e i miei fratelli fi credano. La donna raflicurata al
quanto, e riconofcendo la fua voce, e alquanto più 
riguardatolo, e foco affermando, che 'per certo e- 
gli era Tedaldo, piangendo gli fi gittò al collo, e 
baciollo dicendo. Tedaldo mio dolce tu fiì il ben 
tornato. Tedaldo baciata e abbracciata lei diffe. 
Madonna egli non è or tempo da fare più flrette ac
cogliamo, io voglio andare a fare, che Aldobrandi
no vi fia fano e falvo venduto, della qual cofa fpe. 
io, che avanti che doman Ha fera, voi udirete no
velle, che vi piaceranno, sì veramente fe io 1* ho 
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buone (come io credo') della fua fihite, io voglia 
ftanottc potere venire da voi, e conrarlevi per piò 
agio, che al prefénr non pollo. Erimcrtafi la fi hia- 
vina e ’l cappello, linciata un* altra volta la don
na , e con buona 'paranza riconfortatala da lei fi 
partì, e colà fe nc andò, dove Aldobrandino in pri
gione era, p:ù di paura della fopraftante mone pen- 
fofo, che di fperanza di futura fallite ; e quali in gui- 
fa di confortatore col piacere de’ prgioncri a lui fe 
n’ entrò, e portoli con lui a federe gii dide. Aldo, 
brandino io lòno un tuo amico a te mandato da Dio 
per la tuafalure, al quale per la tua innocenza è 
di te venuta pietà, e perciò- le a reverenza di lui 
un picciolo dono, che io ti domanderò concedere 
mi vuegu , fenza alcun fallo, avanti che doman fia 
fera, dove tu la fentenza della morte attendi, quel
la della tua affoluzione udirai. A cui Aldrobandin 
rifpofe. V alente nomo, poiché tu della mia fallite fe’ 
folle ito, comechè io non ti conofca, nè mi ricor. 
di di m i più averti veduto, amico dei edere, co
me tu di’. E nel vero il peccato, per lo quale uom 
diceche >o debbo effere a morte giudicato, io noi 
commifi giammai, affai degli altri ho già farti, i quali 
ferie a quello condotto m’ hanno. Ma così ti dico 
a reverenza di Dio, fe egli ha al prefentc mifericor» 
dia di mo, ogni gran cofa non che una picciola fa
rei volentieri, non che io prometterti, e però quel
lo, che ti piace addomanda, che fenza fallo, ov* 
egli avvenga che io fc.impi, io 1’ ofierverò ferma
mente. Il peregrino allora difie. Quello, che io 
voglio, ninna altra cofa è, iè non che tu perdoni
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a’ quattro fratelli dì Tedaldo 1’ averti a quello pun
to condotto, te credendo nella morte del loro fra
tello effer colpevole, e abbigli per fratelli c per ami
ci, dove elfi di quello ti dimandi» perdono. A cui 
Aldobrandin rifpofe. Non fa quanto dolce cora fi fia 
la vendetta, con quanto ardor li defidcri, fe non 
chi riceve I’ offefe, ma tuttavia acciocché Iddio alla 
mia falute intenda, volentieri loro perdonilo, e ora lo
ro perdono, e fe io quinci efeo vivo e (campo, in 
ciò fare quella maniera terrò, che a grado ti fia. 
Quello piacque al peregrino, c fenza volergli dire 
altro fommamente il pregò che di buon cuore flel- 
fe, che per certo avanti che il tegnente giorno finif- 
fc, egli udirebbe novella certiffima della fua falute. 
E da lui partitoli fe n’ andò alla fignoria, e in fe- 
greto ad un cavaliere, che quella tenea, ditte cosi. 
Signor mio ciafcuno dee volentieri faticarli in far 
che la verità delle cofe fi conofca, e mcffiimmentc 
coloro, che tengono il luogo che voi tenete, ac
ciocché coloro non portino le pene che non hanno 
il peccato commetto, e i peccatori fien puniti. La 
qual cofa acciocché avvenga in onor di voi, e in 
male di chi meritato I’ ha, io fono qui venuto a voi, 
e come voi fapete, voi avete rigidamente contro Al
dobrandin Palermini proceduto, e parvi aver tro
vato per vero lui effere flato quello, che Tedaldo 
EliCei uccife, e liete per condannarlo ; il che è ccr- 
tiffimamente falfo, ficcotne io credo, avanti che mez
za notte fia, dandovi gli ucciditori di quel giovane 
nelle mani, avervi moftrnto. Il v-dcMò uomo, af 
quale d’ Aldobrandino incrcfcea, vokntkr diede orec

chi 
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chi alle parole del peregrino, e molte cofe da lui 
l’opra cò ragionate, per fua introduzione in fu il 
primo Conno i due fratelli albergatori e il lor fante 
a man Calva preCe, e loro volendo per rinvenire 
come fiata Coffe la cola porre al martorio noi 
fofferfero, ma ciafcun per fe, e poi tutti infic
ine apertamele co ffeffarono fc effere flati coloro, che 
Tedaldo Etnei uccifo aveano non conofcendolo. Do* 
mandati della cagione differo: perciocché egli alla 
moglie dell’ un di loro, non offendevi elfi nell’ al. 
tergo, aveva molta noia data, c volutila sforzare 
a faro il voler fuo. Il peregrino quello avendo Ca
puto con licenza del gentile uomo lì partì, e occul
tamente alla cafa di Madonna Ermellino fe ne venne, 
c lei fola, offendo ogni altro della cafa andato a 
dormire, trovò che 1* appettava, parimente delidero- 

d’ udire buone n velie del marito, e di riconci
liarli pienamente col fuo Tedaldo. Alla qual venu
to con lieto viCo diffe. Cai iffima donna mia ral
legrati , che per certo tu riavrai domane qui fimo 
e Calvo il tuo Aldobrandino, e per darle di ciò più 
intera credenza, cò ^he ratto avea pienamente 
le raccordò. La donna di due cosi fatti accidenti, e 
così Cubiti, cioè di riaver Tediluo vivo, il quale ve. 

zramente credeva aver pianto morto, e del vedere li
bero dal p rivolo Aldobrandino, i' quale fra pochi 
dì fi credeva dover piagner morto, tanto lieta, quan. 
to altra ne folle mai, sfhcruou mente abbracciò, e 
baciò il fuo lecaho, c andarcene inficine al let
to di buon volere fecero ciazio^ e lieta pace, l’un 
dell’ altro prendendo cilci'o;a 110 % E come il 
giorno s’ appiedò, Tedaldo levatoli, avendo già 

alla 
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alla donna motivato ciò che fare intendeva, e da 
capo pregato, che occultiffimo fotte, pure in abi
to peregrino s’ ufcl della cafa della donna per dove
re, quando ora fotte» attendere à’ fatti di Aldobran
dino. La fìgnoria, venuto il giorno» e parendole 
piena informazione avere dell’ opera» prettamente 
Aldobrandino liberò, e pochi di appretto a’ malfat
tori , dove commetto avevan 1’ omicidio fece tag
liar la tetta. Effendo adunque libero Aldobrandino 
con gran letizia di lui e della fua donna e di tutti 
i fuoi amici e parenti, e conofcendo manifcftamèn- 
te ciò effere per opera del peregrino avvenuto, 
lui alla lor cafa condotterò per tanto, quanto 
nella città gli) pisceffe di ftare , c quivi di fargli 
onore e fetta non fi potevan veder fazj, e fpe- 
cialmente la donna, che fapeva a cui farlofo 
Ma parendogli dopo alcun dì tempo di dovere i 
fratelli ridurre a concordia con Aldobrandino, i qua
li etto fentiva non fidamente per lo fua ftampo fior
itati , mf. armati per tema » domando ad Aldobran
dino la prometta. Aldobrandino liberamente rifpo- 
fe fe effere apparecchiato. A cui il peregrino fece 
per lo feguente di apprettare un bel convito, nel 
quale gli ditte, che voleva, che egli co’ fuoi paren
ti e con le fue donne ricevette i quattro fratelli eie lor 
donne, aggiugnendo , che elio medesimo andrebbe 
incontanente ad invitargli alla fua pace, e al fuo con
vito da fua parte. Ed effendo Aldobrandino di quan
to al peregrino piaceva contento, il peregrino tan- 
tofto n’ andò a’ quattro fratelli, c con loro affai del
le parole, che intorno a tal materia fi richiedevano, 
ufate» al fine con, ragioni inrcpngnabili affai agevol

mente
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mente gli condufle a dovere, domandando’perdono, 
1’ amiftà d* Aldobrandino racquifiare, e quello fatto, 
loro c le Jor donne a'dover definare la Tegnente mat
tina con Aldobrandino invitò, ed eflì liberamente 
della fua fè ficurati tennero lo ’nvito. La mattina 
adunque feguente in full* ora del mangiare primie
ramente i quattro fratelli di Tedaldo così veftiti di 
nero, come erano, con alquanti loro amici vennero 
e cafa d’ Aldobrandino che gli attendeva, e quivi 
davanti a tutti coloro, che a fate lor compagnia era
no fiati da Aldobrandino invitati, gittate 1’ armi in 
terra, nelle mani d’ Aldobrandino fi rimifero, per- 
donanza domandando di ciò, che contro a lui ave
vano adoperato. Aldobrandino lagrimaudo pietofa- 
mentc gli ricevette, e tutti baciandogli in bocca con po
che parole fpacciandofi, ogni ingiuria ricevuta ’ri- 
mife. Appreffo coftoro ìe Crocchie* e le mogli loro 
tutte di bruno veftitc venero, e da Madonna Ermcl. 
lina e dall* altre donne graziofamente ricevute furo
no. Ed effendo fiati magnificamente ferviti nel con- 
vitogli uomini parimente e le donne, nè avendo avu
to in quello cofa alcuna altra, che lodevole, fe non 
una tale taciturnità fiata per lo frefeo dolore rappre- 
fentato ne’ veftimenti ofeuri de* parenti di Tedaldo, 
per la qual cofa da alquanti il divifo e lo invito del 
peregrino era fiato biafimato, ed egli fen’ era accorto, 
ma come fcco difpofto aveva, venuto il tempo da 
torla via, fi levò in piè mangiando ancora gli altri 
le frutte, e diffe. Ninna cofa è mancata a quello 
convito a doverlo far lieto, fe non Tedaldo, il qua
le , poiché avendo avuto continuamente con voi,

non 
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non 1’ avete conofciuto, io il vi voglio moftrare; te 
di dotto gittatalì la fchiavina, e ogni abito peregrino, 
in una giubba di zendado verde rimafe, e non fen
za grandiffima maraviglia di tutti riconofciuto fu e 
lungamente guatato, avanti che alcuno s’ arrifchiaf- 
fe a credere eh* cl fotte detto. Il che Tedaldo ve
dendo , attai de’ lor parentadi, delle cofe tra loro 
avvenute, de’ fuoi accidenti raccontò. Perchè i fra
telli, e gli altri uomini tutti di lagrime d’ allegrez
za pieni ad abbracciare il corfero, e il limigliante ap
pretto fecer le donne , così le non parenti come le 
parenti, fuoriche Monna Ermellina. Il che Aldo
brandino veggendo ditte. Che è quello Ermellina? 
come non fai tu, come le altre donne fetta a Te
daldo? Acuì udenti tutti, la donna rifpofe. Nin
na cen’ ha’ chc più volentieri gli abbia fatto fetta, e 
faccia, che farci io, ficcome colei, che più gli è tenu
ta che alcuno altra, conlìderato che per le lite ope
re io ti abbia riavuto, ma le difonefte parole dette 
ne’ dì, che noi piagnemmo cblui, che noi credevam 
Tedaldo , me ne fanno ftare. A cui Aldobrandino 
ditte. Va* via, credi tu, che io creda agli abbaiato
ri ? etto procacciando la mia faiute affli bene dimoft- 
rato ha quello effere (Iato falfo, fenza che io mai noi 
credetti, tofto leva fu, va*, abbraccialo. La don
na, che altro non defiderava, non fu lenta /n que
llo ad ubbidire il marito, perchè levatili, com: l’ 
altre avevan fatto, così ella abbracciandolo gli fece 
lieta fetta. Quella liberalità d’ Aldobrandino pia
cque molto a* fra elli di Tedaldo, e a ciafcunouomo 
e donna, che quivi era, e ogni rugginuzza, che

Profat. Poi. V. X fotte 
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foffe nata nelle menti d’ alcuni dalle parole (tate, per 
quello fi tolfe via» Fatta adunque da ciafcun feda 
a Tedajdo, effo medefimo ftracciò i veftimenti neri 
in doffo a’fratelli, ed imbruni alle firocchiee alle co*, 
gnate, c volle che quivi altri veftimenti fi faceffero 
venire. I quali poiché rivettiti furono, canti e bal
li e altri follazzi vi fi fecero affai, per la qual cola 
il convito > che tacito principio avuto avea, ebb e fo* 
noro fine. E con grandiflìma allegrezza, così come 
eran tutti a cafa di Tedaldo n’ andarono, e quivi 
la fera cenarono, e più giorni appreffo quella ma
niera tegnendo la fella continovarono. I Fiorenti
ni più giorni quali come uno uomo rifufeitato e ma- 
ravagliofacofa riguardavan Tedaldo, e a moki ed a* fra
telli ancor n era un cotal dubbio debole nell’ animo, 
fe foffe deffo o no, e noi credevamo anóor fer
mamente, nè forfè avrebber fatto a pezza, fe un 
cafo avvenuto non foffe, che fe’ lor chiaro, chi fof=. 
fe flato 1’ uccifo, il quale fa quello. Paffavano un 
giorno fanti di Lunigiana davanti a cafa loro, e ve* 
dendo Tedaldo gli fi fecero incontro dicendo, ben 
poffa Ilare Faziuolo» A’quali Tedaldo in prefenza 
de’ fratelli rifpofe. Voi m’ avete colto in ifeambio» 
Coftoro udendoi parlare fi vergognarono, e chiefon* 
gli perdono dicendo, in verità che voi rifomigliate. 
più che uomo che noi vedeflimo mai rifomigliare, 
un* altro noftro compagno, il quale fi chiama Fa* 
aiuolo daPontriemoli, che Venne, forfè quindici di 
o poco più fa, qua, nè mai potemmo poi fnpere, 
che di lui fi foffe. Bene è vero, che noi ci mera- 
vigliamo dello abito, perciocché effoera, ficcomé 

noi 
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hoi fìamo, mafnadicre, Il fnaggior fratello di Te
daldo udendo quello li fece innanzi, e domandò d[ 
che foilclbito veftito quel Faziuoio. Colloro il di fiero, e 
trovofii appunto così eflere flato , come coftor dice
vano; di che tra per quello e per gli altri legni, ri- 
conofeiuto fu colui diceva flato uccifo eflere fiatò 
Faziuoio , e non Tedaldo; laonde il fofpetto di lui 
ufd a’ fratelli ed a ciafeun’ altro» Tedaldo adun
que tornato ricchiflimo perfeverò nel fuo amare, è 
fenza più turbarli, Indonna diferetamente operando, 
lungamente goderono del loro amore. Iddio faccii 
floi godere del noilro così, e come delidcriamo.

Novella Vili.

Ferondo mangiata certa polvere, è fotterato per morta, 
e dall' abate, che la moglie di lui fi gode * tratto 
della fepoltura, è meffo in prigione e fattogli crede
re > eh' egli è in purgatorio, e poi rifufeitato, per fuó 
nutrica un figliuolo dell' abate nella moglie di lìti ge
nerato.

Venuta la fine della lunga novella d’ Emilia non 
perciò difpiaciuta al alcuno per la fua lunghezza, ma 
da tutti tenuto, che brevemente narrata folle llataj 
avendo 1 i/pctto alla quantità e alla varietà de’ cafi in 
ella raccontati, la Reina alla Lauretta con un fol cenno 
mollrato il fuo d ifìo, le diè cagione di cosi cominciarci 
Cariffime Donne a me fi para davanti a doverli far 
raccontare una verità, che ha troppo più, che di' 
quello che ella fu, di menzognafembianza,e quel;

X a là 
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la nella mente m’ ha ritornata 1’ avere udito un per 
un altro effere flato pianto e fepellito, Dico adun
que come un vivo per morto fepellito folle, e come 
poi per rifufcitato e non per vivo egli fletto e molti 
altri lui credettero effere della fepukura ufeito ; colui 
di ciò offendo per fanto adorato, che come colpe
vole ne dovea piuttoflo effere condannato.

Fu adunque in Tofcana una badia, e ancora 2, 
polla, lìccome noi ne veggiam molte, in luogo non 
troppo frequentato dagli uomini, nella quale fu fat
to abate un monaco, il quale in ogni cofa era fan- 
tiflìmo, fuor che nell’ opere delle femmine , e que
llo fapeva si cautamente fare, che quali niuno non 
che il fapeffe , ma ne fufpicava, perchè fantiflimo 
c giullo era tenuto in ogni cofa. Ora avvenne, che 
effendofi molto con 1’ abate dimefticato un ricchiflì- 
mo villano, il quale avea nome Ferondo, uomo ma
teriale e grotto fenza modo, nè per altro la fua di- 
meltichezza piaceva all’ abate, fe non per alcune 
recreazioni, le quali tal volta pigliava delle fue fem- 
plicità, e in quella dimeltichezza s’ accorfe jl’ abate, 
Ferondo avere una bclliffima donna per moglie, del
la quale elfo sì ferventemente s’ innamorò, che ad 
altro non penfa^a nè dì ne notte. Ma udendo che 
quantunque Ferondo foffe in ogni altra cofa fempli- 
ce e diflìpito, in amare quella fua moglie e guardar
la bene era favillano, quali fe ne difperava; ma pu
re come molto avveduto recò a tanto Ferondo, che 
egli inficine con la fua donna a prendere alcun di
porto nel giardino della Badia venivano alcuna vol

ta 
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ta, e quivi con loro della beatitudine di vita eterna 
e dì fimtiilime opere di molti uomini e donne paffa- 
te ragionava modeftiflìmamente loro, tanto che alla 
donna venne defiderio di confettarli da lui, e chie- 
fene la licenza da Ferondo, e ebbela. Venuta a- 
dunque a confeffarfi la donna allo abate con gran- 
dilfimo piacer di lui, e a pik poftaglifi a federe,^an
zi che a dire altro veniffe, incominciò. Mettere fe 
Iddio m’ aveffe dato marito, o non me 1’ avelie da
to, forfè mi farebbe agevole co’ voftri ammaeftra- 
mcnti d’ entrare nel camino, che ragionato n’ ave
te, che mena altrui a vita eterna; ma io confiderato 
chi è Ferondo c la fua lloltizia, mi potto dire vedo
va, e pur maritata fono, in quanto vivendo etto altro 
marito aver non potto,. ed egli cosi matto come e- 
g!i è, fenza alcuna cagione è sì fuori d’ ogni mifu- 
ra gelolò di me, che io per quello, altro che in tri
bolazione e in mala ventura con lui viver non pol- 
fo. Per la qual cofa, prima che io ad altra confef- 
fion venga, quanto più potto uinilemente vi prie- 
go, che fopra quello vi piaccia darmi alcun confi
glio , perciocché fe quinci non comincia la cagione 
del mio ben potere adoperare, il confettarmi o al
tro bene poco mi gioverà. Quello ragionamento con 
gran piacere toccò 1’ animo dello abate, e parvegli 
che la fortuna gli aveffe al fuo maggior defiderio a- 
perta la via, e diffe. Figliuola mia io credo, che 
gran noia fia ad una hdla e dilicata donna, come 
voi liete, aver per marito uno mentecatto , ma mol
to maggiore la credo effere d’ avere un gclofo, per- 
che avendo voi c 1’ uno e 1’ altro, agevolmente ciò

X ; che
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che della voftra tribolazione dite vi credo. Ma a 
quefto brevemente parlando niuno nè configlio nè ri
medio veggo fuor che uno, il quale è, che Ferondo 
di quella gelolia fi guarifea. La medicina di guarir
lo fo io troppo ben fare, purché a voi dia il cuore di 
fegreto tenere ciò , che io vi ragionerò. La donna 
diffe. Padre, mio di ciò non dubitate, perciocché 
io mi lafceret innanzi morire, che io cofa diceflì ad 
altrui, che voi mi diecfte, che io non diceflì. Ma 
come fi potrà far quefto? Rilpofc 1’abate. Se nói 
vogliamo che egli guarifea, di ncceflì’à conviene 
che egli vada in purgatorio. E come, diffe la don
na , vi porrà egli andare vivendo? Diffe F abate. 
Egli conviene che muoia, e così v* andrà, c quan
do tanta pena, avrà fofferra, eh’ egli di quefta fua 
gelofin farà guarito, nei con certe orazioni preghe
remo Iddio, che in quefta vita il ritorni , ed egli 
farà- Adunque diffe la donna debbo io rimaner 
vedova ? Sì rifpofe F abate, per un certo tempo, nel 
quale vi converrà molto ben guardare, che voi ad 
altrui non vi lafciatc rimaritare, perciocché Iddio F 
avrebbe per male, e tornandoci Ferondo vi conver-, 
rebbe a lui tornare, c farebbe più gelofò che mai. 
La donna diffe. Purché' egli di quefta mala ven
tura guarifea, che egli non mi convengafempre Pa
re in prigione, io fon contenta, fate come vi piace» 
DiAb allora 1’ abate. E io il farò, ma che guidcr- 
don debbo ìq aver da voi di così fatto fcrvigio ? Pa
dre mio, diffe la donna, cioè che vi piace, pur
ché io poffn , ma che puote una mia pari, che ad un 
Così fatto uomo, come voi fiere, fra convenevole?

A
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A cui 1’ abate diffe» Madonna voi potete noumeno 
adoperar per me, che fia quello, che io mi metto 
a far per voi, perciocché ficcome io mi difpongo a 
far quello, che voftro bene e voftra confolazion dee 
effere , così voi potete far quello, che fia falute e 
Rampo della vita mia. Diffe allora la donna. Se 
coli è, io fono apparecchiata. Adunque, diffe 1* 
abate, mi donerete voi il voftro amore, e faretemi 
contento di voi, perla quale io ardo tutto, e mi con- 
fumo. La donna udendo quefto tutta sbigottita ri£ 
pofe. Oimè padre mio, che è ciò, che voi doman
date ? Io mi credeva’, che voi fofte un Canto : or 
convienfi egli a’ fanti uomini di richieder le don
ne, che a loro vanno per configlio, di così fatte co_ 
fe? A cui l’ abate diffe. Anima mia bella non v| 
maravigliate, che per quefto la fantità non diventa 
minore, perciocché ella dimora neh’ anima, e quello che 
io vi domando è peccato del corpo; ma che che fi fia, 
tanto forza ha avuta la voftra vaga bellezza, che a- 
more mi coltrigli e a così fare, e dicovi, che voi del
la voftra bellezza più che altra donna gloriar vi 
potete, penfando che ella piaccia a’ fanti, che fono- 
ufi di vedere quelle del cielo, ed oltre a quefto, co
me che io fia abato, io fono uomo come gli altri* 
e come voi vedete, io non fono ancor vecchio, E 
non vi dee quefto effere grave a dover fare, anzi il do’ 
vote defiderare, perciocché, mentre che Ferondo ftarà 
in purgatorio, io vi darò facendovi la notte compagnia 
quella confolazione,. che vi dovrebbe dare egli, nè 
mai di quefto perfona alcuna s’ accorgerà, credendo 
cjafcun di me quello, c più , che voi poco avanti ne

X 4 ere-
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credevate. Non rifiutate la grazia, che Iddio riman
da, che affai fono di quelle che quello defiderano, che 
voi potete avere e averetc, fe favia crederete al mio con
figlio : Oltre a quefto io ho di beili gioielli c di cari, ì 
quali io non intendo, che d* altra pedona l^eno, che 
voftri. Fate adunque dolce fperanza mia per me 
quello, che io fo per voi volentieri. La donna te
neva il vifo baffo, nè iapeva come negarlo, c il con
cedergliele non le pareva far bene; perchè 1’abate, 
reggendola averlo alcoltato, e dare indugio alla rif- 
pofla, parendogliele avere già mezza ccnvertita con 
molte altre parole alle prime continuandoli, avanti eh’ 
egli rifteffe 1* ebbe nel capo meffo, che quefto foffe 
ben fatto. Perchè effa vergognofàmentc diffe, fe ef. 
fere apparecchiata ad ogni fuo comando, ma prima 
non potere, che Ferondo andato foffe in purgatorio. 
A cui 1' Abate contentìflìmo diffe. E noi faremo, 
che egli v* andrà incontanente, farete pure» che do
mane o l1 altro dì egli qua con meco fe ne venga 
a dimorare, E .detto quefto portole celatamcnte 
in mano un beltiffimo anello la licenziò. La don 
na lieta del dono, e attendendo d* aver degli al
tri , alle, compagne tornata maravigliofc cole co
minciò a raccontare delia antità dcll’ abare, e con 
loro a cafa fe ne tornò. Ivi a pochi dì Ferondo a fe 
n' andò alla badia , i,l quale come P abate vide, co
sì s’ avvisò di mandarlo in purgatorio, e ritrovata 
Una polvere di mnraviglìosa virtù, la quale nelle 
parti di Levante avuta aveva da un granPrincipe, il qua
le affermava quella folerfi ufare per lo Veglio della 
montagna, quando alcun voleva dormendo manda

re
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re nel fuo paratifo, o trarlone; e che ella più c 
men data fenza alcuna lefione faceva per sì fatta ma
niera più e men dormire colui, che la prendeva, 
che mentre la fua virtù durava, alcuno non avrebbe 
mai detto colui in fe aver vita, e di quella tanta 
preCane, che a fare dormir tre giorni fufficiente fof- 
se, e in un bicchier di vino non ben chiaro ancora, 
nella fua cella fenza avvedertene Ferondo gliele diè 
bere, e lui appretto menò nel chioftro, c con più 
altri de’ fuci monaci di lui cominciarono e delle fue 
fciocchezzc a pigliar diletto. Il quale non durò 
guari, che lavorando la polvere a colini venne un 
fonno fubito e fiero nella tetta tale, che (landò an
cora in piè s* addormentò, e addormentato cadde. 
L’ aliate inoltrando di turbarli dell* accidente, fatto
lo feignere, e fatta recare acqua fredda e gettarglie
le nd vite, e molti fuoi altri argomenti fatti fare, 
quali da alcuna fumofità di ftomaco o c?altro, che oc
cupato 1’ avelie, gli velette lafmarrita vita c’ 1 fenti- 
mento rivocare. Vcggcndo F abete e i monaci, che 
per tutto, quello egli non lì ritentiva, toccandogli 
il pollo, c niun fentimento trovandogli , tutti per 
collante ebbero, che folte morto. Perchè mandato
lo a dire alla moglie c a* parenti di lui, tutti quivi 
prettamente vennero, e avendolo la moglie con le 
fue parenti alquanto pianto, così vuttito . come era, 
il fece T abate mettere in uno avello. La donna fi 
tornò a cafa, e da un picciol fanciullin, che di lui 
aveva, ditte che non intendeva partirli giammai, 
e così rimaiali nella cafa il figliuolo e la ricchezza, 
che fiata era di Ferondo, comincio a governare.

X 5 L* aba-
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L’ abate con un monaco bolognefe, dì cui egli mot* 
tc fi confidava, e quel dì quivi da Bologna era ve
nuto , levatoli la notte tacitamente Ferondo trafiera 
della fcpoltura, e Ini in una tomba, nella quale al
cun lume non fi vedea, e che per prigione de’ mo
naci che fallifiero era fiata fatta, nel portarono, 
e trattigli i fuoi veftimenti, e a guifa di monaco ve* 
ftitolo l’opra un fafcio di paglia il pofcro , e lafcia- 
Xonlo ftare tanto, che egli fi rifentifle. In quella 
mezzo il monaco bolognefe dall* abate informato d£ 
quello, che avelie a fare, fenza faperne alcuna altra 
perfona ninna cote, cominciò ad attender che Feron
do fi rifentifle. L’abate il di fcguentc con alcun de* 
fuoi monaci per modo dì vifitazion fe n* andò a ca- 
fa della donna, la quale di nero veftita c tribolata 
trovò, e confortatala alquanto, pianamente larichie- 
fe della promefla. La donna veggendofi libera, e 
fenza lo ’mpaccio di Ferondo o d* altrui, avendogli 
veduto in dito un* altro bello annello, diffe che era 
apparecchiata, e con lui compofe, che la tegnente 
notte v’ andane. Perchè venuta la notte 1’ abate 
traveftito de’panni di Ferondo, c dal fuo monaco 
accompagnato v andò, e con lei infino al mattuti
no con grandiflìmo diletto e piacere fi giacque, © 
poi fi ritornò alia badia, quel camino per così fatto 
fcrvigio facendo aflai fovente ; e da alcuno e nello 
andare e nel tornare alcuna volta eficndo feontrato 
fu creduto, che folle Ferondo, che andafle per- 
quella contrada penitenza facendo, e poi molte no
velle tra la gente grofla della villa contatone, e alla 
moglie ancora, ^hc ben, fapeva, ciò eh* era, più 
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volte fu detto. Il monaco bolognefe rifentito Fe
rondo, e quivi trovandoli fenza faper dove fi fede* 
entrato dentro con una voce orribile, con certe ver
ghe in mano prcfolo gli diede una gran battitura. 
Ferondo piangendo e gridando non faceva altro, che 
domandare. Dove fono io? A cui il monaco rifpofe* 
Tu se’’in purgatorio. Come, diffe Ferondo,. dun
que fono io morto? Diffe il monaco. Mai sì. Per
chè Ferondo fe fteffo e la fua donna e*l fuo figliuo
lo cominciò a piagnere, le più nuove cose del mon
do dicendo. Al quale il monaco portò alquanto di 
mangiare e da bere, il che veggendo Ferondo diffe. 
O mangiano i morti? Diffe il monacasi, e quello, 
eh’ io ti reco, e ciò, che fa donnache fu tua, 
mandò ftamane alla chiesa a far dir meffe per Fani
ma tua , il che Domencddio vuole , che qui rnppre- 
fentato ti fia. Diffe allora Ferondo. Domine dal
le il buono anno, io le valeva ben gran bene, an. 
zi che io moriffi, tanto, che io me la teneva tutta 
notte in braccio, e non faceva altro, che baciarla, 
e anche faceva altro, quando voglia me ne veniva- 
C poi gran voglia avendone cominciò a mangiare c a 
bere, e non parendogli il vino troppo buono, di& 
fc. Domine falla trilla, che ella non diede al prete 
del vino della botte di lungo il muro. Ma poi che 
mangiato ebbe, il monaco da capo il riprese, e 
con quelle medefimc verghe gii diede una gran bat
titura . A cui Ferondo avendo gridato affai diffe. 
Deh quello perchè mi fai tu ? Diffe il monaco* Per
ciocché così ha comandato Domeneddio ,. che ogni 
di due volte ti fia fatto* E perchè cagione? diffc 

Fe-
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Ferondo . Diffe il monaco . Perchè tu forti gelofo 
svendo la miglior donna, che fotte nelle tue contra
de per moglie, Oimè, ditte Ferondo, tu di’ vero, 
e la più dolce; ella era più melata che ’l confetto, 
ma io non fapeva, che Domeneddio averte per ma
le, che 1* uomo foffe gelofo, eh’ io non farei flato. 
Dille il monaco. Di quefto ti dovevi tu avvedere, 
mentre eri di là , e ammendartene, e fe egli avvie
ne che tu mai vi torni, fa’ che tu abbi sì a men- ' 
te quello, che io ti fo ora, che tu non fii mai più 
gelofo* Diffe Ferondo. O, ritornavi mai chi muo
re? Diffe il monaco. Sì, chi Iddio vuole. O diffe 
Ferondo. Se io vi torno mai, io farò il migliore 
marito del mondo, mai non la batterò, mai non 
le dirò villania, fé non del vino, che ella ci ha 
mandato ftamane, e anche non ci ha mandato can
dela ninna, ed emmi convenuto mangiare al buio. 
Ditte il monaco. Sì fece bene, ma elle arfero alle 

* mette. O, diffe Ferondo, tu dirai vero, e per cer
to fe io vi tornoio la lattiero fare ciò eh’ ella 
vorrà; ma dimmi chi tt’tu, che quefto mi fai? 
Diffe il monaco. Io fono anche morto» e fuidiSar- 
digna , c perchè io lodai già molto ad un mio Si
gnore f effere gelofo, fono flato dannato da Dio a 
quefta pena, che io ti debba dare mangiare e bere 
e quefte battiture infino a tanto, che Iddio delibe
rerà altro di te e di me. Diffe Ferondo. Non c’ é 
egli più perfona, che noi due ? Diffe il monaco. Sì 
a migliaia, ma tu non gli puoi nè vedere nè udire, 
fe non come elli te. Ditte allora Ferondo. O quan
to fiamo noi di lungi dalle noftre contrade? Diffe il 
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monaco, fianvi di lungi delle miglia più di frate 
ben la cacheremo. Gnaffe cotcfto è bene affai, dif- 
fe Ferondo, e per quello che mi paia , noi dove- 
rcmmo effer fuor del mondo, tanto ci ha. Ora in 
così fatti ragionamenti e in limili, con mangiare e 
con battiture fu tenuto Ferondo da dieci meli, in
fra i quali affai foventc 1’ abate bene awcnturola- 
mente viiitò la bella donna, e con lei fi diede il più 
bel tempo del mondo. Ma come avvengono lefven- 
ture la donna ingravidò, e prettamente accortafe- 
ne il ditte all’ abate, perchè ad amenduni parve, 
che fenza alcuno indugio Ferondo fotte da dovere 
effere di purgatorio rivocato a vita, e che a lei (ì 
tornaffe, ed ella di lui diceffc, che gravida fotte. 
L’ abate adunque la feguente notte fece con una vo
ce contrafatta chiamar Ferondo nella prigione, e 
dirgli. Ferondo confortati, che a Dio piace, che 
tu torni al mondo, dove tornato tu avrai un figliuo
lo della tua donna, il quale farai che tu nomini 
Benedetto, perciocché per i prieghi del tuo fanto aba
te e della tua donna e per amor di San Benedetto ti 
fa quefta grazia. Ferondo udendo quetto fu forte lie
to , e ditte. Ben mi piace. Iddio gli dia il buono 
anno a Metter Domeneddio e all’ abate e a San Be
nedetto e alla moglie mia caciata, melata, dolciata. 
U abate fattogli dare del vino, che egli gli manda
va, di quella polvere tanta, che forfè quattro ore il 
faceffe dormire, rimettigli i panni fuoi inficine col 
monaco fuo tacimente il tornarono nell’ avello, nel 
quale era flato fepcllito. La mattina in fui far del 
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giorno Ferondo fi rifentì, e vide per alcuno pertu
gio dell’ avello lume, il quale egli veduto non avea 
ben dicci mefi, perchè parendogli efier vivo confini 
ciò a gridare apritemi, apritemi, ed egli fte fio a pon- 
tare col capo nel coperchio dello avello sì forte, 
che ifmolTolo, perciocché poca ifmovitura avea, lo 
’ncominciava a mandar via, quando i monaci, che 
detto aveanó mattutino, corfon colà, e conobbero 
la voce di Ferondo, c viderlo già del .monimento 
ufcir fuori. Di che fpaventati tutti per la novità del 
fatto cominciarono a fuggire, e ali’ abate n’ andaro
no. Il quale fembianti facendo di levarli d’ ora
zione dille. Figliuoli non abbiate paura, prendete 
la croce e 1’ acqua (anta, c apprefio di me venite* 
e vcggiamo ciò, che la potenza d’ Iddio ne vuol 
inoltrare, e così fece. Era Ferondo tutto pallido* 
come colui, che tanto tempo era fiato fenza vedere 
il cielo, fuor dell’ avello ufcito, il qual, come vi
de 1’ abate , così gli corfe a’ piedi, e dille. Padre 
mio le voftre orazioni, fecondo che rivelato mi fu* 
e quelle di San Benedetto e della mia donna m’ han. 
no delle pene del purgatorio tratto, e tornato in vi
ta, di che io prego Iddio, che vi dia il buono ani 
nò e le buone calendi oggie tuttavia. L* abate difi, 
fe. Lodata fia la potenza d’ Iddio. Va’ dunque 
figlinolo, pofciachè Iddio t’ ha qui rimandato, e 
confòla la tua donna, la qual fempre, poiché tu di 
quella vita paflafii, è fiata in lagrime, e fii da quin^ 
ci innanzi amico e fervidore d’ Iddio. Dille Feron
do^ Meflcre egli m* è ben detto così, lafciate far 
pur me> che come io la troverò) cosila bacierò*

tanto 



^TfeRizA. 32Ì

tanto bène le voglio. I? abate rimalo có monaci fuoi 
inoltrò d’ avere di quella cofa una grande ammira
zione, e feeene divoramento cantare il iniferere* 
Ferondo tornò nella Tua villa, dove chiunque il vedea 
fuggiva > come far fi fuole delle orribili cofe, ma 
egli richiamandogli affermava fe oliere riufeitato. La 
moglie Umilmente aveva di lui paura* Ma poiché 
la gente alquanto fi furaflìcurata con lui, e videro 
eh’ egli tra vivo, domandandolo di moke cofe, quali 
favio ritornato a tutti rifpondeva, e diceva loro no
velle dell’ anime de* parenti loro, e faceva da fe me- 
defimo le più belle favole del mondo de’ fatti del 
purgatorio, e in picn popolo raccontò la revelazione 
fiatagli fatta per la bocca del Ragniolo Braghielló, 
avanti che rifufeitaffe, Per là qual cofa in cafa coti 
]a moglie tornatoli, e in poffelfioncrientrato de’fuoi 
beni la ’ngravidòal fuoparere, e per venturi avven
ne, chea convenevole tempo, fecondò l’opinióne de
gli fciocchi, che credono la femmina nove meli api 
punto portare i figliuoli, la donna partorì un figliuól 
mafehio , il qual fu chiamato Benedetto Ferondi. 
La tornata di Ferondo c le fue parole $ credendo 
quali ogn’ uomo che rifufeitato foffe, accrebbero 
fenza fine la fama della fatuità delio abate. E Fe
rondo, che per la fua gelofia molte battiture ricevu
te avea, ficcome di quella guarito, fecondo la pro- 
meffa dello abate futa alla donna, più gelofo non 
fu per innanzi* Di che la donna contenta onefta- 
mente , come folcva , coh lui fi ville, sì veramenteì 
«he quando acconciamente poteva, volentieri col 
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fanto abate lì ritrovava, il quale bene e diligente» 
niente ne’ fuoi maggior bilògni fervila l’avea.

Novella IX.

Giletta dì Nerbona guarifee il Re di Francia cT una fi- 
fio la , domanda per marito Beltramo di Roffiglione. 
Il quale cantra fua voglia fpofatala a Firenze fe ne va 

. per ifdegno, dove vagheggiando una giovane > in per- 
fona di lei Giletta giacque con lui> ed ebbene due fi
gliuoli , perchè egli poi avutala cara per moglie la tiene.

Rodava, non volendo il Tuo privilegio rompere a 
Dioneo, folamcnte a dire alla Reina, conciò folte 
cofa che già finita fotte la novella di Lauretta, per 
la qual cofa ella fenza afpettar d’ eiter follecitata da* 
fuoi, così tutta vaga cominciò a parlare. Chi dirà 
novella ornai che bella paia, avendo quella di Lauret
ta udita? Certo vantaggio ne fu, eh’ ella non fu la pii» 
miera, che poche poi dell’ altre ne terebbon piaciu
te, e così fpero, che avverrà di quelle, che per que
lla giornata fono a raccontare, ma pure chente che 
ella fi fia, quella che alla propella materia in* ac
corre , vi racconterò.

Nel Reame di Francia fu un gentile uomo, il quale 
chiamato fu Ifnardo conte di Roffiglione, il quale, per
ciocché poco fino era, tempre appreffo di fe teneva un 
medico chiamato maeftro Gicrardo di Nerbona. Ave
va il detto conte un fuo figliuol piccolo-lenza più, chia- 
inato Beltramo, il quale era belliflimo e piacevole, e con
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lui altri fanciulli della fua età $’ allevavano, tra qua
li era una fanciulla del detto medico chiamata Ghet
ta. La quale infinito amore-, ed oltre al convene
vole della tenera età fervente, pofe a ‘quello Beltra
mo-, al quale morto il conte, e lui nelle mani del 
ÌRe lafciato ne convenne andare a Parigi , di che la 
'giovinetta fieramente rimale fConfolata, e non gua
ri appreffo, effendofi il padre di lei morto, fe one
lla cagione aveffe potuta avere, volentieri a Parigi 
per veder Beltramo farebbe andata , ma effendo mol» 
to guardata , perciocché ricca e fola era Yimafa, one- 
Ila via non vedea. Ed effendo ella già d’ età da ma- 
Vito-, 'non avendo mai potuto Beltramo dimenticare, 
Vuoiti, a’quali i fuoi parenti f àvevan voluta mari- 
lare rifiutati n’ avea, fenza la cagion dimoffrare-. 
Ora avvenne, che ardendo ella dell’ amor di Bel
tramo più che mai , perciocché belliffimo giovane u- 
diva che era divenuto, le venne l'entità una novel
la, come al Re di Francia per una nafeenza, che 
avuta nel petto, e era male fiata curata, gli era ri- 
ìnafa una fiftola , la quale di grandiflìma noia e di 
grandiffima angoscia gli era cagione, nè s’ era an
cor potuto trovar medico (c&mechè molti fe he fof- 
fcio cfperimentati) che di ciò 1’ aveffe potuto gua- 

’rire, ma tutti 1’ aveaìi peggiorato, per la qual co- 
fa il Re difperatofene più d’ alcun non voleva 
ne configli© nè aiuto. Di che la giovane fu 
oltre modo contenta, c penfoffi non fidamente per 
quello avere legittjma cagione d’ andare a Parigi- 
ma, fe quella infermità foffe, che ella credeva, leg- 
•gicrmcntc poterle venir fatto d’ aver Beltramo per 
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marito. Laonde ficcóme colèi, che già dal padre 
' aveva affai cofe apprefe, fatta fua polvere di certe 

erbe utili a quella infermità, che avvifava che forte, 
montò a cavallo, c a'Parigi n’ andò, né prima al
tro fece, che ella s’ ingegnò di veder Beltramo, e 
appreffó nel colpetto del Re venuta di grazia chicle» 
che la Ina infermità gli mortraffe. Il Re veggendo- 
la bella giovane e avvenente non gliele feppedifdiro, 
e mofti’ogiiele. Come cortei i’ ebbe veduta, così 
incontanente fi confortò di doverlo guarire, e d irte. 
Monfignorc quando vi piaccia, fenza alcuna noia o 
fatica di voi io ho fperanza in Dio d’ avervi in otto 
giorni’di quella infermità venduto fano. Il Re fi fe
ce in fe modellino beffe delle parole di cortei, di
cendo: quello che i maggióri medici del mondo non 
hanno potuto nè faputo, una giovane femmina co
me il potrebbe fapcre? Ringraziolla adunque della 
fua buona volontà, e rifpofe, che propello avea fo
co di più configlio di medico non feguire» A cui 
la giovane dille, Monfignorc voi fchifare la mia ar
te, perché giovane e femmina fono, ma io vi ricor
do, che io non medico con la miafeienza, anzi con 
1’ aiuto d’ Iddio c con la feienza di maertro Girardo 
Nerbonefe, il quale mio padre fu, e famofo medico 
mentre viffe. Il Re allora diffe feco. Forfè m’ è 
cortei mandata da Dio-,, perché non provo io ciò 
che ella sa fare, pojchè dice fenza noia di me in pic
cini tempo guarirmi? e accordatoli di provarlo, difi- 
fé. Damigella, e fc voi non ci guarite facendoci 
rompere il nortro proponimento, che volete voi che 
ve ne fegua? Monfignorc, lifpofe la .giovane, fa-
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temi guardare, fe fe io in fra otto giorni non vi guai 
à ifeo, fatemi bruciare > me fe io vi guarifeo, che 

'merito mene feguirà? A cui il Ré rilpofe, Voi né 
parete ancor lènza marito, fe ciò farete, noi vi ma
riteremo bene, e ultamente. Al quale la giovane 
dille. Monfignore veramente ibi piace, che voi mi 
maritiate, ma io voglio un marito tale* quale io vi 
domanderò-, lènta dovervi domandare alcun de’ voftri 
figliuoli o della cafa reale. Il Re tantofto le pro- 
milTc di farlo. La giovane cominciò la fua medici" 
na, ed in breve, anzi il termine, i’ ebbe condottai''1 
a fanità. Di che il Re guarito fornendoli dilTe. Da-

• migella vei avete ben guadagnato il marito-, A cu? 
fella rifpofe. AdunqueMoniìgnoré ho io guadagnata 
Beltramo di Rolligliene, il quale infino nella mi® 
puerizia io cominciai ad amare, e ho poi femprc foni- 
inamente amato. Gran cofa parve al Re dovergliele 
dare^ ma poiché promcllo l’aveva, non volendo del.' 
la fua fe mancare, fe ’l fece chiamare, e si gli difi» 
fe, Beltramo voi liete ornai grande e fornito, noi 
vogliamo che voi torniate a governare il voftro con
tado , c con voi ne meniate unà damigella, la qual 
jioi v’ abbiamo per moglie data. Dille Beltramo*: 
E chi è la damigella Monfignore? A cui il Re rif^ 
pofe, Ella è colei, la qual n’ ha con le fue medi
cine fanità venduta; Beltramo, il quale la conofeea- 
é veduta 1’ avea, quantunque molto bella gli paref-' 
fe, conofcendo lei ’non effer di legnaggio, che alias 
fua nobiltà bene flelfe, tutto fdegnofo dille. Mon- 
lignore dunque mi volete voi dare medica per mogi 
liete? Già a Dio non piaccia, che io sì fatta femmi^
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na prenda giammai. A cui il Re ditte. Dunque 
volete voi, che noi vegliamo meno di noflra fede 
la qual noi per riaver fanità donammo alla damigella, 
che voi in guiderdon di ciò domandò per marito? 
Monfignore, ditte Beltramo, voi mi potete torre 
quant’ io tengo, e donarmi, ficcome voftro uomo, a 
chi vi piace, ma di quello vi rendo ficuro, che mai 
io non farò di tal maritaggio contento. Sì farete 
ditte il Re, perciocché la damigella è bella, e favia 
c amavi molto, perchè fperiamo che molto più lie
ta vita con lei avrete, che con una dama di più al
to legnaggio non avreftc. Beltramo fi tacque, e il 
Re fece fare 1’ apparecchio grande per la fella delle 
nozze, e venuto il giorno a ciò determinato, quan> 
tunqùe Beltramo ina) volentièri il facctte, nellajpre- 
fenza del Re la damigella fpofò, che più che fe 1* 
amava. E quello fatto, come colui, che feco già pcn- 
fato aveva quello che far dovette , dicendo, che al 
fuo contado tornar fi voleva, e quivi confumarc il 
matrimonio, chiefe commiato al Re, e montato a 
cavallo non nel fuo contado fe n* andò, ma fe ne 
venne in Tofcana. E faputo che i Fiorentini guer
reggiavano co’ Sanefi, ad ettere in lor favore b dif- 
pofe, dove lietamente ricevutole con onoie, fatto 
di certa quantità di gente capitano, e da loro aven
do buona provifione, al loro fervigio fi rimafe , e 
fu buon tempo. La novella Ipola poco contenta di 
tal ventura, fperando di doverlo per fuo bene opera
re rivocare al fuo contado, fe ne venne a Rolligli- 
onet dove da tutti come lor donna fu ricevuta. 
Quivi trovando ella per lo lungo tempo, che fenza
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esente flato v’ era, ogni cofa guada e fcapedrata, de
cerne favia donna con gran diligenza e follecitudine 
ogni cofa rimife in ordine, di che i fuggetti fi con- 
tentaron molto, c lei ebbero molto cara, e pofcrlc 
grande amore, forte biasimando il conte di ciò, eh* 
egli di Zei non fi contentava. Avendo la donna tuu 
to raccor ciò il paefe, per due cavalieri al conte il 
lignificò, pregandolo, che fe per lei flette d< non 
venire al Aio contado gliele lignificane, e ella per 
compiacergli fi partirebbe. Ai quali elfo durifbmo 
ditte. Di >.,ucflo Taccia ella il piacer fuo, io per me 
vi torneiò allora ad effere con lei, ella che quello 
anello avrà in dito,, e in braccio figliuol di me ac
qui dato. Egli aveva 1’ anello affai caro , nè mai da 
fe il partiva per alcuna virtù, che flato gli era dato 
ad intendere, che egli aveva. I cavalieri inteferola 
dura condizione polla nelle due quali impedìbili co- 
fe, e veggendo che per loro parole dal fuo pro
ponimento noi potevan rimovere, fi tornarono alla , 
donna , c la fua rifpofla le raccontarono. La qua
le dolorofa molto, dopo lungo penderò deliberò di 
voler fapere fe quello due cofe poteffer venire fatte, 
acciocché per confeguente il marito fuo navette. E 
avendo quello che far dovette avvifato, rannata 
una parte de’ maggiori e de’ migliori uomini del fuo 
contado, loro affai ordinatamente e con pietofc pa
role raccontò ciò che già fatto avea per amor del 
conte, e moftrò qucll^ che di ciò feguiva, e ulti- £/? 
inamente ditte, che fua intenzion non era, che per 
la fua dimora quivi, il conte flette in perpetuo efi- 
lio ) anzi intendeva di confumare il rimanente della
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fua vita in peregrinaggi e in fervici mifericordiofi 
per la falute dell’ anima fua , c pregogli che la gu
ardia e il governo del contado prcndeffero, e al con-; 
te fignificaffero lei avergli vacua e cfpedita lafciata 
la poffcflìone, c dileguatali, con intenzione di mai 
in Rofliglione non tornare,. Quivi mentre ella par
lava, furon lagrime fparte affai da’ buoni uomini» 
c a lei porti molti preghi, che le piaccffe di mutar 
configlio, e di rimanere, ma niente montarono, 
tifa accomandati loro a Dio, con un fuo cugino e 
con una fua cameriera in abito di peregrini ben for
niti a denari c care gioie, e fenza faperc alcuno c- 
ve ella s’ andaffe entrò in cammino, nè mai riflet
te, che fu in Firenze, e quivi per avventura arri
vata in uno alberghetto, il quale una buona donna 
vedova teneva, pianamente 7a guifa di povera pe
regrina fi flava defidcrofa di fentire novelle del fuo 
signore. Avvenne adunque, cheli feguente dì ella 
vide'davanti all’ albergo pattare Beltramo a cavallo 
con fua compagnia, il quale quantunque ella molto 
ben confceffe, nondimeno domandò la buona don
na dell’albergo, chi egli fotte. A cui l’albergatrice rif- 
pofe. Quelli è un gentile uomo foreftiere , il qua
le fi chiama il conte Beltramo piacevole e cortefe, e 
molto-amato in quella città, ed è il più innamorato 
nom del mondo d’ una nollra vicina, la qual.è gen
til femmin, ma è povera, Vero è, che oneftilfima 
giovane è, e per ppvertà non fi marita ancora, ma 
con una fua madre faviflima e buona donna fi ila, 
e forfè, fe quella fua madre non foffe, avrebbe ella 
già fatto di quello , che a quello- conte foffe piaciu
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to, La contcffa quefte parole intendendo raccolte 
bene, e più tritamente cfaminando vcgncndo ogni

' particolarità, c bene ogni cofa comprefa, fermò il 
fuo'configlio, e apparata la cafa c ’l nome delia don
na e della fua figliuola dal conte amara, un- giorno 
tacitamente in abito peregrino là fe n’ andò ,^e la- 
donna e la tea figliuola trovate affaij^veramcnyfts-/^ 
re, Palatatele diffe alla donna, che quando le-piaccf- 
fe le volca parlare. La gentil donna levatali dille, 
che apparecchiata era d’ udirla, e entratetene fole-; 
in una fua- camera, e poftefi a federe cominciò la 
conteffat Madonna e’ mi pare che voi fiate delle 
nemiche della fortuna, come fono io, ma dove voi 
volefte, per avventura voi potrefte voi e me con fo
late. La donila rifpofe, che ninna cofa defiderava, 
quanto di confolarfi oneftamente. Segui la conteffa, 
A me bilògwa la voftra fede, nella quale se io mi, 
rimetto, e voi m’ingannafte, voi guafterefte i fatti 
voliti e i mici. Sicuramente, diffe la gentil don-* 
na, ogni cofa, che vi piace, mi dite, che mai- da 
me non vi troverete ingannata. Allora la conteffa , 
cominciatali dal fuo primo innamoramento, chi eli* 
era, e ciò che intervenuto 1* era infino a. quél-gior
no le raccontò, per si fatta maniera, che la gentil 
donna dando fede alle fue parole, ficcome quella, 
che già in parte udite l’aveva d’ altrui, cominciò 
di lei ad aver compaffione,.,e la conteffa i fuoi cali 
raccontati feguì» Udite adunque avete tra 1’ altre 
mie noie, quali fieno quelle due cofe, che aver mi 
convien fe io voglio avere il mio marito, le quali 
ninna. perfona conofco, clic, far me le poffa, a,-
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ver, fe non voi, fe quello è vero, che io intendo^ 
cioè, che ’l conte mio marito fommamente ami vo
ftra figliuola. A cui la gentil donna ditte. Madon
na fe il conte ama mia figliuola >o. noi fo, ma egli 
ne fa gran fcmbian.ti, ma, che pollo io perciò in 
quello adoperare,, chi; voi.defiderate? Madonna, rif- 
pofe la conteffa, io il vi dirò, ma primieramente 
v.i voglio moltrar quello che io voglio che ve ne

' fegua, dove voi mi ferviate. Io veggio voftra fi
gliuola bella e grande da marito, e per- quello che 
io abbia intefo , e comprender mi paia, il non a- 
ver bene da maritarla ve la fa guardare in eafa. Io 
intendo, chè in, merito del fervigio, che mi farete, 
di darle prettamente de’ mici denari quella dote, che 
Voi medefima a. maritarla onorevolmente (limerete 
che fia con^nevole. AÌla donna ficcome bifognofa 
piacque la proferta, ma tuttavia avendo 1’ animo 
gentile difle. Madonna ditemi quello, che io poflb 
per voi operare 9< e fe ^gli farà onefto a me, io il 
farò volentieri, e voi appretto farete quello che vi 
piacerà. Ditte allora la confetta. A me bifogna, 
che voi per alcuna, perfona,,di cui voi vi, fidiate fac-, 
ciate al conte mio marito dire, che voftra figliuola 
fia prefta a fare ogni fuo piacere, dove ella poffa eQ 
fere certa,, che-egli così l’ ami x come dimoftra, il , 
che ella 11051 crederà, may, fe egli non le manda 1* 
anello, il quale egli porta in mano, e che ella ha 
udito , eh’ egli ama cotanto. Il quale fe egli vi man. 
da, voi mi donerete, e appretto gli manderete adì. 
^e, voftra figliuola effer apparecchiata di fare il pia
cer fuo, c qui il farete occultamente venire, c naf-
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Cofamente me in ifcambio di v,óflrn figliuola gli met. 
terete al lato. Forfè mi farà Iddio grazia d’ ingra^ 
vidare, e così appreffoj. avendo il fuo anello in diro, 
e il figliuolo in braccio da lui generato, io il racquì- 
fterò., e con Ini di morti ò , come moglie dee dimo. 
rare con marito, forfè cflendone voi fiata cagione. 
Gran cofa parve quella alla gentil donna, temendo 
non biafimo ne fcguifle alla figliuola, ma pur. pen
sando che onefta cofa era'il dare onera, che labuo-.. 
na donna, riavclfe il fuo marito, e che effa ad o-_ 
nello fine a; far ciò. fi mcttea , nella fua buona e o- 
nefta affezione confidandoli,’non folamente di far
lo promife alla contcfla > ma infra pochi giorni cot\ 
fegrcta cintela fecondo la ordine dato da lei, e ebbe. 
1’ anello, quantunque gradetto, par.effq al,conte, e; 
lei in ifcambio. della figliuola a- giacer col. conte ma. 
eflrevolmente mife. Ne* quali.primi congiugnimene 
ti affettuofifiiniamentc dal conte cercati, come fu 
piacer o* Iddio , la donna ingravidò in due figlino
li mafehi, come il parto al fuo tempo venuto fece 
manifcfto. Nè folamente d* una volta contentò la 
gentil donna» Iccontelfa degli abbracciamenti del mar. 
rito, ma 'molte sì fegrctamente operando, che inai, 
parola non fe ne teppe, credendoli Tempre il conte 
non'.con la moglie, ma con,, colei, la. quale’ eglino, 
mava, efiere ftato.^ A cui, quando,a partir fi venia, 
la mattina, avea parecchi belle, escare gioie dona
te, le quali tutte diligentemente la conteffa guarda-, 
va. Li; quale fentendoli gravida non volle più la 
gentil donna gravare di tal fcrvigio, ma le dille. 
Madonna la Dio mercè e la volita io ho ciò, che lode.
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fiderava, e perciò tempo è, che per me fi faccia 
quello, che v’ aggraderà, acciocché io poi mene- 
vada. La gentil donna le diffe, che fe ella aveva co- 
fa che 1’ aggradiffc, che le piaceva, ma che ciò 
ella non avea fatto per alcuna fperanza di guiderdo
ne, ma perchè le pareva doverlo fare a voler ben
fare. . A cui la contefla difle. Madonna quefto mi' 
piace bene, c così d’ altra parte io non intendo di- 
donarvi quello, che voi mi domanderete per gui
derdone, ma per far bene, che mi pare, chefideb-, 
ba cosi 'fare» Là gentil donna allora da neceflìtà 
corretta con grandiflìma vergogna cento lire le do
mandò per maritar la figliuola. La contefla cono- 
fecndo la fua vergogna, e udendo la fua cortefe do
manda, , le ne donò cinquecento, e tanti belli e cari 
gioielli, che valevano per avventura altrettanto ; di 
che la gentil donna vie più che contenta quelle gra
zie , che maggiori potè alla contefla rende', la, 
qual da lei {partitali fe ne tornò alle albergo. La 
gentil donna per torre materia a Beltramo di più nè 
mandare nè venire a cafa fua, infieme con la figliuo
la fe n’ andò in contado a cafa di Cuoi parenti, e 
Beltramo ivi a poco tempo da fuoi uomini richia* 
mato a cafa fua, udendo che la contefla s’- cra di
leguata , fe ne tornò. La contefla fentendo lui di 
Firenze partito , c tornato nel fuù contado fu con, 
tenta affai, c tanto in Firenze dimorò, che *1 tempo 
del parto venne, e partorì due figliuoli raa fichi fi- 
migliantiflìmi al padre loro, e quegli fe’ diligente
mente nudrire, e quando tempo le parve, in cam. 
spino niellali, fenza effer da-' alcuna perfona cono-
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scruta a Mompolier fe ne venne, e quivi piò giorni 
xipofata, c del conte e dove folle avendo fpiato, ( 
e fentendo lui il dì d* ogni fanti in Rofiiglione doven 
fare una gran fetta di Donne e di cavalieri , pur'in 
forma.di peregrina, come ufeita n* era, là fc n’an
dò. E fentendo le Donne e cavalieri nel palagio 
del conte adunati per dovere andare a tavola, fenza 
mutare abito con quefti faci figliolctti in braccio fal
lita in. falla fala tra uomo, e uomo là fen* andò , do
ve il conte vide, e gittataglifi a’ piedi ditte pia* 
gnendo, Signor mio io fono la tua sventurata 
fpofa > la qual per Inficiarti tornare c ftarc in cafa- 
tua, lungamente addata fon tapinando. Io ti ri- 
chieggio per Dio, che le condizioni pottemi per 
i due cavalieri, che io ti mandai, tu lo mi offervi* 
ed ecco nelle mie braccia non un folo figliuolo di 
te, ma due, ed ecco qui il tuo anello. Tempo è 
dunque, che io debba da te ficcome moglie effer 
ricevuta fecondo la tua prometta. Il conte udendo 
quefto tutto mifvennc, e riconobbe f anncllo e i 
figliuoli ancora, sì limili erano a lui. Ma pur dif- 
fe. Come può quefto effare intervenuto? La con- 
teffa con gran maraviglia del conte e di tutti gli al- 
yi, che preferiti erano, ordinameme ciocche fiato» 
qra, e come raccontò. Per la qual cofa il conte 
conofcendo lei dire il vero, e veggendo la fua per- 
feveranza e il fino fenno, e appretto due così be’r 
figlioletti, e per ferrar quello che prometto aveva, 
e per compiacere a tutti i fuoi uomini c alle donne, 
che tutti pregavano che lei come fua legittima fpo
fa dovette quitti raccogliere, c-.onorata, pofe giìr 

la 
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la Tua oftinata gravezza, e in piè fece levar la cón- 
teffa, e lei abbracciò, e baciò, e per fua legittima 
moglie riconobbe, e quegli per Tuoi figliuoli j e fat
tala ; di veftimenti a lei convenevoli rivenire, con 
grandiflìmo piacere di quanti ve n’ erano, e di tur., 
tigli altri, fuoi vallai li, che ciò Pentirono, fece non 
fidamente .tutto quel di, ma più altri grandiffima fe- 
fia.t E da quel dì innanzi lei femore come fua fpo- 
fa e moglie onorando 1’ amò, c fommamente ebbe2 
qar.x

' i. .1 F" 1 ------

Novella X..

Jfyibech diviene vomita, a cui Rufitco monaco inferno ri-.
, mettere il Diavolo in inferno, poi quindi tglta, diventa^ v 

moglie di Neerbale._

.Dioneo, che diligentemente la novella della Reina a» 
fcoltata,avea^fcntendo < he finita era, c che a luifdó, 
sellava il dover dire, fenza comandamento afpettare 
forridendo cominciò a dire, Gpziofc Donne voi, 
non udifte forfè mai dire, corner il Diavolo fi rimet
ta in inferno e perciò' fenza partirmi guari dallo 
effetto, che voi tutto quefto dì ragionatot avete, io 
vi vo’ dire, e forfè, ancora ne potrete guadagnare 
l’anima avendolo apparato, e potrete anco conofcc- 
re, che quantunque amore i lieti, palagi e le mor
bide camere piu volentieri che le povere capanne 
abiti, non è egli perciò, che} alcuna volta effo fra» 
folti bofehi e fra le rigide alpi e nelle diferte fpe. 
lanche, non, faccia le fu e forze fentire, il perchè
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comprender fi può alla fua’potenza eflcre ogni cofa 
foggetta. Adunque venendo al fatto dico, che:

Nella cittì di Capfa in Barbétia fu già un rie- 
chiffimo uomo, il qual tra alcuni altri tuoi figliuoli 
aveva una figliuoletta b-Ilo e gentilefea , il cui no
me fu Alibech. La quale non offendo criftiana, è 
udendo a molti criftiani, che nella città erano, mol
to commendare là criftiàna fede, e il fervire a Dio* 
Un dì ne domandò alcuno in che maniera, e coti 
meno impedimento a Dio fi peteffe fervire. Il 
quale rifpofe, che coloro meglio a Dio fervi- 
vano , che più dàlie cofé del mondo fuggivano^ 
come coloro facevano, che nelle folitudini de’ di
fetti di Tebaida andati fen’ erano. La giovane, 
che fcmpliciffima era, e d’ età forfè di quattordici 
anni, non da ordinato defiderio, ma da uno cotal 
fanciullefco appetito moffa, fenza altro farne ad alcu
na perfona fentire, là feguente mattina ad andai' 
verfo il difetto di Tebaida nafeofamente tutta fola li 
mife, e con gran fatica di lei, durando I’ appetito* 
dopo alcun di a quelle folitudini pervenne. E vedu
ta di lontano una cafctta , a quella n’ andò, dovè 
un fanto uòmo trovò fopra 1’ ufeio , il quale mara-- 
vigliandofi di quivi vederla , la domandò quello 
eh’ ella andaffe cercando. La quale rifpofe, che 
fpirata da Dio andava Cercando d’ effere al fuo fer- 
vigio, e ancora chi le ’nfegnaffe, come fervire eli 
fi conveniva* Il valente uomo veggcndola giovane 
e affai bella, temendo non il demonio , fe egli la 
riteneffe, lo ingannaffe, le commendò la fua buo- 
jta difpofizione^ e dandole alquanto da mangiare 
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radici d’ erbe e pomi falvatichi c datteri, e bere ac
qua, le ditte. Figliuola mia non guari lontano di 
■qui è un Tanto uomo, il quale di ciò che tu vai 
cercando, è molto migliore maeltro eh* io non fo
no , a lui te n’ andrai, e ihifcln nella via, e ella 
pervenuta a lui > e avute da luì quelle medefimè 
parole > andata più avanti pervenne alla celia d’ uri 
romito giovane affai divota perfona e buona, il cui 
nome era Ruftico, e quella dimanda gli fece , che 
agli altri aveva fatta» Il quale per voler fare della 
Tua fermezza una gran prùova4 non come gli altri la 
mandò via, o più avanti, ma feco la ritenne nella 
fua celia , è venuta la nòtte un tettuccio di frondi 
di palma te fece da ùnà parte, c fopra quello, le 
ditte fi ripofaffe- Quello fatto neh prefer guari 
d’ indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di 
dolimi il qual trovatoli di gran lunga ingannato da 
quelle, fenza troppi affalti voltò le fpalte, e rendefli 
per vinto, e laicisti ftaré dall’ una delle parti i pen
der fanti e 1’ orazioni e te difeipìine, a recarli per 
la memoria la giovanezza e la bellezza di colici co
minciò, e oltre a quello a penfar che via e che 
inodo egli dovette cori tei tenere, acciocché effa nort 
? accorgcffe, lui come tiomo diffolutò pervenire a 
quello i che egli di tei defiderava. E tentato pri- 
mieramenre con certe domande, tei non aver mai 
Uomo conofciuto conobbe > e così ^ffcre fempliccj 
come parca , perchè s’ awifo come tetro fpezie di 
fervire a Dio tei dovette recare a’ foci piaceri. E 
primieramente con molte parole le inoltrò quanto il 
Diavolo folte nemico di Doineneddio * e appretto le 
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diede ad intendere, che quello fèrvìgio-, chè pi'-' li 
poteva far grato a Dio, fi era rimettere il Diavolo 
in inferno, nel‘quale Domeneddio 1’ aveva danna" 
to. La giovinetta il domandò, come quello fi la- 
celle. Alla quale Ruftico dille» Tu 41 faprai tolto» 
e perciò farai quello-, che a ine far vedrai, e co- 
rnincioffi a fpogliare quei pochi veftimenti, che ave* 
va, e rimafe tutto ignudo’, e cosi ancora fece la 
fanciulla, e pofefi inginocchione a guifa che ado
rar voleffe, e dirimpetto a fe fece ftar lei. E cosi 
(landò, offendo Ruftico più che mai nel fuo desiderio 
acccfo per lo vederla cosi bella, Venne la refurrezio- 
ne della carne, la quale riguardando Al ibech, e ma* 
ravigliatafi dille» Ruftico quella che Cofa è, che io 
ti veggio, che così fi pigne in fuori, e non 1’ hó 
io? O figliuola mia, dille Ruftico, quello è il Dia
volo, di che io t’ho parlato-, e vedi tu ora, egli 
mi dà grandiffima molcflia-, tanta, che io appena la 
pollo fofferire. Allora dille kTgiovane» O lodato 
fia Iddio, eh* io veggio, che io fio meglio che 
non iftai tu, che io ron ho cotefto diavolo io. 
Dille Ruftico tu di’ vero , ma tu hai un’ altra cola, 
che non la ho io, ed haila in ifeambio di quello. 
Diffe Alibecb» O che? A cui il Ruftico dille. Hai 
lo inferno, e dicoti eh’ io mi credo, che Dio t* ab
bia qui mandata per la fallite dell’ anima mia, per
ciocché fe quello Diavolo pur mi darà quella no a, 
ove tu vogli avere di me tanta pierà, c fofferiré 
eh’ io in inferno il rimetta, tu mi darai grandilfi- 
ma confolazione, e a Dio farai grandillimo piacere, 
e fervigio» fe tu per quello fare in quelle parti ve
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338 Giornata

nuta se*, che tu di’. La giovane di buona fede rif- 
pofe. O padre mio pofciachè io ho 1’ inferno . ha 
pure quando vi piacerà mettervi il diavolo. Difle 
allora Ruflico. Figliuola mia benedetta fii tu, an
diamo adunque, e rimettiamlovi, licchè égli pofeia 
mi lafci (tare. E così detto, menata la giovane fc- 
pra uno de’ loro letticeli! le infegnò come ftar fi do- 
vefle a dover incarcerare quel maladetto da Dio. La 
'giovane, che inai più non avea in inferno indiò 
diavolo alcuno» p?r la prima volta fenti un poco 
di noia-, perchè ella difle a Ruftico. Per certo pa
dre mio mala cofa dee edere quello diavolo-, e ve
ramente nimico d’ Iddio , che ancóra all’ inferno 
non che ad altrui duole, quando egli v’ è dentro 
rimeflbi Difle Radico. Figliuola egli non avverrà 
fempre così, e per fare che queflo non avvenifle-, 
da fei volte, an/i che di fu il letticel fi moveflcro, 
vd rimifero', tanto che per quella volta gli traflero 
sì la fupdbià del cnp'o, che egli fi flette volentieri 
in pace. Ma ritornatagli poi nel Tegnente tempo 
più volte, e la giovane ubbidiente Tempre a frargliei 
la fi difponefle, avvenne che il giuoco le incomiói 
'ciò a piacere, e comnciò a dire'a Ruftico. Ben 
veggio che il ver dicevano q.tc’ valenti nomini in 
Capfa, che il ferire a Dio era così dolce cofa, e

7 per certo io non-mi ricordo-, che mài alcuna altra 
io ne faceflì, che di tanto diletto c piacere mi folle-, 1 
-quanto è il rimettere il Diavolo in inferno, e per
ciò io giudico ógni altra perfona, che ad altro che 
a fcrVire a Dio attende , edere una beftia. Per la 
'qual cofa effa Ipcfe volte andava a Ruflico» e gli di
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eeva. Padre mio io fon qui venuta per fervire à 
Dio, e non per iftare oziofa, andiamo a rimettere 
il Diavolo in inferno è Là qual cofa facendo dice^ 
va ella alcuna volta : Ruftico io non so perché il 
Diavolo fi fugga d’ inferno* die fe egli Vi ftette co
si volentieri -, come 1‘ inferno il riceve * è tiene, 
egli non fe ne ufcirebbe mai. Così adunque invi
tando fpetto lo gióvane Ruftico i e al fervigio di 
Dio confortandolo, sì la bambagia del farfetto tratta 
gli avea, che egli a taf ora fentiva freddo j che un 
altro farebbe Ridato. È perciò egli incomincio à di- 
Ire alla gióvane, che il Diavolo non era dà gattinà- 
re, nè da rimettere in inferno, fenon quando egli 
per fupetbia levaffe il capo, e noi per la grazia di 
Dio 1’ abbiamo si sgannato , che egli prega Iddio 
di ftarfì in pace, e così alquanto impofe di filenzio 
alla giovane. La qual poiché vide che Ruftico 
hon la richiedeva a dovere il Diavolo rimettere in 
inferno, gli ditte Un giorno. Rufticó fe il Diavo
lo tuo è gaftigatO ', e più non ti dà noia , me il mio 
inferno non lafcia (tare , perchè tu farai bene -, che 
tu col tuo Diàvolo aiuti a attutare la rabbia al mio 
inferno, come io eoi mio inferno ho aiutato a trarrò 
la fuperbia al tuo Diavolo. Ruftico , che di radici 
d’ erbe e d‘ acqua vivea* poteva male rifpohdere 
alle pofte, è diffele che troppi diavoli vofebbrmò 
effere à potetelo inferno attutare, ma che egli ne 
farebbe ciò che per lui fi potette, e cosi alcuna 
volta le foddisfaceva, ma sì e~a di rado, che altrò 
non era che gittate una fava in bocca al leone. Di 
thè la g'o ane, non parendole tanto fervire a Dió*
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quanto voleva , mormorava , anzi che no. Ma 
mentre che tra il Diavolo di Ruftico e l’ inferno 
d’ Alibech era pei- troppo defiderio e per men pote
re quefta quiftione , avvenne che un fuoco s’ appre
se in Capfa, 'il quale nella propia cafa.arfe: il padre 
di Alibech con quanti figliuoli 5 c altra famiglia 
avea, per la qual cofa Alibech d' ogni fuo ben ri- 
mafe crede. Laonde un giovane chiamato Neerbale 

' avendo in coltella tutte le lue facoltà fpefe, fenten- 
do cortei cfler viva, mcflbfi a cercarla, e ritrovata
la avanti che la corte i beni flati del padre, ficco- 
me d’ uomo fenza crede morto occupafle, con gran 
piacer di Ruftico c centra al volere di tei la rime
rò in Capfa, c per moglie la prefe, e con lei in- 
fieme del gran patrimonio divenne erede» Ma ef
fondo ella domandata dalle donne , di che nel difet
to fervifle a Dio, non effondo ancora Neerbale gia
ciuto con lei, rifpofe, che il ferviva di rimettere il 
diavolo in inferno, e che Neerbale aveva fatto gran 
peccato d’ averla tolta da così fatto fcrvigio. Le don
ne domandarono come fi rimette il diavolo in infer
no. La giovane tra con parole e con atti il moftrò 
loro, di che elle fecero sì gran rifa, che ancor ri
dono , e diifero. Non ti dare malinconia figliuola 
no, che egli fi fa bene anche qua, Neerbale ne 
fervirà bene con erto tcco Domeneddio. Poi 1’ una 
all’ altra per -la città ridicendolo vi riduffero in voi- 
gar mottp, che il più pìacevol fervigio, che a Iddio 
fi faceffc, era rimettere il Diavolo in inferno, il 
qual motto paffato di quà da mare ancora dura. E 
perciò voi giovani Donne, alle quali la grazia d’Id

dio 
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dio Infogna Ì apparate a rimettere il Diavolo in in* 
ferno, perciocché egli è forte a' grado a Dio , a 
piacer delle parti, e molto bene ne può nafcerc, 
e feguire.

Mille fiate o più aveva la novella di Dioneo a 
rider molle 1’ onefte donne » tali e sì fatte lor pa- 
rcvan le fue parole, perchè venuto egli al conchiu* 
der di quella, conofcendo la Reina, che il termina 
della fua Signoria era venuto, levatali la laurea dt 
capo, quella affai piacevolmente pofe fopra la tefta 
a Filoftrato e diffe. Tolto ci avvedremo fe il lu
po faprà meglio guidare le pecore, che le pecore ab* 
biano i lupi guidati» Filoftrato udendo quello di£ 
fe ridendo» Se mi folle fiato creduto, i lupi avreb- 
bono alle pecore infognato rimettere il diavolo in 
inferno non peggio che Ruftico faceffe ad Alibech* 
e perciò non ne chiamate lupi, dove vói fiate pc- 
core non ficte, tuttavia fecondo che conceduto mt 
fia, io reggerò il regno comincilo» A cui Neifiltì 
rifpofe* Odi Filoftrato, voi avrefte volendo a noi 

. infegnare potuto apparare fermo, come appaiò Ma* 
fetto da Lamporecchio dalle monache, e riavere 1» 
favella a tale ora, che 1’ offa fenza maeftro avreb- 
bono apparato a infoiare» Filoftrato conofcendo 
che falci fi trovavano non meno che egli avella 
flrali, lafciato ilare il motteggiare a darli al gover
no del regno commetto cominciò, e fattoli il finita 

4 calco chiamare, a che punto le cofe foffero tutta 
volle fentire, e oltre a quello fecondo che avvisò, 
che bene fteffej c che dovette foddisfare alla con?

Z » pa* 
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pagnia, per quanto la fua Signoria dovea durare, 
difcretamente ordinò, e quindi rivolto alle donne 
diffe, Amorofe doline per la mia difavventura, po- 
fciachè io ben da mal conobbi,fempre per la bellezza d’ 
alcuna di voi (lato fono ad Amor foggetto, nè l’effere 
umile, nè l’effer ubbidiente , nè in feguirlo ili ciò che 
per me s* è conofciuto, alla feconda in tutti fuoi 
coftumi j m’è valuto, eh’ io prima per altro abban
donato , e poi non fia fempre di male in peggio an
dato, e così ctcdo, eh’ io andrò di qui alla morte, 
e perciò non d’ altra materia domane mi piace 
che fi ragionii fe non di quella, che a’ miei fatti è 
più conforme. Cioè di coloro, i cui amori ebbero 
infelice fine, perciocch’ io al lungo andare l’afpettò 
inteliciffimo, nè per altro il nome$ per lo quale 
voi mi chiamate, da'tale che feppe ben che si dire, 
mi fu impofto. E così detto in piè levatoli per in
fino all* ora della cena licenziò ciafcUno* Era sì 
bello il giardino e sì dilettevole, che alcuno non 
vi fu, che eleggere di quello uteire per più piace
re altrove dover fentire, anzi non facendo il fol già 
tiepido alcuna noia , i cavriuoli e i conigli e gli al
tri animali, chè erano per quello j e che a loro fe
denti forfè cento volte per mezzo lor fallando eran 
venuti a dar noia* fi dierono alcuni a feguitare. 
Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare dì 
Meffer Guiglielmo, e della dama del Vc^giù. Filo
mena e Pamfi o fi diedero a giocare a fcàcchi, e 
così chi una cofi, e chi altra facendo, fuggendoli 
il tempo, 1’ ora della cena appena afpcttata lòprav- 
Venne; perchè molle le tavole d’ intorno alla bella 

fon- 
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fonte, quivi con grandiffimo diletto cenaron la (èra, 
Filoflrato per non ufcir del cammin tenuto da quel
le, che Reine avanti a‘lui erano fiate, come levate 
furono le tavole, così comandò, che la bauretta 
una danza prendere, e dicefTe una canzone, la 
qual difle. Signor mìo delle altrui canzoni io non 
fo, né delle mie alcuna n’ ho alla mente, che fi a 
affai convenevole a così lieta brigata, fe voi di quel
le che io ho volete, io ne dirò volentieri. Alla 
qual il Re diffe; Ninna tua cofa potrebbe effere al- 
tro che bella e piacevole, e perciò tale qual tu 
1’ hai cotale la dì. La Lauretta allora con voce af
fai foave, ma;Con maniera alquanto pietofa rifpon- 
dendo 1’ altre, cominciò così.

Ninna fconfolata
Da doler fi ha, quant’ io. 
Che ’nvan fofpiro laffa innamorata.

Colui, che move il cielo c ogni (iella* 
Mi fece a fuo diletto
Vaga leggiadra, graziofa, e bella. 
Per dar qua giù ad ogn’ altro intelletto 
Alcun legno di quella
Beltà, che Tempre a lui (la nel cofpetto } 
E il mortai difetto
Come mal conofciuto *•» Oi -
Non m’ aggradifee, anzi m’ ha difpregiata,

Qià fu chi m’ ebbe cara, c volentieri 
Giovinetta mi prefe 0

Z 3 Nell©-’
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Nelle Tue braccia, e dentro a' fuoi penCeri, 
» E de* miei occhi sì tutto s’ acccfe, 

Che ì tempo, che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi 
E io come cortefe. 
Di me lo feci degno : ,
Ma Or ne fon , dolente a, me, privata^

innanxi poi prefuntuofo.
Un giovinetto fiero
Se nolul reputando, e valorofo,.' 
E prefa tienmi, ’e con fallo penficr$ 
Divenuto è gelofo;
Laond’ io lafla qua(ì mi difpero,] 
Cognofcendo per vero 
Per ben di molti al mondo 
Venuta, da uno effjre occupata,.

Io maledico la mia Sventura, 
Quando per mutar velia. 
Sì dilli mai, sì bella nell’ cfcura 
Mi vidi, già » e lieta, dove .in quella. 
Io meno vita dura. 
Via men che prima riputata onella< 
O dolorosa ' fella 
Morta fofs’ io avanti*
Che io t’ avelli iq, tal cafo provata»! '

O caro amante, del qual prima fui 
Più che. altra contenta, 
Che or nel ciel fe* davanti a colui

Che
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Che ne creò : deh pietofo diventa 
Di me, che per altrui
Te obliar non poffo, fa ch’io fenta, 
Che quella fiamma fpcnta
Non fia, che per me t’ arie, 
E coftafsù m’ impetra la tornata, 

a
Qui fece fine Lauretta alla fua canzone, la quale no

tata da tutti diverfamente da diverfi fu intefa, e 
ebbevi di quegli, che intender vollono alla Mi- 
lanese>chc fofie meglio un buon porco, che una 
bella tofa. Altri furono dì più fublime e mi
gliore e più vero intelletto, del quale al prefen- 
t« recitare non accade, II Re dopo quefta full* 
etba e ’nsù i fiori avendo fatti molti doppieri 
accendere ne fece più altre cantare, infin che 
già ogni frolla a cader cominciò, che Calia per* 
che ora parendogli da dormire, comandò che 
con la buona notte ciafcuno alla fila camera H 
tprnafle»

Fitte bet.ia tp.rwa csoettatà-

\ ,
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GIORNATA QUARTA.

Nella quale/otto il reggimento di Filofrato fi ra* 
giona di coloro i cui Amori ebbero infelice fine, 

CDnnflìme donne, sì per le parplc de’ favj uomini 

udite,.e. si per le. cofe moire volte da, me e vedute 
c lette eftimava io , che lo Vipetuofo vento e or; 
dente della invidia non. doveflè percuotere, fenoli 
f alte torri, o le più levaci? cime degli alberi, ma, 
io ini. trovo della mia eftimazione oltra modo ii^gan- 
nato, perciocché fuggendo io, e. Tempre ederdomi 
di fuggire ingegnato il fiero impero di quello Jab» 
biofrvlpirito , non fola mente* pe’ piani, ma ancora 
pet le profondiffime valli mi fono ingegnato d’ an
dare. II. che. adai manifeito può apparire a chi le 
prefenti novellette riguarda,: le quali non blamente 
-in Fiorentin volgare e in profa. fcritte per me. fono, 
c fen^,a titolo, ma ancora in iftilo umiliflìmo e ri- 
meflb quanto, il più lì pedono* Nè per tutto ciò 
1’ edere da qoral vento fieramente fcrollato* anzi 
predo che diradicato, e tutto da morii della invidia, 
efier lacerato, non ho potuto celiare. Perchè odai 
manifeftamente podq comprendere quello eder vero, 
che Cogliono i favj dire, che fola la rpiferia è fenza 
invidia nelle- cofe prefenti. Sono adunque Difcretc 
Donne fiati alcuni, che di quefte novellette leggen
do hanno detto, che voi mi piacete troppo, e che 
oneftar cofa non è, che io tanto diletto prenda di 
piacervi e di confolarvi* E alcuni han detto peg
gio di commendarvi, come io fo. Altri più matu.

ra- 
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punente moftrando di voler dire, hanno detto, che 
alla mia età non ftabene 1’ andar ornai dietro a quc* 
ile cole, cioè a ragionare di donne o a i compiacer 
loro. E molti molto teneri della mia fama moftran- 
doh dicono, eh’ io farèi più. faviamenre a ftarmi 
con le mute in Parnafo, che con quelle ciancio me. 
fcolarmì tra voi. E fon di quegli ancora, che più 
difpettofainente, che favjamcntc parlando hanno det
to, che io farei più dife veramente penfare doni’io 
doveffi avere del pane x che dierro a quell? frafehe. 
andarmi pifcendo di vento. E certi altri, in altra 
guifà effere Hate le cofe da me raccontare-, eh? co
me io le vi porgo, s’ ingegnano, in nutrimento del
la mia fatica di dimoftrare. Adunque da cotanti 
e da cosi fatti foffiamenti, da così atroci denti, da 
cosìaguti, Yalorofè Donnementre io., ne’ voflri 
fervigj milito, fono fofpinto, indettato, e infino nel 
vivo trafitto. Le quali cofc io con piacevole animo 
(Callo Iddio) afcolto, e intendo, e quantunque a, 
voi in ciò tutta appartenga lamia difefa, nondime
no io non intendo di rifparmiar le mie forze, anzi 
fenza rifondere quanto fi convcrebbe, con alcuna 
leggiera rifpofta tormigli dagli orecchi, e quello far 
fenza indugio, perciocché 5 fe già non elfendo io 
ancora al terzo de’la mia fatica venuto, elfi fono 
molti, e molto pefumono, io avvifo che avanti 
■che io pervenivi alla fine, etti potrebbono in guifa 
effer moltiplicati, non avendo, pria a avuta alcuna 
repulfa, che con ogni piccola lor fatica mi mette- 
rebbono in fondo. Nè a ciò (quantunque elle fica 
grandi) refifterc j avrebbero le forze vottre. Ma a-

Z f van-
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vanti che io venga a far rifpofta ad alcuno, mi pk- 
ce in favor dirne raccontare non una novella inte
ra, acciocché non paia, che io voglia le mie novel
le con quelle di così lodevole compagnia, qual fu 
quella che dimoflrata v’ ho, mefcolare, ma pare 
te d’una, acciocché il fuo difetto (beffo fi moftri 
non cffcrqdiquelle, e a’ miei affalitori favellando dico»

Che nella noftra città (già è buon 'tempo paffato) 
fu un cittadinoil quale fu nominato Filippo Balr 
ducei uomo di condizione affai leggiere, ma ricco 
e bene inviato e efperto nelle cofe quanto lo flato 
fuo richiedea, c aveva una fua donna, la quale 
egli, fommamente amava, ed ella lui, e infieme in ri- 
pofata vita fi (lavano , a ninna altra cofa tanto (In
dio ponendo, quanto ii\ piacere interamente ?ur 
no all* altro. Ora avvenne (corno di tutti avviene) 
che la buona donna pafsò di quella, vìm, ni altro 
di fe a Filippo lalciò, cho un folo figliuolo di Irvi 
concepito, il quale forfè d’ età. di due anni era» 
Coftui per la morte della fua donna tanto fcoufolatp 
rimale, quanto mai alcuno altro amata cofa perden
do rimaneffe, e veggendofi di /quella compagnia, 
la quale egli più amava rimalo folo, del tutto fi 
difpofe di non volere più effere al mondo, ma di 
dar fe al fervigio di Dio,, e »il (imigliante fare-del 
fuo piccolo figliuolo; perché data ogni fua cofa per 
Pio lenza indugio fen’ andò fopra monte Afinaio^ 
E quivi in una piccola collctta fi mifè col fuo figliuo
lo , col quale di limofine in digiuni e in orazioni 
vivendo, fommamente fi guardava di non ragionare

dove egli foffe, d’ alcuna temperai cofa, nè dì 
la:
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hfckrnegH alcuna vedere ,, acciocché effe da'così 
fitto fcrvigio noi tracflcro, ma Tempre della gloria 
di vita eterna, e d’Iddio e de’ finti gli ragionava, 
nulla altro che fante orazioni infegnandogb ; e ‘in 
quella vita moki anni il tennemai della cella non 
lardandola ufeire, nè alcuna altra cofa, che fe, di* 
moftrandogli. Era ufeto il valente uorpo di venire 
alcuna volta a Firenze, e^quivi fecondo le fuc op
portunità dagli amici di Dio fovvenuto alla fua cel
la tornava, Ora avvenne, che offendo già il gar
zone d’ età di diciatto anni,, c Filippo vecchio, uh 
di il domandò , ove egli andava. Filippo gliele 
diffe,. AI quale il garzon diffe. Padre mio voi lie
te oggimai vecchio, c potete male durare fatica^ 
perchè non mi menate voi .una volta a Firenze, ac
ciocché facendomi, conofccre gli amici e divotidiDio 
e voftri, io , che fon giovane*, e poffo meglio fati
care di voi, poffa pofeia po’ noftri bifogni a Firct> 
ze andare quando vi piacerà , e voi rimanervi qui £ 
Il valente uomo penfando,. che già quello fuo fe. 
gliuolo era grande, ed era sì abituato al fervigip 
di Dio, che malagevolmente le cefo del mondo a fe 
il doverebbemo ornai poter trarre, feco fl-effe diffe. 
Colini dice bene. Perchè avendovi ad andare feep 
il menò. Quivi il giovane reggendo i palagi, fe 
cafe, le chtefe, e tutte le altre colè, delle quali tutta 
la città piena fi vede, Ifecome colui, che mai più 
per ricordanza.vedute-non aveo, fi cominciò forfè 
a maravigliare, e di molte domandava il padre, 
che fodero, e comefi chiamaffcro. Il padre gliefe 
diceva » ed egli avendolo udito rimaneva contento^ 

do*



3)0 èlORNATA

domandava d’ una altra. E così domandando il 
figliuolo, e il padre rispondendo, per avventura fi 
Scontrarono in una brigata di belle giovani donne 
c ornate, che da un paio di nozze venieno, le qua
li come il giovane vide, così domandò il padre che 
cofa quelle tufferò. A cui il padre ditte. Figliuol 
mio batta gli occhi in terra,. non le guatare, ch’el
le fon mala cofa. Dille allora il figliuolo, O co
me fi chiamano? Il padre per non dettare nel concu» 
pifeibile appetito del giovane alcuno inchinevole de- 
fiderio mcn che utile , non le volle nominare per 
lo proprio nome, cioè femmine, ma. ditte: Elle fi 
chiamano Papere. Maravigliofa cofa a audire J Co
lui, che mai più alcuna veduta non avea, non cu- ' 
randofi de’ palagi, non del bue, non del cavallo, 
non dell’ alino , non de’ danari, nè d* altra cofa, 
che veduta aveffe, Subitamente ditte. Padre mio io 
vi priego, che voi facciate, che io abbia una di 
di quelle Papere. Oimè figliuol mio. ditte il padre, 
taci, elle fon mala cofa. A cui il giovane doman
dando ditte». O fon così fatte le male cofe? Sì ditte 
il padre. Ed egli allora ditte. Io non fo che voi 
vi dite, nè perchè quelle fien mala colà, quanto a 
ine, non è ancora partita vedere.alcuna così bella, nè 
così piacevole, coinè quelle fono. Elle fon più bel
le, che gli angioli dipinti, che voi m’ avete più 
volte inoltrati. Deh fe vi cal di me, fate che noi 
ce ne meniamo una colà fu di quelle Papere, e io 
le darò beccare. Ditte il padre. Io non voglio, tu 
non fai, donde clic fi imbeccano, e-Sentì inconta
nente più aver di forza la natura, che il Suo inge
gno , e pcntilli d’ averlo menato a Firenze,

Ma
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Ma avere infine'a qui detto della preferite novella 
voglio che mi baili, e a coloro rivolgermi, ai quali 
1’ ho raccontata. Dicono adunque alquanti de’ mici 
riprenfori, che io fo male o Giovati! Donne trop
po ingegnandomi di piacérvi, e che voi troppo 
piacete a me. Le quali cole io appertiffimaihcntc 
confeflo, cioè, che voi mi piacete* c eh’ io m’ in
gegno di piacere a voi, e domandogli fe di quello 
erti fi maravigliano, riguardando (Infoiamo ilare f a» 
vere conofciuti gli amoroii baciari', e i piacevoli 
abbracciavi e i congiùgnimenti dilettevoli, che di voi 
Dolcifiime Donne lòvente fi prendono) ma folamcn- 
‘te ad aver veduto, e veder continuamente gli orna- 
’ti coftumi, c la vaga bellezza, e l’ornata leggiadria* 
e oltre a ciò' la voftra donnefea oneftà, quando co
lui, che nudritó, allevato , àccrefciuto l'opra un 
monte falvaticó, e folitario in fra i termini d’ una 
spicciola cella, fenza altra compagnia che del padre* 
come vi vide, fole da lui defiderate forte, fole ad- 
domandate, fole con 1’ affezion feguitate,

Riprenderannómi * mordcrannomi, lacereranno* 
mi coftóro5 fe io il corpo, del quale il eie! produf. 
fe ruttò atto ad amarvi, ed io dalla mia puerizia 
1’ anima vi difpofi* fénteiidó la virtù della luce de
gli occhi voftri, la foavità delle parole mellìflue è 
la fiamma àccefa da pictofi Cospiri, fe voi mi piacc- 
.te , o fe io di piacervi m’ ingegno, c fpezialmente 
guardando, che voi prima che altro piacerle ad 
un romitello, ad un giovinetto fenza fentimento, 
anzi ad uno animai falvaticó. Per certo chi non 
v’ ama, e da voi non defidera d’ edere amato, fic- 

come
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come perfona, che i piaceri , nè la virtù' della na
turale affezione nè fente, nè conolce, così mi ripi* 
glia-, ed io poco ne curo. E quegli che Contra 
ella mia età parlando vanno, moflrnn male, che 
conofcnno, che perchè il porro abbia il capo bian* 
to , che la coda ha verde* A’ quali lafciando Ilare 
il motteggiare dall* un de* lati rifpondo, che io mai 
a me vergogna’ non reputerà infino nello eftrcmo 
della mia vita di dover compiacere a quelle cofe al* 
le quali Guido Cavalcanti, e Dahte Alighieri gii 
Vecchi , e Meffer Cino da Pifloia vccchillìmo onor 
fi tennero , e fu lor caro il piacer loro. E fe non 
foffe, che ufeir farebbe del modo ufato del ragio
nare, io produrrei leiftorie in mezzo, e quelle tut
te piene moffrerei d’ antichi uomini e valorofì ne* 
loro più maturi anni fommamente avere (Indiato di 
compiacere alle Donne; il che fc effi non fanno, 
vadano e si l’apparino. Che io con le mufe in Par* 
nafo mi debbia (tare, affermo che è buon confi
glio, ma tuttavia nè noi pofnam dimorar con le mu* 
(è, nè effe con effo noi, fe quando avviene, ché 
1’ uomolda loro fi parte, dilettarli di vedere cofa, 
che le famigli, non è cofa da biafimare. Le mufe 
fon donne, e benché le donne quello che le mu
fe vagliono non vagliano, pure effe hanno nd 
primo afpetto fimiglianza di quelle. Sicché quando 
per altro non mi piaceffero, per quello mi dovreb- 
ber piacere* Senza che le donne già mi fur cagio
ne di comporre mille verfi, dove le mufe mai noti 
mi furono di farne alcun cagione. Aiutaronmi elld 
bene, c moffraronmi comporre que’ mille, e forte

a qua*
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a guelfe cofe fcrivere, quantunque sieno umHilfimey 
fi fono elle venute parecchie volte a Itarli meco in 
fervigio forfè e in onore della fimiglianzn, che le 
donne hanno ad effe, perchè quelle cofe teffendo nè 
•dal monte Parnafo nè doJlc mufe non mi allontano, 
quanto molti per avventura s’ avvisano. Ma che 
direm noi a coloro, che della mia lame hanno co
tanta compaffione, che mi configliano, che io pro
curi del pane? certo io non fo, fenon che volendo 
meco penfarc qual farebbe la loro rifpolta, fe io 
per Infogno loro ne dimandali!, m’ avvito che di- 
febbono, va’ cercane tra le favole. E già più né 
trovarono tra le lor favole i poeti, che molti ricchi ' 
tra’ lor t efori, c affai già dietro alle loro favole an
dando fecero la lor età fiorire, dove in contrario 
molti nel cercare d’ aver più pane, che bìfogno non 
era loro, perirono acerbk Che più ? Caccinmi viai 

’ quelli cotali-, qualora io ne domando loro, non* 
che la Iddio merce ancora non mi Infogna, e quan* 
do pur fopravveniffe il bifogno , io fo fecondo 1’ a* 
poltolo abòndare, e neccflìtd fofferire, e pèrciò a 
niun caglia più di me, che a me. Quegli, che 
quelle cofe così non effere fiate dicono , avrei 
molto caro che olii recaffero gli originali , i 
quali, se a quel che io ferivo diftordanti fot- 
fero , giufta dirci la lor riprenfione, e d’ammen1- 
dar me Hello m’ ingegnerei , ma infino die altro 
che parole non apparifee, io gli lafcerù con la lor 

£ opinione feguitando la mia, di loro dicendo quel* 
lo, che ellf di me dicopo. E volendo per quella 
Volta affai aver rilpolto* dico, che dall’ aiuto di Dio 

e dal
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e dal veltro gentilìllìme Donne, nel quale’io spero* 
armato, e di buona pazienza con efìo procederò 
avanti* dando le /palle a quello vento-, e Inficiando! 
fiottare, perciocch’ io non veggio che di me altro 
polla avvenire, che quello , che della minuta'polve
re avviene, la quale spirante turbo, o egli di terra 
non la muove, o fe la muove , la porta ili alto* 
e fipette volte fopra le tette degli uomini, fopra le 
corone de’ Re è degli Imperàdori, e talvolta foprà 
gli alti palagi e fopra le ecceife torri la Inficia * delle 
quali fe ella cade, più giù andar non può» che il 
luogo, onde levata fin E fe mai con tutta la mia 
forza a dovervi in colà alcuna compiacere mi dilpo* 
fi, ora più che mai mi difiporrò* perciocché io co* 
nofco, che altra cofa dir non potrà alcuno con ra
gione, fenónche gli altri ed io, che v’amiamo* 
naturalmente operiamo. Alle cui leggi* cioè della 

‘natura, voler contraltare troppo gran forze Infogna
no , e fpeflè volte non fidamente invano’, ma con 
grandilfiàio danno del faticante s’ adoperano;, Le 
quali forze io confetto, che io non f ho* hè d’ a- 
vcrle défidero in quello, e fe io 1’ avelli, piuttofto 
àd altrui le prederei, che (iò per me P adopera/Iì*. 
Perchè tacciansi i morditori , e fe etti rifcaldar noti 
fi poffono, aflìderati lì vivano, e ne’ lor diletti* anzi 
appetiti dórotti ftandofi, me nel mio quella breve 
vita , eh’ è polla * ne lafcino Ilare. Ma da ritorna, 
ire è, perciocché.attai vagati fiamo* o belle donnè^ 
là, onde ci dipartimmo* c P ordine cominciato fisi 
guire*

Caè-
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Cacciata aveva il Sole del cielo già ogni ftella, 
e della terra 1’ umida ombra della notte, quando 
Filottrato levatoli, tutta la fua brigata fece levare, c 
nel bel giardino andaticene quivi s’ incominciarono 
a diportare, e 1* ora del mangiar venuta, quivi deli
rarono, dove la pattata fera cenato aveano. E da 
dormire , effondo il Sole nella fua maggior sommi
tà, levati, nella maniera tifata vicini alla bella fon
cé li pofero a federe. Laddove Filottrato alla Fiam
metta comandò, che principio dcffe alle novelle, 
la quale fenza più afpettare, che detto le foffe, don- 
nefcamente così cominciò.

Novella L'

Tancredi Firenze dì Salerno uccide V amante della fi
gliuola » e mandale il cuore in una coppa d' oro, la 
quale meffa fopreffo acqua avvelenata, quella fi beo, 
e così muore.

t iera materia di ragionare n’ha oggi il noftro Re 
data, penfando, che dove per rallegrarci venuti 
fiamo ci convenga raccontare T altrui lagrime, le 
quali dir non fi poffono, che chi le dice, e chi 
1’ ode, non abbia compalfione. Forfè per tempera
re alquanto la letizia avuta i giorni pattati 1’ ha fat
to , ma che che fe 1 abbia motto, poiché a me non 
fi conviene di mutare il fuo piacere, un pietofo ac
cidente anzi sventurato e degno, delle voflrè lagri
me racconterò,

ProJat.FoLW A a Tan
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Tancredi Principe di Salerno fu Signore affai 
limano e di benigno ingegno, fe egli néllo amorofb 
fanguc nella fua vecchiezza non s* aveffe le mani 
bruttate. Il quale in tutto lo fpazio della fua vita non 
ebbe più che una figliuola, e più felice farebbe 
flato, fe quella avuta non aveffe. Colici fu da! pa
dre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra 
figliuola da padre toffe giammai, e per quefto tene
ro amore, avendo ella di molti anni avanzata I’ età 
del dovere avere avuto marito, non fapendola da fc 
partire non la maritava, poi alla fine a un figliuolo 
del Duca di Capua datala, poco tempo dimorata con 
lui rimafe vedova, e al padre tornelli. Era coftei 
belliffima del corpo, c del vifo, quanto alcun’ al
tra femmina foffe mai, e giovane e gagliarda e fa- 
via più che a donna per avventura non fi richicdea. 
E dimorando col tenero padre ficcome gran donni 
in molte delicatezze, e veggendo che il padre pel 
troppo amor che egli le portava, poca cura fi da
va di più maritarla, nè a lei onefta cofa pareva il 
richiedernelo, fi pensò di volere avere (fe effer po- 
teffe) occultamente un valorofo amante. E veggen- 

■ do molti uomini nella corte del padre ufare gentili 
e altri, ficcome noi veggiamo nelle corti, e confi- 
derate le maniere e i coftumi di molti, tra gli altri 
un giovane valletto del padre, il cui nome era Gui- 

’feardo uomo di nazione affai umile, ma per virtù 
c per coftumi nobile più che altro, le piacque, c 
di lui tacitamente, fpeffo vedendolo , fieramente 
s9 accese, ogn’ ora più lodando i modi fuoi. E il 
giovane, il quale ancora non era poco avveduto 

cf-
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cftendofi di lei accorto, 1’ aveva per sì fatta manie
ra nel cuore ricevuta, che da ogni altra cofa quali 
che da amar lei, avca la mente rimofl\ In cctal 
guila adunque amando 1’ un 1’ altro fegretamente, 
ninna altra cofa tanto defiderando la giovane, quanto di 
ritrovarli con lui, ne volendoli di quello amore in 
alcuna perfona fidare, a dovergli lignificare il mo
do, foco pensò una nuova malizia. Effa fcrifle una 
lettera, e in quella ciò che a fare il dì feguente 
avefle per cfler con lei gli moftrò, c poi quella 
meda in un buccino! di canna, follazzando la die
de a Guifcardo , dicendo. Farane quefta fera un 
foffionc alla tua fervente , col quale ella raccenda il 
fuoco. Guifcardo il prefe , avvifando coftei non 
fenza cagione dovergliele aver donato, c così detto, 
partitoli con elio fenc tornò alla fua cala, e guar
dando la canna, e quella trovando fella 1’ aperfe, 
e dentro trovata la lettera di lei, e lettala e ben 
comprcfo ciò che a fare aveva, il più contento 
uom fu, che folle giammai, e diedefi a dare opera 
di dovere a lei andare, fecondo il modo da lei dimo- 
ftratogli. Era al lato al palagio del Prcnze una 
grotta cavata nel monte di lunghiflimi tempi davan
ti fatta, nella qual grotta dava alquanto lume uno 
fpiraglio fatto per forza nel monte, il quale, per
ciocché abbandonata era la grotta, quali da pruni 
c da erbe difopra natevi era riturato. E in quefta 
grotta per una fegreta fcala, la quale era in una 
delle camere terrene del palagio, la quale la donna 
teneva, li poteva andare, comechè da un fortiffi- 
mo ufeio ferata folle. Ed era sì fuori delle menti 
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di tutti quella fcala, perciocché di grandiflìmi tempi 
davanti tifata non s’ era, che quali ninno, che ella 
vi fotte fi ricordava, ma amore, agli occhi del qua
le, ninna cofa è sì fegreta, che non pervenga, f a- 
veva nella memoria tornata alla innamorata donna. 
La quale, acciocché ninno di ciò accorger fi potef- 
fe, molti di con fuoi ingegni penato avea, anzi 
che venir fatto le potette d’ aprir quello ufeio, il 
quale aperto, e fola nella grotta difeefa, e lo fpira- 
glio veduto, per quello aveva a Guifcardo mandato 
a dire, che di venire s’ ingegnaffe, avendogli dife- 
gnata 1’ altezza, che da quello infino in terra etter 
potette. Alla qual cofa fornire ,Guifcardo pretta
mente ordinata una fune con certi nodi e cappi da 
potere feendere e falire per effa, e fe veftito d* un 
cuoio, che da prumi il difendette, fenza farne al
cuna cofa fentire ad alcuno la feguente notte allo 
fpirag’Jo n’ andò, e comandato ben 1’un de’ca
pi della fune ad uno forte bronco, che nella bocca 
dello fpiraglio era nato , per quella fi calò nella 
grotta, c artefe la donna. La qual il (eguentc di 
facendo fembianti di voler dormire, mandate via 
le fue damigelle, e fola ferratali nella camera , aper
to 1’ ufeio nella grotta difeefe, dove trovato Guifcar* 
do infieme maravigliofa feftà fi fecero. E nella fua 
camera infieme venutine con grandifiìmo piacere 
gran parte di quel giorno fi dimorarono; e dato 
difcrcto ordine ai loro amori, acciocché fegreti fof- 
fero, tornatoli nella grotta Guifcardo, ed ella feri
to I’ ufeio alle lue damigelle fe ne venne fuori. 
Guifcardo poi la notte vegnente fu per la fua fu

ne
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ne fagliando per Io fpiraglio, donde era entrato , 
fen’ufcì fuori, e tornoffi a cafa. E avendo quello 
cammino apprefo, più volte poi in procedo di tem
po vi ritornò. Ma la fortuna invidiofa di così lun. 
go e di così gran diletto, con dolorofo avvenimen
to la letizia de’ due amanti rivolfe in trillo pianto* 
Era ufato Tancredi di venirfene alcuna volta tutto 
folo nella camera della figlinola , e quivi con lei 
dimorarli, e ragionare alquanto, e poi partirli. Il 
quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, 
cHendo la donna, la quale Gifmonda aveva nome, 
in un fuo giardino con tutte le fue damigelle , in 
quella fenza effere flato da alcuno veduto o fentito 
entratofene, non volendo lei torre dal fuo diletto, 
trovando lelfineflre della camera chiuse, e le corti
ne del letto abbattute a piè di quello, in un canto 
fopra, un carello fi pofe a federe, e appogiato il 
capo al letto, e tirata fopra fe la cortina, quali come 
fe lludiofamente fi foffe nafeofo, quivi s* addormen
tò, E cosi'dormendo egli, Gifmonda, che per ifven- 
tura quel dì fatto aveva venir Guifcardo , lafciate le 
fue damigelle nel giardino , pianamente fe ne entrò 
nella camera, e quella ferrata, fenza accorgerli che 
alcuna perfona vi foffe, aperto 1’ ufeio a Guifcardo, 
che 1’attendeva, e andaticene i^ fui letto, ficcome 
tifati erano, e infieme fcherzando e follazzandofi, 
avvenne che Tancredi fi fvegliò, e fenti e vide 
ciò che Guifcardo e la figliuola facevano, c do
lente di, ciò oltre modo, prima gli volle sgridare, 
poi prefe partito di tacerli, e darli nafeofo, fe egli 
porcile, per potere più cautamente fare, e con mi- 
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norc fua vergogna quello, che già gli era caduto 
nello animo di dover fare. I due amanti dettero 
per lungo fpazio inficine, ficcarne tifati erano, fen
za accorgerli di Tancredi, e quando tempo lor par
ve difccli del letto, Guifcardo fe ne tornò nella grot
ta, ed eila s’uscì della camera; della quale Tan
credi , nncora che vecchio folle, da una fineftra di 
quella fi calò nel giardino, e fenza clfere da alcuno 
veduto, dolente a morte alla fua camera fi tornò, 
E per ordine da lui dato all’ ufeir dello fpiraglio la 
fogliente notte in fu ’] primo fonno Guifcardo, cosi 
come era nel vedimento del cuoio impacciato fu 
prefo da due, e fegretamente a Tancredi menato, 
II quale come il vide, quali piagnendo diffe. Gui
fcardo la mia benignità verfo te non avea meritato 
1’ oltraggio e la vergogna, la quale nelle mie cofe 
fatta m’hai, ficcome io oggi ' idi con gli orchi miei. 
Al quale Guifcardo ninna altra cofa diffe, fe non que
llo. Amor può troppo più, che nò voi nè io podismo. 
Comandò adunque Tancredi, che egli chetamente 
in alcuna camera di là entro guardato foffe, e così 
fu fatto. Venuto il dì fogliente non dipendo Gismon- 
da nulla di quefte cofe, avendo fcco Tancredi varie 
c “diverfe novità penfate, apprettò mangiare fecondo 
la fua usanza nella camera n’ andò della figliuola, 
dove fattateli chiamare, c ferratoli dentro con lei, 
piangendo le cominciò a dire. Gifmonda, parendo
mi conofccre la tua virtù , e la tua oneflà, mai non 
mi farebbe potuto cadere nell’ animo (quantunque 
mi foffe flato detto) fe io co’ miei occhi non l’avcf- 
fc veduto, die tu di fottoporti ad alcuno uomo fe

tuo
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ttiO'marito fiato'non foffe, avelli non che fatto, ma 
pur penfato, di che io quello poco di rimanente di 
vita, che la mia vecchiezza mi ferba, Tempre flarò 
dolente, di ciò ricordandomi. E or voleffe Iddio, 
che , poiché a tanta disoneflà conducere ti dovevi, 
avelli prefo uomo, che alla tua nobiltà dicevole fol- 
fe flato, ma tra tanti, che nella mia corte n’ ufauo, 
clcggcfli Guifcardo giovane di viliflìma condizione, 
nella noftra 'corte, quali come per Dio, da piqciol 
fanciullo infitto a quello dì allevato, di che tu in 
grandillimo affanno d’ animo meffo m* hai, non 
fapendo io, che partito di te pigliare. Di Guifcar
do, il quale io feci fìanotte prendere, quando deb- 
lo fpiraglio ufeiva, ed hello in prigione, ho io già 
meco prefo partito che farne, ma di te fallo Id
dio, ch’.io non fo che farmi, dall’ una parte mi 
trae 1’ amore, il qual io t’ ho fempre più portato, 
che alcun padre portaffe a figliuola, c d’ altra mi 
trae giuftiffimo sdegno prefo per la tua gran follia. 
Quegli vuole eh’ io ti perdoni, e quelli vuole che 
contra mia natura in te incredulifca. Ma prima che 
io partito prenda, defidero d’ udire quello, che tu 
a quello dei dire; e quello detto baffo il vifo, piatir 
gendo sì forte, come farebbe un fanciul ben battu
to, Gifmonda udendo il padre, e conofcendo non 
folamente il suo fegreto amore effer difeoperto, ma 
ancora effer prefo Guifcardo, dolore ineftimabile 
Tenti, e a moftrarlo con romore e con lagrime, co
me il più le femmine fanno, fu affai volte vicina, 
ma pur quella viltà vincendo il fuo animo altiero, 
il vifo luo con maravigliofa forza fermò, e feto»
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avanti che dovere alcun priego per fe porgere, di 
più non (lare in vita difpose, avvifando già effer 
morto il fuo Guiscardo , perchè non come dolente 
femmina, o riprefa del fuo fallo, ma come non 
cur nte e valorofa con afciutto vifo e aperto e da 
ninna parte turbato cosi al padre diffe» Tancredi 
nè a negare, nè a pregare fon difpofta, perciocché 
nè 1* un mi varrebbe, nè l’altro voglio che mi va
glia , e oltre a ciò in ninno atto intendo di render
mi benevola la tua manfuetudine, e ’l tuo amore, 
ma il ver confefTaiido, prima con vere ragioni difen
der la fama mia, e poi con fatti fortiflìmamente fe- 
guiré la grandezza dell’ animo mio. Egli è il vero, 
che io ho amato, ed amo Guiscardo, e quanto, io 
viverò (che farà poqo) 1’ amerò, e fe appretto la 
morte s’ ama, non rimarrò d’ amarlo. Ma a que
fto non mi indutte tanto la mia femminile fragilità, 
quanto la tua poca follzcttudine del maritarmi , e la 
virtù di lui. Effer ti dovea Tancredi manifefto, cf- 
fendo tu di carne aver generata figliuola di carne, 
e non di pietra o di fèrro, e ricordar ti dovevi, e 
dei, quantunque tu ora fri vecchio» clienti e quali, 
e con che forza vengano le leggi della giovanezza, 
e comeihè tu uomo in parte ner tuoi migliori anni 
nell’ armi cfcrcitato ti fii, non dovevi di meno co- 
nofeer quello , che gli ozj e le delicatezze poffano 
ne’ vecchi, non che ne’ giovani. Sono adunque fic- 
come da te generata di carne, e sì poco vivuta, 
che ancor fon giovane, e per 1* una cola e per l’al
tra piena di concupifcibile defidcrio, al quale ma- 
ravigliofillime forze hanno date 1’ aver già per effe-

re
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re ftata maritatata conofciuto qual piacer fia a così 
fatto dcliderio dar compimento. Alle quali forze 
non potendo io refiftere a fcguir quello', a che elle 
mi tiravano, ficcome giovane c femmina mi difpofi 
c innamoraimi. E certo ii\ quefto pofi ogni mia 
virtù di non volere nè a te nè a me di quello» a 
che naturai peccato mi tirava, in quanto per me li 
poteffe operare, vergogna fare. Alla 'qual cofa e 
pietofo amore e benigna fortuna affai occulta via 
m’ avevan trovata, e moftrata, per la qual fenza 
fendilo alcuno, io a* miei defidcrj perveniva. E que
fto chi che ti fe l’ abbia inoltrato, o come che tu 
il fappi, io no ’l nego. Guittardo non per acciden
te tolfi come molte fanno, ma con deliberato con
figlio clcflì innanzi ad ogn’ altro, e con avveduto 
penfiero a me lo ’ntrodufti», e con favia perfeveran- 
za di me e di lui lungamente goduta fono de! mio 
difio, di che egli pare oltre allo amorofamente a- 
ver peccato, che tu più la volgare opinione, che 
la verità feguitando, con più amaritudine mi ripren
da dicendo, quafi turbato efler non ti dovcfll, fe io 
nobile uomo avelli a quefto eletto, che io con uo
mo di baffa condizione mi fon polla. In che non 
ti accorgi, che non il mio peccato, ma quello del
la fortuna riprendi, la quale affai fovente gli non 
degni ad alto leva, a baffo lafciando i degniflìmi. 
Ma lattiamo or quefto, e riguarda alquanto a’ prin- 
cipj delle cofe, tu vedrai noi d’ una malfa di carne 
tutti la carne avere, e da uno medefimo creatore 
tutte 1’ anime con eguali forze, con eguali potenze, 
con eguali virtù create. La virtù primieramente 

noi Aa 5



364 . Giornata

noi, che tutti nafcemmo e nasciamo eguali ne di- 
ftmfe, c quegli, che di lei maggior parte avevano, 
e adoperavano, nobili furon detti, e il rimanente rj- 
rimafe non nobile, e benché contraria ufanza poi 
abbia quella legge nafeofa, ella non è ancor tolta 
via, nè guada dalla natura, nè da buon coftumi,. e 
perciò colui che virtuofamente adopera aperta
mente fi inoltra gentile, c chi altrimenti il chiama, 
non colui che è chiamato , ma colui che chiama 
commette difetto, Ragguarda adunque tra tutti i 
tuoi nobili uomini, c cfamina la lor virtù, i Icr 
coftumi e le loro maniere, e d’ altra parte quelle di 
Guiicardo riguarda, fe tu vorrai fenza animofità 
giudicare, tu dirai lui nobiliffimOyC quelli tuoi 
nobili tutti effer villani. Delle virtù e del valore di 
Guifcardo io non credetti al giudico d’ alcuna altra 
perrona, che a quello delle tue parole e de’ miei 
occhi. Chi il commendò mai tanto, quanto tu ’l 
commendavi in tutte quelle cofe laudevoli, che va- 
lorofo uomo dee eflere commendato? c certo non 
a torto, che (fe i miei occhi non mi ingannarono) 
ninna laude da te dato gli fu, eh’ io lui operarla, 
e'più mirabilmente, che le tue parole non potevano 
cfprimere, non vedeffi , e fe pure in ciò alcuno in
ganno ricevuto avelli, da te farei fiata ingannata. 
Dirai dunque, ch’ io con uomo di batta condizio
ne mi fia polla? tu non dirai il vero. Ma per av
ventura, fe tu dicefli con povero, con tua vergo
gna fi potrebbe concedere, che così hai faputo un 
valente uomo tuo fervidorc mettere in buono flato. 
Ma la povertà non toglie gentilezza ad alcuno ma

sì
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sì avere. Molti Re, molti gran Principi furon già 
poveri, e molti di'quegli, che la terra zappano 
e guardan le pecore già ricchiffuni furono , e fon
ile. L’ultimo dubbio, che tu movevi, cioè che 
di me far ti dovciH, cacciai del tutto via, fe tu nel
la tua eflrcma vecchiezza a far quello, che giovane 
non ufafli, cioè ad incrudelire, se’ difpofio, ulti in 
me la tua crudeltà, la quale ad alcun priego por
gerti difpofla non fono, ficcotne in prima cagion 
di quello peccato (fe peccato è) perciocché io f ac
certo, che quello che di Guifcardo fatto avrai, o 
farai, fedi mb non fai il fimiglientc, le mie mani 
inedefime il faranno. Or via va’ con le femmine a 
fpander le lagrime, e incrudelendo con un medef- 
mo colpo liti e me, (fe così ti par, che meritato 
abbiamo) occidi, Conobbe il Prenze la grandezza 
dell’ animo delia fua figliuola, ma non credette per
ciò in tutto lei; sì fortemente difpofla’ a quello , che 
le parole fuc fonavano, come diceva. Perchè da 
lei partitoli, c da fe rimoffo di volere in alcuna co- 
fa nella perfona di lei incrudelire, pensò con gli 
altrui danni raffreddare il fuo fervente amore, c 
comandò a due, che Guifcardo guardavano, che 
fenza alcun romore lui la feguente notte ftrangolaf- 
fero, e trattogli il cuore a lui il recaffcro. I quali, 
cosi come loro era flato comandato, così operaro
no. Laonde venuto il dì feguente, fattali il Prenze 
venire una grande e bella coppa d’ oro, e meffo in 
quella il cuore di Guifcardo, per un fuo fegretiflì- 
nio famigliare il mandò alla figliuola, e impofegli, 
che quando gliele deffe, diceffe. Il tuo padre tl 
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manda quello per consolarti di quella cofa che tu 
più ami, come tu hai lui coniòlato di ciò, che 
egli più amava. Gifmonda non ifmoffa dal fuo fie
ro proponimento, fatteli venir erbe e radici veleno
se, poi che partito fu il padre, quelle Stillò, e in 
acqua riduffe per preda averla, fe quello, di che 
ella temeva avveniffe. Alla quale venuto il fami
gliare e col prefente e con le parole del Prcnze con 
forte vifo la coppa prefe, e quella Scoperchiata, co
me il cuor vide, c le parole intefe, così ebbe per 
certitfjmo quello edere il cuor di Guifcardo, per
chè levato il vifo verfo il famigliar dille. Non!lì 
conveniva’ Sepoltura men degna che d’ oro a così 
fatto cuore, chente quello è, difcretamentc in ciò 
ha il mio padre adoperato. E così detto appreffato- 
felo alla bocca il baciò, e poi dilfe. In ogni cola 
Sempre, e infino a quello diremo della vita mia ho 
verfo me trovato tenerilhmo del mio padre l’amore 
ma ora più che mai, e perciò 1’ ultime grazie, le 
quali render gli debbo giammai di così gran pre
sente, da mia parte gli renderai. Quello detto, ri
volta Sopra la coppa, la quale llretta teneva, il cuor 
rigarduando dille. Ahi dolciflìmo Albergo di tutti 
i miei piaceri, maladetta fia la crudeltà di colui, che 
con gli occhi della fronte or mi ti fa vedere. Affai 
m’ era con quegli della mente riguardarti a ciafcu- / 
na ora. Tu hai il tuo corfo fornito, e ditale, 
chente la fortuna tei concedette, ti fe’ Spacciato. 
Venuto fe’alla fine, alla qual ciafcun corre. La- 
Sciate hai le miferieidel mondo e le fatiche, e dal 
tuo nemico medefimo quella Sepoltura hai, che il

tuo



Qvarta. 567

tuo valore ha meritato. Ninna colò ti mancava ad 
avere compiute efeguie, fcnon le lagrime di colei, 
la qual tu vivendo cotanto amarti, le quali accioc
ché tu 1’ averti, porte Iddio nell’ animo al mio di- 
fpietato padre che a me ti mandarte, ed io le ti da
rò, come che di morire con gli occhi asciutti e con 
vifo da ninna corti fpaventato proporto averti, e da- 
teleti, fenza alcuno indugio farò, che la mia anima 
fi congiugnerà con quella, adoperando! tu, che tu 
già cotanto cara guardarti. E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, o meglio ficura a 
luoghi non conofeinti, che con lei? lo fon certa, 
eh* ella è ancora quicentro , e riguarda i luoghi de’ 
fuoi diletti e de’ mici, e come colei, eh’ ancori 
fon certa, che m’ ama, sfpctta la mia, dalla quale 
fommamente è amata. E così detto non altrimenti, 
che fe una fonte d’ acqua nella terta avuta averte, 
fenza fare alcun femminil romore, fopra la coppa 
chinatali piangendo cominciò a verfare tante lagrime, 
che mirabil cofa furono a r guardare, baciando in
finite volte il morto cuore. Le sue damigelle, che 
dattorno le (lavano, che cuore quello fi forte, o 
che volcrter dir le parole di lei, non intendevano. 
Ma di compaflìon vinte tutte piagnevano, e lei pie- 
tofamente della cagion del fuo pianto domandavano, 
in vano, e molto .più , come meglio fapevano, e 
potevano, s’ ingegnavano di confortarla. La qual 
poiché, quanto le parve ebbe pianto, alzato il 
capo e rafeiuttifi gli occhi difle. O molto amato 
cuore ogni mio utìcio verfo te è fornito, nè piu al
tro mi refta a fare, fenon di venire con la mia ani

ma
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ma a fare alla tua compagnia» E qucfro detto fi’fe* 
dare l’ orciolctto nel quale era 1’ acqua, che il dì da
vanti aveva fatta, la quale mife nella coppa, ove il 
cuore era da molte'delle fue lagrime lavato, e fen- 
za alcuna paura pollavi la bocca tutta la bevve, e 

'hevutala con la coppa in mano fe ne salì fopra il 
fuo letto, e quanto piò oneftamente Teppe, compo- 
fe il corpo fuo fopra quello, e al fuo cuore acco
llò quello del morto amante, e fenza dire alcuna 
cofa afpettava la morte» Le damigelle fue avendo 
quelle cofe e vedute, e udite, come che effe4non 
fapeflcro, che acqua quella foITe, la quale ella be
vuta avea, a Tancredi ogni cofa avean mandata a 
dire, il quale temendo di quello, che fopravenne, 
predo nella camera fcefc della figliuola, nella qual 
giunfe in quella ora, che ella fopra il fuo letto fi 
polo, c tardi con dolci parole levatoli a fuo confor
to, veggendo i termini, ne’quali era, cominciò do- 
lorofamcntc a piagnere. Al quale la donna diflè. 
Tancredi ferbati coteffe lagrime a meno delìderata 
fortuna , che quella, nè a me le dare, che non le 
defidero. Chi vide mai alcuno altro che te piange
re di quello, che egli ha voluto? ma pur fe niente 
di quello amore, che già mi portafti ancora in te 
vive, per ultimo dono mi concedi, poiché a gra
do non ti fu, che io tacimente e di nafeofo con 
Guifcardo viveffi, che ’l mio corpo col fuo, dove 
che tu te 1’ abbia fatto gittate morto, palefe Ilio. 
L,3 angofeia del pianto non lafciò rispondere alPren- 
ze- Laonde la giovane al fuo fine effer venuta lèn- 
tcndofi, flrignendolì'al petto il morto cuore di He.

Rima-
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Rimanete con Dìo, che io mi parto, e velatigli 
occhi c ogni fenfo perduto di quella dolente vita fi 
dipartì. Così dolorofo fine ebbe 1’ amore di Gui* 
fcavdo e di Gifmonda, come udito avete. I quali 
Tancredi dopo molto pianto, e tardi pennato della 
fua crudeltà, con generai dolore di tutti i Salerni
tani onorevolmente amenduni in un medefimo fc- 
polcro gli fe’ feppellire.

Novella II.

frate Alberto da a vedere ad una donna , che 1' Agno
lo Gabriello è di lei innamorato, in forma del quale 
più volte fi giace con lei, poi per paura de' parenti 
di lei della cafa gittatof, in cafa di uno povero uomo 
ricovera. Il quale in forma d' uomo falvatico il di 
Seguente nella piazza il mena, dove riconofeiuto, e 
da' fuoi frati prefo, è incarcerato.

Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le la
grime più volte tirare infino in fu gli occhi alle fuc 
compagne, ma quella già effendo compiuta il Re 
con rigido vifo diffe. Poco prezzo mi parebbe la 
vita mia a dover dare per la metà di quel diletto 
che con Guifcardo ebbe Gifmonda, nè fe ne dee dì 
voi maravigliare alcuna, concio fi a cofa, che io vi
vendo ogni ora mille morti fento, nè per tutte quel
le una fola particella di diletto in’ è data. Ma la- 
feiando al prefente i miei fatti ne’ loro termini (ta
re, voglio che ne’ fieri ragionamenti, e a’ mici ac« 
cidenti in parte fimili, Pampinea ragionando feguifea» 
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la quale, fe come Fiammetta ha cominciato andrà 
appretto, senza dubbio alcuna rugiada cadere lòpra 
il mio fuoco comincierò a fentire. Pampinea a le 
sentendo il comandamento venuto, più per lai fua 
affezione conobbe P animo delle compagne, che 
quello del Re per le sue parole , e perciò più difpo- 
fìa a dovere alquanto recrear loro , che a dovere 
(fuori che del comandamento folo) il Re contentare, 
a dire una novella senza uscir del propofto da ride
re si dispose, c cominciò.

Ufano i volgari un così fatto proverbio, chi é 
reo, e buono è tenuto, può fare il male, e non è 
creduto. Il quale ampia materia a ciò che m è 
fhto propoflo mi pretta di favellare, e ancora a 
dimottrare quanta e quale fia la ipocrisìa de’ religio- 
fi, i quali con panni larghi e lunghi e co* vili arti
ficialmente pallidi, e con le voci umili e manfuete 
nel domandar I’ altrui, e altilììme e rubette in mor
dere negli altri i loro medefimi vizj, e nel moftra- 
re se per torre, e altri per lor donare venire a fal- 
vazione; e oltrcacciò non come uomini, che il pa- 
radilo abbiano a procacciare come noi, ma quali co
me poffeffori e Signori di quello danti a ciaschedun 
che muore, fecondo la quantità de* danari loro In
ficiata da lui più e meno eccellente luogo, con que
llo, prima fe medefimi (fe cosi credono) e pofeia 
coloro, che in ciòlalle loro parole dan fede, sfor^ 
zandofid’ ingannare. De’quali, fequanto fi conve- 
niffe fotte licito a me.dimoftrare , totto dichiarerei 
a molti (empiici quello j che nelle loro cappe lar- 
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ghiffime tengono nafcofo. Ma ora folte piacer d’Id
dio, che così delle loro bugie a tutti intervenitte, 
come a un frate Minore non miga giovane, ma di 
quelli, che de’ maggior cafefi era tenuto a Venezia» 
del quale fommamcnte mi piace di raccontare, per 
alquanto gli animi voftri pieni di compatitene per 
la morte di Gismonda forse con rifa e con piacere 
rilevare.

Fu adunque Valorose Donne in Imola un Uò
mo di scclerata vita e di corrotta, il quale fu chia
mato Berto della malfa. Le cui vituperose opere 
molto dagli Imolefi conofciute a tanto il recarono, 
che non che la bugia, ma la verità non era in Imo. 
la chi gli credette; perchè accorgendoli quivi più 
le fue gherminelle non aver luogo, come difperato 
a Venezia d’ ogni bruttura ricevitrice li trasmutò, 
c quivi pensò di trovare altra maniera al fuo mal
vagio adoperare, e far quello che fatto non avea in 
altra parte* E quali da coscienza rimorfo delle mal
vagie opere nel preterito fatte da lui, da fomma 
umiltà lopraprefo moftrandofi, e oltre ad ogni altro 
uomo divenuto cattolico , andò, e fi fece frate Mi. 
nore, e fecefi chiamare frate Alberto da Imola, e in 
cotale abito cominciò a far per fembianti una afpra 
vita, e a commendare molto la penitenza e 1* afti- 
nenza, ne mai carne mangiava, nè bevea vino, 
quando non avea che li piaceffe, Nè sene fu ap
pena avveduto alcuno $ che di ladrone, di ruffiano, 
di falfario, d’ omicida fubitamente fu un gran pre
dicatore divenuto, fenza aver perciò i predetti vizi
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abbandonati» quando nafcofamente gli aveffe potu
ti mettere in opera. E oltreacciò fattoli prete, fem- 
pre all’ altare quando celebrava, fe da molti era 
veduto , piagneva la patitone del Salvatore, liccome 
colui, al quale poco celiavano le lagrime, quando 
le volca, E in brieve tra con le fue prediche, e le 
fue lagrime egli feppe in sì fatta guifa i Veneziani 
adefeare, che egli quali d’ ogni tellamento che vi 
fi faceva era fedel commiflario, e dipolìtario e guar- 
datore di denari di molti, confefTore e conligliatore 
quafi della maggior parte degli uomini e delle Don
ne ; e così facendo di lupo era divenuto pallore, ed 
era la fua fama di fantità in quelle parti troppo 
maggiore, che mai non fu di San Francesco ad 
Afcieli. Ora avvenne, che una giovane Donna bam- 
ba e sciocca, che chiamata fu Madonna Lifetta da 

A- ca quirino , moglie d’ un gran mercatante, che era 
andato con le galee in Fiandra, s’ andò con altre 
donne a confeflar da quefto fante frate. La quale 
effendogli a’ piedi, ficcome colei, che Veneziana 
era, ed elfi fon tutti bergoli, avendo parte detta dé* 
fatti fuoi fu da frate Alberto addomandata, fe alcu
no amadore avelfe. Al quale ella con un mal vifo 
rifpofe. Deh mefler ló frate non avete voi occhi in 
capo? paionvi le mie bellezze fatte come quelle di 
quelle altre? troppi n’ avrei degli amadori, fe io 
ne voleflì, ma non fono le mie bellezze da lafciare 
amare nè da tale nè da quale. Quante ce ne vede
te voi, le cui bellezze fien fatte come le mie? che 
farei bella nel paradifo. E oltre a ciò dille tante co
fe di quella fua bellezza» che fu un faftidio ad udi

re»
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re, Frate Alberto conobbe incontanente, che co- 
Ilei Tenti va dello fcemo, e parendogli terreno da fer
ri fuoi, di lei fubitamente, e oltre modo s’ innamo
rò , ma riferbandofi in più comodo tempo le lufin- 
ghe , pur per inoltrarli fante quella volta, comin
ciò a volerla riprendere, e a dirle, che quella era 
vanagloria, e altre fue novelle» Perchè la donna 
gli diffe, che egli era una beflia, e che egli non 
conofceva che lì foffe più una bellezza che una al
tra. Perchè frate Alberto non volendola troppo tur
bare , fattale la confeffione la lafciò andare via con 
1’ altre. E fiato alquanti dì, prefo un fuo fido com
pagno n* andò a cafa Madonna Lifetta, e trattofida 
una parte in una l’ala con lei, e non potendo da al
tri effer veduto le fi gittò davanti in ginocchioni, e 
diffe. Madonna io vi prego per Dio , che voi mi 
perdoniate di ciò, che io domenica ragionandomi 
voi della voftra bellezza vi dilfi, perciocché sì fiera
mente la notte Tegnente caftigato ne fui, che mai 
pofeia da giacere non mi fon potuto levar, fenon 
oggi. Diffe allor donna meftola, E chi vi caftigò 
così? Diffe frate Alberto. Io il vi dirò, flandomi 
io la notte in orazione, liccome io foglio ftar Tem
pre, io vidi fubitamente nella mia cella un grande 
splendore, nè prima mi potè’ volgere per veder che 
ciò foffe, che io mi vidi fopra un giovane belliffi- 
mo con un groffo baffone in mano, il quale pre- 
fomi per la cappa, e tiratomifi a* piè tante mi diè, 
che tutto mi ruppe. Il quale io appreffo domandai» 
perchè ciò fatto aveffe, ed egli rifposc- Perciocché 
tu prefumelìi oggi di riprendere le cslelìiilli bel-
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lezze di Madonna Difetta, la quale io amo da Dio 
in fuori fopra ogni altra cofa. E icf allora doman
dai, chi fiere voi? Acuì egli rifpofe, ch’era l’Agno
lo Gabriello. O lìgnor mio (dilli io) io vi prego, 
che voi mi perdoniate. E egli allora dille. E io ti 
perdono per tal convcnente, che tu a lei vada, co» 
metti prima potrai, e facciti perdonare, e dove 
ella non ti perdoni, io ci tornerò c darottene tante, 
che io ti farò trillo per tutto il tempo, che tu ci 
viverai. Quello che egli poi mi diceffe, io non 
ne 1’ ofo dire, fe prima non mi perdonate. Don
na zucca al vento, la quale era, anzi che no, un 
poco dolce di fale, godeva tutta udendo quelle pa
role, e veriflìme tutte le crcdea , e dopo alquanto 
dille. Io vi diceva bene frate Alberto, che le mie 
bellezze eran celelliali, ma fe Dio in’ aiuti, di voi 
m’ incresce, e infino ad ora, acciocché più non vi 
fia fatto male, io vi perdono sì veramente, che voi 
mi diciate ciò che 11 Agnolo poi vi diffe. Frate 
Alberto rifpofe. Madonna poiché perdonato in’ave
te, io il vi dirò volentieri, ina una cofa vi ricordo; 
che cofa, che io vi dica, voi vi guardiate di non 
dire ad alcuna perfona, che fia nel mondo, le voi 
non volete guaftare i fatti volivi, che liete la più 
avventurata donna, che oggifiaal mondo. Quello 
Agnol Gabriello mi dille , che io vi dieelfi, che voi 
gli piacevate tanto, che più volte a llarfi con voi 
venuto la notte farebbe, fenon folle per non ilpa- 
ventarvi. Ora vi manda egli dicendo per me, che 
a voi vuol venire una notte, e dimorarli una pez
za con voi, c perciocché egli è Agnolo, e venendo

t in
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in'forma d’Agnolo voi noi potrefte toccare, dice, 
che per diletto di voi vuol venire in forma d’uomo, 
e perciò dice, che voi gli mandiate a dire, quando 
volete che egli venga, e in forma di cui, ed egli 
ci verrà; di che voi più che altra donna, che viva 
tener vi potete beata. Madonna baderla allora diffe, 
che molto le piaceva, fe 1’ Agnolo Gabriello 1’ ama- 
va, perciocché ella amava ben lui, nè era mai, che 
una candela d’ un mattapan non gli accendeffe da
vanti , dove dipinto il vedeva, e che quale egli ora 
volclte a lei venire, egli fofle il ben venuto , che 
egli la troverebbe tuita fola nella fua camera, ma 
con quello patto, che egli non dovette lafciar lei 
per la vergine Maria, che 1’ era 'detto, che egli te 
voleva molto bene, e anche fi.pareva, che in ogni 
luogo, eh’ ella il vedeva* te flava ginocchione in
nanzi, e oltre a quello, che a lui fteffe di venire 
in qual forma voleffe, pure che ella non aveffe pau
ra, Allora ditte frate Alberto, Madonna voi par
late faviamente, e io ordinerò ben con lui quello 
che voi mi dite, ma voi mi potete fare una gran 
grazia, e a voi non collera niente, e la grazia è 
quefta, che voi vogliate, che egli venga con quello 
mio corpo ; e udite in che voi mi farete grazia, che 
egli mi trarrà 1’ anima mia di corpo , e metteralla 
in paradifo, ed egli entrerà in me, e quanto egli 
ftarà con voi, tanto fi tiara l’anima mia in paradifo. 
Diffe allora donna ‘poco fila. Ben mi piace, io vo
glio che in luogo delle buffe, le quali egli vi diede 
a mie cagioni, che voi abbiate quefta confolazione* 
Allora diffe frate Alberto. Or farete 9 che quefta
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notte egli trovi la porta della voftra cafa per mo
do, che egli porta entrarci, perciocché vcgnendo in cor
po umano, come 'egli verrà non potrebbe entrare 
fenon per 1‘ ufcio. La donna rifpofe, che fatto fa
rebbe, Frate Alberto fi pani, ed ella rim afe fa
cendoli gran galloria, che non le toccava il culaia 
camicia, mille anni parendole, che l’Agnolo Gabriel
lo a lei veniffe, Frate Alberto penfando che cava
gliele non Agnolo effer gli convenia la;notte, con 
confetti e altre buone cofe fi cominciò a confortare* 
acciocché di leggieri non foffe da cavai gittato. E 
avuta la licenza con un compagno, come notte fu, 
le n* entrò in cafa d* una fua amica, dalla quale al
tra volta aveva prefe le morte, quando andava a 
correr le giumente, E di quindi, quando tempo 
gli parve, trasformato fe n’ andò a cafa la donna, 
e in quella entrato con fue frafche che portate avea 
in agnolo fi trasfigurò, c falkofe fafo sen’entrò nel
la camera della donna. La quale come quefta colà 
cosi bianca vide, gli fi inginocchiò innanzi, e l’A
gnolo la benediffe, e levolla in piè, e fecete fegno 
che al letto s’ andaffe. Il che ella volonterolà d’ u- 
bidire fece prertamente, e l’Agnolo appreffo con la 
fua divota fi coricò. Era frate Alberto bell* uomo 
del corpo e robufto, e ftavangli troppo bene le gam
be in falla perfona, per la qual cofa con donna Li- 
fetta trovandoli, che era frefca e morbida, altra gia
citura facendole che il marito, molte volte la notte 
volò fenza ali, di che ella forte fi chiamò per con
tenta , e oltreacciò molte cofe le diffe della gloria ce- 
lellinlc» Poi appreflàndofi il dì» dato ordine al ri
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tornare, co’fuoi arnefi fuor se n’ uscì, e torneili al 
compagno fuo , al quale, acciocché paura non avelie 
dormendo lòlo, aveva la buona femmina della cafa 
fatta amichevole compagnia. La donna, come defi- 
nato ebbe, prcià fua compagnia se n* andò a frate 
Alberto, e novelle gli difl'e dell’Agnolo Gabriello, e 
ciò chef da lui-udito aveva della gloria di vita eter
na, e come egli era fatto, aggiugnendo oltre a 
quefto maravigliofe favole. A cui frate Alberto dif- 
fe. Madonna io non fo come voi vi ftefte con lui, 
fo io bene, che ftanotte vegnendo egli a me, e io 
avendogli fatta la voftra ambafeiata, egli ne portò fu- 
bitamente I’ anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rofe , che mai non fene videro di qua tante, e flettimi 
in un de’ piùkdilettevoli luoghi che foffe mai, infi
no a ftamane a mattutino; quello, che del mio cor
po fi diveniffe, io non so. Non vel dico io diffe 
la donna,.il voftro corpo flette tutta notte in brac
cio mio con 1* Agnol Gabriello, e fe voi non mi 
credete, guatatevi fotto la poppa manca, là dove io 
diedi un grandiflìmo bacio all’ Agnol, tale che egli 
vi fi parrà il fegnale parecchi dì. Diffe allora frate 
Alberto, Ben farò oggi una eofa, che io non feci 
già gran tempo più, che io mi fpoglicrò per vede
re fe voi dite il vero. E dopo molto cianciare la 
donna fe ne tornò a cafa, alla quale in forma d’a
gnolo frate Alberto andò poi molte volte fenza al
cuno impedimento ricevere. Pure avvenne un gior
no, che offendo Madonna Lifetta con una fua coma
re, e infieme di bellezze quiftionando, per porre 
la fua dinanzi-ad ogni altra, ficcome colei, che poco
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fale aveva in zucca, ditte. Se voi fapefte a cui la 
mia bellezza piace, in verità voi tacerefte dell’ altre. 
La comare vaga d’udire, ficcome colei, che bene 
la conoscea, ditte. Madonna, voi potrelle dir ve
ro , ma tuttavia non fapendo chi quello fi fia, altri 
non fi rivolgerebbe così di leggiero. Allora Indon
na , che piccola levatura avea, diffe. Comare egli 
non fi vuol dire, maÀlo Stendimento mio è l’Agno
lo Gabriello, il quale più che fc m’ ama, ficcome 
la più bella donna, per quello che e^li mi dica, eh» 
{ìa nel mondo, o in maremma. La comare allora 
ebbe voglia di ridere , ma pur fi tenne per farla 
più avanti parlare, e diffe. In fé d’ Iddio Madon
na fè l’Agnol Gabriello è voftro intendimento, e di. 
cevi quefto, egli dee bene effer così, ma io non 
credeva, che gli agnoli faceffero quelle cofe. Diffe 
la donna. Comare voi liete errata, per le piaghe 
d’ Iddio egli il fa meglio che mio marito, e djeemi, 
che egli fi fa anche colafsù , ma perciocché io gli 
paio più bella che ninna, che ne lia in cielo, s’è egli 
innamorato di me, e vienfene a (lare meco bene 
fpeffo, mo vede vu? La comare partita da Madon
na Lifetta le parve mille anni, che ella foffe in par
te, ove ella poteffe quelle cofe ridire, c raunatafi 
ad una fefta con una gran brigata di donne, loro 
ordinatamente raccontò la novella. Quelle donne il 
differo a’ mariti, e ad altre donne, c quelle a quell’ 
altre , e così in meno di due dì ne fu tutta ripiena 
Venezia. Ma tra gli altri, a’ quali quefta cofa ven
ne agli orecchi, furono i cognati di lei, i quali fen
za alcuna cofa dirle fi pofero in cuore di trovare 
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quello Agnolo, e di fòpere, fe egli fapeffe volare, 
e più notti fletterò in polla. Avvenne, che di que
llo fatto alcuna novelluzza ne venne a frate Alber
to agli orecchi, il quale per riprendere la Donna 
unalnotte andatovi, appena fpogliato s* era, che i 
cognati di lei, che veduto 1* avevan venire, furo
no all’ ufeio della fua camera per aprirlo. Il che 
frate Alberto fentendo, e avvifato ciò che era, le
vatoli, non avendo altro rifugio, aperfe una fine- 
flra, la qual Ifopra il maggior canale rifpondea, e 
quindi fi gittò nell* acqua. Il fondo v’ era grande, 
ed egli fapeva ben notare, ficchè male alcun non fi 
fece, e nuotato dall* altra parte .del canale in una 
cafa, che aperta v’ era, preftamente fe n’ entrò, 
pregando un buono uomo, che dentro v’ era, che 
per 1’ amor dVIddio gli'fcampaffe la vita, fue favo» 
le dicendo, perchè quivi a quella ora e ingudo fof
fe. Il buono uomo moffo a pietà, convenendogli 
andare a |fare fue bifogne nel fuo letto il mife, e 
diffegli, che quivi infino alla fua tornata fi fleffe, e 
dentro ferratolo andò a fare i fatti fuoi. I cognati 
della Donna entrati nella camera trovarono, che 
l’Agnolo Gabriello, quivi avendo lafciate F ali, fe 
ne era volato, di che quali feornati grandiflìma villa
nia differo alla Donna, e lei ultimamente fconfolata 
lafciarono flave, e a cafa loro tornarli con gli arne- 
fi dello Agnolo, In quello mezzo fattoli il dì chia
ro , effondo il buono uomo in fu Rialto udì dire, 
come 1* Agnolo '.Gabriello era la notte andato a gia
cere con Madonna difetta, e da’cognati trovatovi

era per paura gittato nel canale, nè li fapeva che 
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divenuto fe ne foffe, perchè prettamente $’avvisò co
lui, che in cafa aveva, efler detto. E là venutofe- 
ne, e riconofciutolo, dopo molte novelle con lui tro
vò modo, che s’ egli non colette, che a’ cognati di 
lei il dette, gli facette venire cinquanta ducati, e 
così fu fatto. E appretto quello, defidcrando frate Al
berto d’ ufeire di quindi, gli diffe il buono uomo» 
Qui non ha modo alcuno , fe già in uno non vede
tte. Noi facciamo oggi una fetta, nella quale chi 
mena un uomo veflito a modo d’orfo, e chi a 
guifa d’uom falvatic®, echi d’una cofa, e chi d’al
tra, e in fulla piazza di San Marco fi fa una caccia, 
la qual fornita è finita la fetta, e poi ciefcun va 
con quel che menato ha, dove gli piace, fe voi 
volete anzi che spiar fi poffa che voi fiate qui, che 
io in alcun dr quefti modi vi meni, io vi potrò 
menare, dove voi verrette, altramente non veggio 
come ulcire ci polliate, che conofciuto non fiate, ed 
i cognati della Donna, avvifando che voi in alcun 
luogo quincentro fiate, per tutto hanno mette le 
guardie per avervi, Comechè duro pareffe a frate 
Alberto F andare in cotal guifa, pur per la paura^ 
che aveva de’ parenti della donna, vi fi conduffe, 
e'diffe a coftui dove voleva efler menato, e come il 
menaffe era contento. Coflui avendoi già tutto unto 
di mele, ed empiuto difopra di penna matta, e 
mettagli una catena al collo, e una maschera in ca
po, e datogli dall’ una mano un gran battone e dall* 
altra due gran cani, che dal macello aveva menati, 
mandò uno al Rialto, che bandiffe, che chi voleff® 
veder J’ Agnolo Gabriello» andaffe in fa la piazza
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di San Marco, ’e fu lealità Veneziana qnefta. E 
quefto fatto dopo alquanto il menò fuori, e mifcfe- 
lo innanzi, e andandoi tenendo per la catena di die
tro non lènza gran romore di molti, che tutti di» 
cean, che s* è quel ? che s’ è quel ? il conduce in 
iù la piazza, dove tra quegli, che venuti gli eran 
dietro e quegli ancora, che udito il bando da Rial
to venuti v’erano , era gente fenza fine. Quelli là 
pervenuto in luogo rilevato e alto legò il fuo uo
mo falvatico ad una colonna , lembianti facendo 
d’ attendere la caccia, al quale le mofche e i tafani 
(perciocché di mele era unto) davan grandiffima 

' noia. Ma poiché coftui vide la piazza ben piena* 
facendo fembianti di volere fcatenarc il fuo uom 
falvatico, a frate Alberto traffe la mafehera dicendo. 
Signori poiché il porco non viene alla caccia, e non 
fi fa, acciocché voi non fiate venuti invano,, io 
voglio, che voi veggiate 1* Agnolo Gabriello, il 
quale di cielo in terra difeende la notte a confolare 
le Donne Veneziane. Come la mafehera fu fuori, 
così fu frate Alberto incontanente da tutti conofciu- 
to, contro al quale fi levaron le grida di tutti dicen
dogli le più vituperofe parole e la maggior villania, 
che mai ad alcun ghiotton fi dicefiè; e oltre a que
fto per lo vifo gittandogli chi una lordura, e chi 
un’ altra , così grandiffimo spazio il tennero 
tanto, che per ventura , la] novella afc suoi frati 
pervenuta, infino a lèi di loro mollisi quivi ven
nero , e gittatagli una cappa indoffo, e fcatenatolo, 
non fenza grandiffimo romor dietro infino a cafa lo
ro nel menarono, dove incarceratolo, dopo mifera 
vita fi crede che egli moriffe. Così coftui tenuto 
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buono, e male adoperando , non eflendo creduto, 
ardì di farsi l’Agnolo Gabriello, e di quello inuom 
falvatico convertito al lungo andare, come merita, 
to aveva , vituperato fenza prò pianfe i peccati com- 
meflì. Così piaccia a Dio, che a tutti gli altri polla 
intervenire.

N O V I L L A III*

Tre giovani amano tre forelle, e con loro fi fungono 
in Creti. La maggiore per gelofia il fuo amante uc
cide. La feconda concedendofi al Duca di Creti fcam- 
pa da morte la prima, 1' amante della quale 1' ucci
de > e con la prima fi fugge > enne incolpato il terza 
amante con la terza firocchia, e prefi il confefiano, 
e per tema dì morire con moneta la guardia corrom
pono , e fuggonfi poveri a Rodi’, e in povertà quivi 
muoiono.

Filoftrato udita la fine del novellare dì Pampinea 
fovra fe fteflb alquanto flette, e poi difTe verfo di 
lei. Un poco di buono , e che mi piacque, fu nel
la fine della voflra novella, ma troppo più vi fu in
nanzi a quella da ridere , il che avrei voluto , che 
flato non vi foffe. Poi alla Lauretta voltato difle. 
Donna feguite appreffo con una migliore, fe effer 
può. La Lauretta ridendo difle. Troppo liete con
tro agli amanti crudele, fe pur malvagio fine defi- 
derate di loro, e io per ubbidirvi ne conterò una 
di tre, i quali egualmente mal capitarono, poco di 
loro amore eflendo goduti, e cosà detto incominciò*

Gio-
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Giovani Donne, ficcome voi apertamente potè co- 
nofeere, ogni vizio può in graviffima noia tornare 
di colui, che 1’ ufa, e molte volte d* altrui, e tra 
gli altri, che con più abbandonate redine ne’ noftri 
pericoli ne trasporta, mi pare che l’ira fia quel
lo. La quale ninna altra cofa è, che un movimen
to fubito e inconlìderato da fentita triftizia fospinto, 
il quale ogni ragion cacciata, e gli occhi della men
te avendo di tenebre offufeati in ferventiflìmo furo
re accende 1 ’ anima noltra. E comechè quello 
fovente negli uomini avvenga , e più in uno, che 
in un altro, nondimeno già con maggior danni s’è 
nelle donne'veduto, perciocché più leggiermente in 
quelle s* accende, e ardevi con fiamma più chiara, 
e con meno rattenimento le fospigne. Né è di ciò 
maraviglia, perciocché fe ragguardar vorremo, ve- 
deremo, che il fuoco di fua natura piuttofto nelle 
leggieri e morbide cofe s’ apprende, che nelle dure 
e più gravanti, e noi pur fìamo (non 1’ abbiano gli 
uomini a male) più delicate, eh’ effi non fono, e

1 molto più’ mobili. Laonde veggendoci a ciò natural
mente inchinevoli, e appreffo ragguardato come la 
noltra manfuetudine e benignità fia di gran ripolo 
e di piacere agli uomini, co’ quali a coftumare ab
biamo, e cosi f ira e ’l furore effere di gran noia e 
di pericolo, acciocché da quella con più forte petto ' 
ci guardiamo, 1’ amor di tre giovani e d’altrettante 
donne (come di fopra diflà) per f ira d’ una di loro 
di felice effere divenuto infelicillìmo intendo con la 
mia novella inoltrarvi.

Marfilia ( iiccomc voi fapete ) è in Pro
venza fopra la marina polla, antica e nobiliffima 
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città, c già fu di ricchi uomini e di gran 
mercatanti più copiofa, che oggi non fi vede, tra* 
quali ne fu uno chiamato Narnaldo Clauda uomo dì 
nazione infima, ma di chiara fede e leal mercatante, 
lenza mifura di pofelfioni e di denari ricco, il qua* 
le d una fua donna avca più figliuoli, de* quali tre 
n’ erano femmine, ed erano di tempo maggiori, 
che gli altri, che mafchi erano. Delle quali le due 
nate ad un corpo erano di età di quindici anni, la 
terza avea quattordici, nè altro s’ attendeva per i 
loro parenti a maritarle, che la tornata di Narnal
do , il quale con fua mercatanzia era andato in Ispa- 
gna. Erano i nomi delle due prime, dell’ una Ni
netta, e dell’ altra Maddalena, la terza era chiama
ta Eertella. Della Ninetta era un giovane gentile 
uomo (avvegna che povero fofle) chiamato Refla- 
gnone innamorato, quanto più potea, eia giovane 
di lui, e lì avevan faputo adoperare , che fenza fa- 
perlo alcuna per fona del mondo elfi godevano del 
loro amore, E già buona pezza goduti n* erano, 
quando avvenne, che due giovani compagni, de‘ 
quali 1’ uno era chiamato Folco, e 1’ altro Ughetto, 
morti i padri loro, ed effendo rimali ricchiflìmi, 
1’ un della Maddalena , e f altro della Bertella 
s’ innamorano. Della qual cofa avvedutoli Reftagno- 
ne, effendogli flato dalla Ninetta moftrato, pensò 
di poterli ne’fuoi difetti adagiare per Io coftoro l’a
more, e con lor prefa dimeftichezza, or uno e or 
1’ altro, e talvolta amenduni gli accompagnava a 
vedere le lor donne, e la fua, e quando dimeftico 
affai, e amico di coftoro cffer gli parve, un gior

no 
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no in cala fu» chiamatigli, dille loro. Cariffimi gio
vani la noftra ufanza vi può aver venduti certi, 
quanto fia l’amore che io vi porto, e eh’ io per 
voi adopererei quello, che io per me medefimo ado
perarti, e perciocché io molto v’ amo, quello che 
nello animo caduto mi fia intendo di dimoftrarvi» 
c voi appreffo con meco infieme quel partito ne 
prenderemo, che vi parrà il migliore. Voi (fe le 
voftre parole non mentono, e per quello ancora» 
che ne* voftri atti e di dì e dì notte mi pare aver 
comprefo) di grandirtimo amore delle due giovani 
amate da voi ardete, e io della terza loro forella. 
Al quale ardore, (ove voi vi vogliate accordare) mi 
dà il cuore di trovare affai dolce e piacevole rime
dio, il quale è quello. Voi liete ricchiffimi giova- 
vani, quello che non fono io, dove voi vogliate re
care le voftre ricchezze in uno, e me far terzo po£ 
{editore con [voi infieme di quelle, e deliberare in 
che parte del mondo vogliamo andare a vivere in. 
lieta vita con quelle, fenza alcun fallo mi dà il cuor 
di fare, che le tre forelle, con gran parte di quello 
del padre loro con erto noi, dove noi andar ne vor
remo, ne verranno, c quivi ciafcun con la fua a 
guifa di tre fratelli viver potremo i più contenti uo
mini che altri, che al mondo fieno. A voi ornai 
fta il prender partito in volervi di ciò confidare, o 
laficiarlo, I due giovani, che oltre modo ardevano, 
udendo che le loro giovani avrebbono, non penar 
troppo a deliberarli, ma differo (dove qucfto lèguir 
dovelfe) eh* erti erano apparecchiati di cosi fare, 
Reftagnonc avuta quella rifpofta da’ giovani, ivi a 

pochi



386 Giornata

pochi giorni fi trovò con la Ninetta, ella quale 
non lenza gran malagevollezza andar poteva, e poi
ché alquanto con lei fu dimorato, ciò che co’ giova
ni detto avea le ragionò, e con molte ragioni s’in
gegnò di farle quella imprefa piacere. Ma poco ma
lagevole gli fu , perciocché elfa molto pTdijl lui de- 
iìderava di$ poter con lui effer fenza fospetto, per
chè da effa liberamente rifpoftogli, che le piaceva, e 
che le forelle, e maflìmamente in quello, quello fa- 
rebbono, che effa voleffe, gli ditte che ogni cofa 
opportuna intorno a ciò, quanto più tolto potette, 
ordinaffe, Reftagnone a* due giovani tornato, i 
quali molto a ciò che ragionato avea loro il fol- 
lecitavano, ditte loro, che dalla parte delle lor don
ne 1* opera era metta in affetto. E fra fe deliberati 
di doverne in Crcti andare, vendute alcune poffeflio- 
ni, le quali avevano, fotto titolo di voler con dena
ri andar mercatando, e d* ogni altra lor cofa fatti 
denari una faertia comperarono, e quella lègreta- 
mente armarono di gran vantaggio, e aspettarono 
il termine dato. Dall’ altra parte la Ninetta, che 
del defìderio delle forelle fapeva, affai con dolci 
parole in tanta volontà di qnefto fatto 1* accefè, che effe 
non credevano tanto vivere, che a ciò pcrveniffero. Per
chè venuta la;notte,che falire l'opra lafaettia dovevano, le 
tre forelle aperto Un gran caffone del padre loro,di quel
lo grandiffima quantità di denari, e di gioie tratterò, 
e con effe di cafa tutte e tre tacitamente ufeite, fecondo 
P ordine dato, i loro tre amanti, che 1’ aspettavano 
trovarono, co* quali fenza alcuno indugiò fopra la 
faettia montare dier de* remi in acqua, e andar via, 
j^fenz^ punto rattencifi in alcuno luogo, la Tegnente 
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fera gìunfero a Genova, dove i novelli amanti gioia 
e piacere primieramente prefero del lor amore. E 

.nnfrcfcatifi di ciò che avean bifogno andaron 
via , e d’ un porto in un altro, anzi che 1’ ottavo 
dì fotte, fenza alcuno impedimento giunfero in Gre
ti, dove grandittìmc e belle potteflìoni comperaro
no, alle quali affai vicini di Candia fecero belliflìmi 
abituri e dilettevoli, e quivi con molta famiglia con 
cani e con uccelli e con cavalli in conviti e in fette 
e in gioia con le lor donne i più contenti uomini 
del mondo a guifa di baroni cominciarono a vivere. 
E in tal maniera dimorando avvenne (liccome noi 
veggiamo tuttodì giorno addivenire) che quantun
que le cofe molte piacciano, avendone foperchia co
pia rincrefcono, che a Rcftagnone, il qual molto 
amata aveva la Ninetta, potendola egli fenza alcun 
fospetto ad ogni fuo piacere avere gl’ incominciò a 
rincrefcerc, e per confcguente a mancar verfo lei 
1’amore. Ed ettendogli ad una fetta fommamente pia
ciuta una giovane del paefe bella e gentil donna, e 
quella con ogni ftudio feguitando cominciò per lei 
a far maravigliofe cortctìe e fette ; di che la Ninet
ta accorgendoli entrò di lui in tanta gclofia, che 
egli non poteva andare un patto, che ella noi ;ri- 
fapeffe, ed appretto con parole e con crucci lui e 
fe non tribolaffe. Ma così come la copia delle cofe 
genera faftidio , così 1’ ettcr le defiderate negate 
moltiplica lo appetito, cosi i crucci della Ninetta le 
fiamme del nuovo amore di Rettagliene accrcfccva- 
no. E come che in proceffo di tempo s’ avvenifl'e, 
o che Rettagliene 1’ amittà della donna amata aveffe
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oro, la Ninetta, chi che gliele rapportaffe, ebbe 
per fermo; di che ella in tanta triftizia cadde, e di 
quella in tanta ira, e per confequente in tanto furor 
trafcorfe, che rivoltato P amore, il quale a Reità- 
gnone portava, in acerbo odio, accecata dalla fua 
ira s’ avvisò conia morte di Reftagnone l’onta, che 
ricever P era partita, vendicare. E avuta una vec
chia greca gran maeftra di compor veleni con pro- 
meffe e con doni a fare un’ acqua mortifera la con- 
duffe, la quale effa fcnza altrimenti configliarfi una 
fera a Refiagnone rìfcaldato, e che di ciò non fi 
guardava, diè bere. La potenza di quella fu tale, 
che avanti che il mattutino veniffe P ebbe uccifo* 
La cui morte fentendo Folco e Ughetto e le lor don
ne, fenza faper di che veleno folle morto, infieme 
con la Ninetta amaramente pianfero , e onorevol
mente il fecero feppell’re. Ma non dopo moki gior
ni avvenne, che per altra malvagia opera fu pre
fa la vecchia, che alla Ninetta P acqua avvelenata 
compofta avea , la quale tra gli altri fuoi mali mar
toriata .onfeffò quefto, pienamente moftrando ciò, 
che pet quello avvenuto foffe, di che il Duca di 
Creti fenza alcuna cofa dirne tacitamente una notte 
fu dintorno al palagio di Folco, e fenza romore o 
contradizione alcuna prefa ne menò la Ninetta. Dal
la quale fenza alcun martorio preffiflìmamente ciò, 
che udir volle, ebbe della morte di Refiagnone. 
Folco e Ughetto occultamente dal Duca aveano feti- 
tifo, e da loro le lor donne, perchè prefa la Ninet
ta, foffe, il che fòrte dìPpiacque, loro, c ogni Audio 
ponevano in fare, che dal fuoco la Ninetta doveffe 
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campare, al quale avvinavano che giudicata fareb
be, liccome colei, che molto ben guadagnato l’avea’; 
ma tutto pareva niente , perciocché il Duca pur 
fermo a volerne fare giuftizia flava. La Maddalena, 
la quale bella giovane era , e lungamente fiata va
gheggiata dal Duca, fenza mai avere voluto far cofa 
che gli piaccflc, immaginando, che piacendogli 
potrebbe la lirocchia dal fuoco fottrarre, per un cau
to ambafciadore gli lignificò fe eiTere ad ogni fuo 
comandamento, dove due cofe ne dovettero seguire; 
la prima, che ella la fua forella lalva e libera do- 
veffe riavere, 1’ altra, che quella cofa fotte fegreta. 
Il Duca udita 1’ ambafciata, c piaciutagli, lunga
mente feco pensò, fe fare il velette, e alla fine vi 
s’ accordò, e ditte eh’ era pretto. Fatto adunque 
di confentimcnto della donna, quali da loro infor
mar li volcfi'e del fatto , foflenere una notte Folco 
e Ughetto, ad albergar fe n’ andò fegretamente con 
la Maddalena. E fatto prima fembiante d* avere la 
Ninetta inetta in un Pacco, e doverla quella notte 
fletta far in mar mazzolare, feco la rimenò alla fua 
forella, e per prezzo di quella notte gliele donò, la 
mattina nel dispartirli pregandola, che quella notte, 
la quale prima era fiata nel loro amore, non fotte 
l’ultima, c oltre a quefto le ’mpofe, che via nc 
mandaffe la colpevole donna, acciocché a lui non 
fotte bialimo, o non gli conveniflé da capo contro 
di lei incrudelire. La mattina feguente Folco e 
Ughetto avendo udito la Ninetta la notte elitre fiata 
mazzerata, e credendolo furon liber ti, e alla loi? 
cafa per confolare le loro donne della morte della
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forella tornati, quantunque la Maddalena s’ ingc- 
gnafle di nafconderla molto, pur s’ accorfe Folco, 
che là v* era, di che egli fi maravigliò molto, efu- 
bitamente fuspicò (già avendo fentito, che il Duca 
aveva la Maddalena amata ) e domandolla, come 
quello effer poteffe, che la Ninetta quivi fofle. La 
Maddalena, ordì una lunga favola a volergliele mo- 
llrare, poco da lui, che maliziofo era creduta, il 
quale a doverli dire il vero la coftrinfe. La quale 
dopo molte parole gliele difle. Folco da dolore 
vinto, e in fuore montato, tirata fuori una spada 
lei invano mercè addomandante uccife, e temendo 
V ira e la giuftizia del Duca, lei Infoiata nella ca
mera morta se n’ andò ove la Ninetta era, e con 
vifo infinitamente lieto le difle. Tolto andianne 
dove determinato è da tua forella, che io ri meni, 
acciocché più non venghi alle mani del Duca. La 
qual cofa la Ninetta credendo, e comcepaurofa de- 
fiderando di partirli, con Folco fenza altro commia
to chiedere alla forella, elTendo già notte fi mife in 
via, e con que’denari, a’quali Folco potè porre ma
no , (che furon pochi) e alla marina andatifene fo- 
pra una barca montarono, nè mai fi feppe dove ar
rivati fi follerò. Venuto il dì feguente, ed eflen- 
dofi la Maddalena trovata uccifa, furono alcuni, che 
per invidia e odio, che ad Ughetto portavano, fu- 
biramente al Duca 1’ ebbero fatto fentirc, per la qual 
cofa il Duca, che molto la Maddalena amava focofa- 
mente alla cafa corfo, Ughetto prefe, e la fua don
na, e loro, che di quelle cofe niente ancora fape- 
vapo, cioè della partita di Folco e della Ninetta, co- 
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Arinfc a confettar fe infieme con Folco effer della 
morte della Maddalena colpevoli, per la qual con- 
feflione cottoro meritamente della morte temendo, 
cpn grande ingegno coloro, che gli guardavano, 
corruppero, dando loro una certa quantità di de
nari , i quali nella lor cafa nafcofti per i cali op
portuni guardavano, e con le guardie infieme, fen- 
za avere fpazio di potere alcuna lor cofa torre , fo- 
pra una barca montati di nette fe ne fuggirono a 
Rodi, dove in povertà e in miferia videro non gran 
tempo. Adunque a così fatto partito il folle amore 
di Reftagnone e 1* ira della Ninetta fe conduffero, 
e altrui.

Novella IV.

Gerbino contro alla fede data dal Re Guilielino fuo uvMo 
'combatte una nave del Re di Tunifi per torre una fati 
figliuola , la quale uccifa da quegli, che fu. eranoloro 
uccide , e a lui è poi tagliata la te/ia.

La Lauretta finita la fua novella taceva, e fra la 'brigata 
chi con un chi con un altro della fciagura degli amanti 
fi dolca, echi l’ira della Ninetta biafimava, e chi una 
cofa, e chi altra diceva, quando il Re quali da profondo 
penficr tolto alzò il vifo, e ad Eliffa fe’fcgno che ap
pretto dicettè. La quale umilmente incominciò, 

► Piacevoli Donne affai fon coloro , che credono amor 
folaihente dagli occhi accefo le fue faette mandare, 
coloro fchcrnendo, che tener vogliono, che alcuno
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per udita fi pofla innamorare, i quali effere ingan
nati affai manifeflamente apparirà in una novella, 
la qual dire intendo. Nella quale non folamcnte 
ciò la fama fenza averli veduto già mai avere opera
to vedrete, ma ciafcuno a mifera morte avere con
dotto vi lia manifello.

Guilielmo fecondo Re dì Cicilia (come i Cicilia, 
ni vogliono^ ebbe due figliuoli, 1’ uno mafehio, e 
chiamato Ruggieri, e 1’altro femmina chiamata Co- 
ftanza. Il quale Ruggieri, anzi che il padre mo
rendo, lafciò un figliuolo nominato Gerbino» Il 
quale dal fuo avolo con diligenza allevato divenne 
belliffimo giovane, e famofo in prodezza e in corte- 
fio. Nè folamcnte dentro a’ termini di Cicilia flette 
la fua fama racchiufa, ma in varie parti del mondo 
fonando in Barberia era chiariffima, la quale in que* 
tempi afRe di Cicilia tributaria era. E tra gli al
tri alle cui orecchie la magnifica fama delle virtù e 
della cortcfia del Gerbin venne, fu ad una figliuo
la del Re di Tunifi, la qual (fecondo che ciafcun 
che veduta 1’ avea ragionava) era una delle più bel
le creature, che mai dalla natura foffe fiata formata, 
e la più coftumata e con nobile e grande animo. 
La quale volentieri de’’valorofi uomini ragionare 
udendo, con tanta affezione le enfe valorofomente 
operate dal Gerbino danno e da un altro raccontate 
raccolfe, c sì le piacevano , che effa foco flelfa im
maginando, come fatto effer doveffe, ferventemen- 
*c di lui fi innamorò, e più volentieri che d’ altro 
di lui ragionava, e chi ne ragionava afcoltava. D’al
tra parte era, ficcome altrove, in Cicilia pervenuta 
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la grandillìma fama delia bellezza parimente e del 
valor di lei, e non fenza gran diletto ne invano 
gli orecchi del Gerbino aveva tocchi, anzi noume
no che di lui la giovane infiammata folfe, lui di 
lei aveva infiammato, per la qual cofa infino a tan
to che con onefta cagione dall* avolo d’ andare a 
Tunifi la licenza impetrale, defiderofo oltre modo 
di vederla ad ogni fuo amico, che là andava, im» 
poneva, che a fuo potere il fuo fegreto e grande 
amor le faccfle per quel modo che miglior? gli 
patelle, fentire, e di lei novelle gli ree alfe. De 
quali alcuno fagaciffimamente il fece, gioie da don
ne portandole , come i mercatanti fanno, a vedere, 
e interamente T ardore del Gerbino apertole, lui c 
le fue cofe a’fuoi comandamenti offerfe apparecchia* 
te. La quale con lieto vifo e 1’ ambafeiadore e 
1’ ambafeiata ricevette, e rifpoltogli che ella di pari 
amore ardeva, una delle fue più care gioie in tefti- 
monianza di ciò gli mandò. La quale il Gerbino 
con tanta allegrezza ricevette, con quanta qualunque, 
cara cofa ricever fi pofla, c a lui per coftui medefi’ 
mo più volte fcrifie, e mandò cavillimi doni, con 
lei certi trattati tenendo da doverli (fe la fortuna 
conceduta 1’ avelie} vedere e toccare. Ma andando 
le cofe in quella guifa, e un poco più lunghe, che 
bifognato non farebbe, ardendo d’ una parte la gio
vane e d’ altra il Gerbino avvenne, che il Re di 
Tunifi la maritò al Re dì Granata, di che ella fu 
crucciofa oltre modo * penfando, che non fidamen
te per lunga diltanza al suo amante s’ allontanava, 
ma che quali del tutto tolta gli eva, e fe modo ve-
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ditto aveffe, volentieri, acciocché quefto avvenuto 
non fotte fuggita fi farebbe dal padre, e venutace
ne a Gerbino, Similmente il Gerbino quefto mari- 
taggio fentendo fcnzi mifura ne viveva dolente,"e 
Ceco (petto pcnfava , fe modo veder potette di vo
lerla torre per forza, fe avve.titte che per mare a 
marito n’ andatte. il Re di Tunifi fentendo alcuna 
cofa di quefto amore c del proponimento del Gerbi- 
nó , c del fuo valore e della potenza dubitando, 
venendo il tempo, che mandar ne la dovea, al Re 
Guiliclmo mandò lignificando ciò che fare intende
va, e che ficurato da lui, che nè dal Gerbino nè da 
altri per lui in dò impedito farebbe, lo ’ntendeva di 
fare. Il Re Guiliehno, che vecchio Signore era, 
nè dello innamoramento del Gerbino avea alcuna 
c'ofa fentita, non immaginandoli» che per quefto 
addomandata fotte tal ficurtà, liberamente la conce
dette, e in fegno di ciò mandò al Redi Tunib un 
fuo; guanto. Il quale, poiché la ficurtà ricevuta eb
be, fece una grandillima e bella nave nel porto di 
Cartagine apprettare , e fornirla di ciò che bifogno 
aveva a chi fu vi doveva andare, e ornarla e accon
ciarla per fu mandarvi la figliuola in Granata, nè 
altro alpettava che tempo. La giovane donna, che 
tutto quefto fapeva e vedeva, occultamente un 
fuo fervidore mandò a Palermo, e impeligli, che 
il bel Gerbino da fua parte falutaffe, e gli dirette, 
che ella in fra pochi dì era per andarne in Granata, 
perché ora fi parrebbe, le così fotte valente uomo, 
come fi diceva, e fe cotanto 1* amatte, quantò più 
volte lignificato 1* avea. Cottiti, a cui impofta fu, 
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ottimamente fe’ 1’ ambafciata, e a Tunifi ritornoflì. 
Gerbino (UeRo udendo, e fapendo che il Re Gui- 
liclmo fuo avolo data avea la ficurtà al Re di Tuni
fi , non fapeva che farii, ma pur d’ amore fospinto, 
avendo le parole della donna intese, e per non pa
rer vile, andatofene a Mcflina quivi prettamente 
fece due galee fottili armare, e mettivi fu di valenti 
uomini, con ette fopra la Sardigna n’ andò, avvi- 
fando quindi dover la nave della donna pattare. Nè 
fu di lungi 1’ effetto al fuo avvito, perciocché po. 
chi dì quivi fu flato, che la nave con poco vento 
non guari lontana al luogo, dove appettandola ri- 
poflo s’ era topravenne. La qual veggendo Gerbi
no a’ fuoi compagni diffe. Signori se voi così va- 
lorofi liete, come io vi regno, niun di voi fenza 
aver Pentito o fentire amore credo che fia, fenza il 
quale (hccome io meco medefimo ftimo) niun mor
tai può alcuna virtù o bene in fe avere, c fe inna
morati Itati fiate, o fete, leggier cofa vi fia com
prendere il mio difio. Io amo, e amor m’ indotte a 
darvi la prefentc fatica, e ciò che io amo, nella 
nave, che qui davanti ne vedete dimora, la quale 
infieme con quella cofa che io più defidero c pie
na di grandiffime ricchezze, le quali (le valorofi 
uomini liete) con poca fatica virilmente combatten
do acquiftar polliamo; della qual vittoria io non cer
co , che in parte mi venga fe non una donna, per 
lo cui amore io muovo 1’ arme, ogni altra cofa fia 
voftra liberamente infin da ora. Andiamo adunque, 
e bene avventurofamente attagliarne la nave, Iddio 
alla noftra impecia favorevole lenza vento predarle
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la ci tìen ferina* Non erano al bel Gerbino tante 
parole bifogno, perciocché i Melimeli, che con lui 
erano, vaghi della rapina già con 1’ animo erano a 
far quello , di che il Gerbino gli confortava con le 
parole; perchè fatto un grandiflìmo remore nella 
fine del fuo parlare, che cosi fotte, le trombe fo
narono , e prette 1’ atmi dicrono de* remi in acqua, 
e alla naveì pervennero. Coloro, che fopra la na
ve erano veggendo di lontano venire le galee, non 
potendoli partire s’ apprettarono alla difetta. II bel 
Gerbino a quella pervenuto fe’ comandare, che ì 
padroni di quella fopra le galee mandati follerò, fe 
la battaglia non voleano. I Saracini certificati chi 
erano, e che domandaffero, dittero fé effere contro 
alla fede lor data dal Re da lor affatiti, ed in le
gno di ciò mottrarono il guanto del Ke Guilielmo, 
e del tutto negarono di mai fe non per battaglia ar
renderli , o cofa che fopra la nave fotte lor dare. 
Gerbino, il qual fopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna troppo più bella affai, che egli foco 
non eftimaiuj, infiammato più che prima al moftra- 
re del guanto rilbofe, che quivi non area falconi 
al preferite, perchè guanto v’ aveffe luogo, e per
ciò ove dar non \olcffer la donna a ricevere la bat
taglia s’ apprettattero. La qual , fenza più attende
re a làettare e a gittar pietre 1* un verfo 1’ altro fie
ramente incominciarono, e lungamente con danno 
eli ciafcuna delle parti in tal guifa combatterono. 
Ultimamente veggendofi il Gorbia poco utile tare, 
prefo un legnetto, che di Sardigna menato aveano, 
e in quel metto fuoco con amendue le galee quello
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accoflò alla nave. 11 che veggendo i Saracìnì, c co- 
nofcendo fe di neceffità o doverli arrendere o mori
re, fatto fopra coverta la figlinola del Re venire che 
fiotto coverta piagnea, c quella menata alla proda 
della nave, e chiamatoti Gerbino, prefente agli occhi 
fuoi lei gridante mercè e aiuto svenarono, c in ma
re" gittandola difiero. Togli, noi la ti diamo, qual 
noi polliamo, c chcntc la tua fede I’ ha meritata. 
Gerbino veggendo la crudeltà di coftoro, quali di 
morir vago, non curando di faceta, nè di pietra 
alla nave fi fece accollare, c quivi fu , mal grado dj 
quanti ve n’ eran montato, non altrimenti che un 
leon famelico nell’armento de’ giovenchi venuto, 
pr quello, or quello svenando, prima co’ denti e con 
j’ unghie la fua ira fazia, che la fame, con una 
fpada in mano or quello or quel tagliando de’ Sara- 
cini crudelmente molti ’n’ uccsfe Gerbino, c già 
crefcenteil fuoco, nell’acccfa nave, fattone a marina
ri trarre quello che fi potè per appagamento di lo
ro , giù fe ne fcefe con poco lieta vittoria de* fuoi 
awerfarj avere acqui (lata. Quindi fatto il corpo 
della bella donna incoglier di mare, lungamente e 
con molte lagrime il pianfe, e in Cicilia tornandoli, 
in Uftica pìccioletta ifola quali a Trapani di rimpe- 
to onorevolmente il fe* fep peli ire , e a cafa più dolo- 
rofb che altro uomo fi tornò. Il R.e di Tunifi fa- 
puta la novella fuoi ambafeiadori di nero vediti al 
Re Guilìelmo mandò doglicndotì della fede, che gli 
era fiata male ofiervata, e raccontarono il come. 
Di che il Re Guilìelmo turbato forte, nè vedendo 
via da poter loro la giuftizia negare > clic la diman» 
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davano, fece prendere il Gerbino, edjegli medefi- 
mo (non effondo alcun de’ baron fuoi, che con pre
ghi da ciò non lì sforzale di rimovcrlo) il condan
nò nella tcfta, c in fua prefenza gliele fece tagliare, 

, volendo avanti fenza nepote rimanere, che effer 
tenuto Re fenza fede. Adunque così miferamente 
in pochi giorni i due amanti fenza alcun frutto, del 
loro amore aver fentito di mala morte morirono, 
com* io v* ho detto.

Novella V.
»

I fratelli di Lifabetta uccido» 1' amante di lei, egli 
1' apparifce in fogno, e mofirale dove fia sotterrato. 
Ella occultamente difetterà la tefla e mettela in un 
tejlo di basilico, e quivi fu piagnendo ogni di per una 
grande ora , i fratelli gliele tolgono, ed ella fe ne muo
ve di dolore poco apprejfo.

Imita la novella d’ Eliffa e alquanto dal Re com
mendata, a Filomena fu impofto che ragionaffe, 
la quale tutta piena di compaflìone del mifero Ger
bino, e della fua donna, dopo un pietofo fofpiro in
comincio. La mia novella Graziofe Donne non fa
rà di genti di sì alta condizione, come coftor furo
no , de’ quali Eliffa ha raccontato , ma ella per av
ventura non sarà men pietofa, e a ricordarmi di 
quella mi tira Meffiua, poco innanzi ricordata, do
ve f accidente avvenne.

\
Erano
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Erano adunque in Meffìna tre giovani fratelli e 
mercatanti, e affai ricchi uomini rimali dopo Ja mor
te del padre loro, il qual fu da San Gimignano, e 
avevano una loro Torcila chiamata Lifabetta giovane 
affai bella e collnmata. La quale, che che Tene foffe 
cagione, ancora maritata non aveano. E avevano 
oltre a ciò quelli tre fratelli in uno lor fondaco un 
giovinetto pifano chiamato Lorenzo, che tutti i lor 
fatti guidava e faceva, il quale effendo affai bello 
della perfona e leggiadro molto, avendolo più volte 
Lifabetta guatato avvenne, che egli le incominciò 
ftraniamentc a piacere, di che Lorenzo accortoli e 
una volta e altra, Umilmente, Infoiati suoi altri inna
moramenti di fuori, incominciò a porre P animo a 
lei, e sì andò la bifogna, che piacendo 1’ uno ali’ 
altro egualmente, non pafsò gran tempo, che aGi- 
curatili fecero di quello, che più deliderava ciafcu- 
no. E in quello continuando, e avendo inlieme af
fli di buono tempo e di piacere, non feppero sì fe- 
gretamente fare, che una notte andando Lifabetta 
Jà, dove Lorenzo dormiva^, chp il maggior de’ fra
telli fenza accorgefene ella non fe ne accorgete. 
J1 quale perciocché favio giovane era, quantunque 
molto noiofo gli foffe a ciò fapere, pur modo da 
più onefto configlio fenza far motto o dire cofa al
cuna, varie cofe fra fe rivolgendo intorno a quello 
fatto, infino alla mattina Tegnente trapafsò. Poi 
venuto il giorno a’ fuoi fratelli ciò, che veduto avea 
la paffata notte di Lifabetta e di Lorenzo, raccontò, 
c con loro inficine dopo luhgo configlio deliberò dì 
quella cofa (acciocché nè a loro, nè alla firocchia 
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alcuna infamia nc feguiffe) di paffarfene tacitamcn- ( 
te, e infigncrfi del tutto d’ averne alcuna cofa ve- 
dota o faputa, infino a tanto che tempo veniffe, 
nel quale effi fenza danno a fconcio di loro quella 
vergogna, avanti che più andsffc innanzi, fi po- 
tettcro torre dal vifo, E in tal dispofizione dimoran
do, così cianciando c ridendo con Lorenzo, come 
tifati erano avvenne, che fembianti facendo d’ an
dare fuori delia città a diletto tutti e tre, feco mena, 
reno Lorenzo, e pervenuti in un luogo molto foli» 
cario c rimoto, veggendofi il deliro, Lorenzo, che 
di ci ciò ninna guardia prendeva, uccilèro, e fot. 
ferrarono in guifa, che ninna perfona le ne accorfe; 
e in Meffina tornatili dieder voce d* averlo per loro 
bifogne mandato in alcun luogo, il che leggier
mente creduto fu , perciocché fpelfe volte eran di 
mandarlo attorno tifati. Non tornando Lorenzo, e 
Lifabetta molto speffo e lollccitamente i fratei do
mandandone, ficcome colei, acuì la dimora lun
ga gravava, avvenne un giorno, che domandando
ne ella molto inllanrcmente, che 1’ un de’ fratelli le 
diffe. Che vuol dir quello ? che hai tu a'far di Lo
renzo, che tu ne domandi così speffo? fe tu ne 
domanderai più, noi ti faremo quella rispofta, che 
ti fi conviene. Perchè la giovane dolente e trilla» 
temendo, c non fapendo che, fenza più domandar
ne fi flava, e affai volte la notte pietofamentc il 
chiamava c pregava che nc veniffe, e alcuna volta 
con molte lagrime della fua lunga dimora fi dolo 
va, e fenza punto rallegrarli fempre aspettando fi 
flava. Avvenne una notte, che avendo colici moh

to
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to pianto Lorenzo , che non tornava, ed effendofi 
alla fine piangendo addormentata, Lorenzo l’appar
ve nel fonno pallido e tutto rabbuffato c con panni 
tutti ftracciati e fraudi, e parvele, che egli diceffe» 
O Lifabetta tu non mi fai altro che chiamare, e del
la mia lunga dimora ti attrifti, c me con le tue la
grime fieramente acculi, c perciò Tappi, che io non 
poffo più ritornarci, perciocché 1’ ultimo dì, che 
tu mi vederti, i tuoi fratelli m’ uccifero ; e di legna
tole il luogo, dove sottcrato 1’ avevano, le dille, 
che più noi chiamaffe, nè l’afpettaffe, e disparve» 
La giovane deftatafi, e dando fede alla vifione ama
ramente pianse. Poi la mattina levata, non avendo 
ardire di dire alcuna cofa a’fratelli, propofe di volere 
andare al moftrato luogo , c di vedere fe ciò foffe 
vero, che nel sonno 1’ era pacuto , e avuta la liceo, 
za d* andare alquanto fuor della terra a diporto in 
compagnia d’ una, che altra volta con loro era (la
ta , e tutti i fuoi fatti fapeva, quanto più torto potè 
là se n’ andò, e tolte via foglie fecche, che nel luo
go erano, dove men dura le parve la terra, quivi 
cavò. Nè ebbe guari cavato che ella trovò il corpo 
del fuo mifero amante in ninna cofa ancora guado 
nè corrotto, perchè manifedamcntc conobbe effere 
fiata vera la fua vifione, di che più che altra fem
mina dolorofa, conofcendo che quivi non era da 
piagnere, fe averte potuto volentieri tutto il corpo 
n’ avrebbe portato per dargli più convenevole fepol- 
tura, ma veggendo, che ciò effer non poteva, con 
un coltello, il meglio che potè, gli spiccò dallo 
hnbufto la teda, e quella in lupo, asciugatoio invii» 
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luppata, e la terra fopra 1’ altro corpo gittata, mef- 
fala in grembo alla fante, lenza effere Hata da alcun 
v,eduta quindi lì parti, c tornoffene a cafa fua. Qui
vi con quella teda nella fua camera rinchiufali, fo
pra effa lungamente c amaramente pianfe tanto, 
che tutta con le fue lagrime la lavò, mille baci dan
doli in ogni parte. Poi prese un grande e bel tefto 
di quelli, ne’ quali li pianta la perfa o il baflìlico, 
e dentro la vi mife falciata in un bel drappo, e poi 
melfovi fu la terra fu vi piantò parecchi piedi di bel- 
liffimo baliàtico falernitano, e quegli di ninna altra 
acqua che o rofata, o di fior d’ aranci, o delle fue 
lagrime non inalbava giammai, e per ufanza avea 
prefo di fedcrfì fempre a quello fello vicina, e quel
lo con tutto il fi'^ defìderio vagheggiare, ficcome quel- 
lo, che il fuo Lorenzo teneva nafcofo; e poi che 
molto vagheggiato l* aveva, fopr’ elfo andotafene 
cominciava a piagnere, e per lungo fpazio , tìnto 
che tutto il baflìlico bagnava piangendo. Il baflìli
co sì per lungo e continuo lìudio, sì per la graf- 
fezza della terra procedente dalla teda corrotta, che 
dentro v’ era, divenne belliflimo , e odorifero mol
to. E fervando la giovane quella maniera del con
tinuo, più volte da’ fuoi vicini fu veduta. I quali, 
maravigliandoli i fratelli della fua guaita bellezza 
e( di ciò che gli occhi le parevano della tetta fug
giti, il difler loro. Noi ci liamo accorti, che ella 
ogni dì tiene la cotal maniera, il che udendo i fra
telli e accorgendofcne, avendonela alcuna volta rìpre- 
fa e non giovando, nafcofamente da lei fccer por
tar via quello tello. Il quale non ritrovandolo ella.

con
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con grandiffima iftanza molte volte richiefe * e non 
eflendole rcndnto, non enfiando il pianto e le la
grime infermò, nè altro che il tcfto fuo nella in
fermità domandava* I giovani fi maravigliavan for
te di* quello addimandare, e perciò vollero vedere* 
che dentro vi fofle , e verfata la terra videro il drap
po, e in quello la teda non ancor sì confumata * 
che effi alla capellatura crefpa non conofceflero lei e£ 
fere quella di Lorenzo ; di che effi fi maravigliatoti 
forte , e temettero, non quella cofa fi rifapelfe, e 
fotterata quella, lenza altro dire cautamente diMef- 
fina ufeitifi, e ordinato come di quindi fi ritraeffe- 
ro, fe n’ andarono a Napoli. La giovane non re- 
dando di piagnere, e pure il fuo tefto addimandan- 
do, piangendo fi morì, e cosi il fuo difavventurato 
amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo dive
nuta quella cofa manifella a molti, fu alcuno, che 
compofe quella canzone, la quale ancora oggi fi 
canta, cioè* Qual elfo fu lo mal criftiano, che mi 
furò il baffilico falernitano!

Novella VT*

L' ^ndreuola ama Gabriotto, raccontagli Un fognò ve
duto, ed egli a lei un altro, ed egli muorfi di fubita 
nelle fue braccia; mentre che ella con una fua fante 
alla cafa di lui nel portano fon prefe dalla Signoria» 
ed ella dice come 1' opera fia. Il potefià la vuole sfor
zare > ella no 'l patifee, Sentelo il padre di lei, e

Profili' lrol,N» Dd ieì



404 Giornata

lei innocente trovata fa liberare ì la quale del tutto 
rifutando di fiar più al mondo fi fa monaca.

Quella novella, che Filomena aveva detta, fusile 
donne cariflìma, perciocché affai volte avevano quel-

11 la canzone udita cantare, né mai avevan potuto, 
per domandarne, fapere, qual fi foffe la cagione, 
perchè foffe data fatta. Ma avendo il Re la fine, di 
quella udita a Pamfilo impofe, che all’ ordine an. 
daffe dietro* Pamfilo allora diffe* Il sogno nella 
precedente novella raccontato mi dà materia di do- 
vervene raccontare una, nella quale di due fi fa 
menzione, I quali di cofa, che avvenire era * co
me quello di cofa intervenuta furono indovini, e 
appena furono finiti di diveda coloro, che veduti 
gli aveano, che 1’ effetto feguitò d’ amendui. E 
però Amorofe Donne voi dovete fapere, che generai 
paffìone è di ciafeun che vive, il vedere varie cose 
Deificano, le quali quantunque a colui, che dor
ine, dormendo tutte paian verilfime, e defto lui al
cune vere, alcune verifimiii, e parte fuori d’ ógni 
verità giudichi, nondimeno molte efferne avvenuteli 
trova. Per la qual cofa molti à ciascun fogno tanta 

v fede predano, quanta prelterieno a quelle cose, le 
quali vegghiando vedeffero, e per i lor fogni ftel* 
fi s’ attriftanó e s* allegrano, fecondo che per que
gli <5 temono o fiperano. E in Contrario fon di quel
li , che ninno nè credono, fe non poi che nel pre- 
tn olivato pericolo caduti fi veggono. De1'quali nè 
1’ uno nè 1* altro commendo, perciocché nè fetfipre 
fini verj, nè ogni vòlta fallì. Che eflì non fica tut

ti
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ti véri, sfTai volte può ciafcundi noi aver'cohofciO 
to. E che etti tutti non fien fallì, già difopra nel» 
la novella di Filomena s’ è dimoftrato, e nella mia* 
come davanti diffi , intendo di dimoftrarlo, perchè 
giudico che nel virtuofamente vivere t e operare di 
niuno contrario fogno a ciò fi dee temere, nè per 
quello lafciare i buoni proponimenti* Nelle cose 
perverse e malvagie, quantunque i fogni a quelle 
paiano favorevoli, e con feconde dimoftrazióni chi 
gli vede confortino, niuno fe ne vuol credere, tì 
cosi nel contrario a tutti dar piena fede* Ma vegna- 
mo alla novella*

Nella città di Brefcia fu già un gentile uomci 
chiamato Metter Negro da ponte carraro, il quale 
tra più altri figliuoli una figliuola avea nominata 
Andreuola giovane c bella affai e fenza marito, la 
qual per ventura d* uh fuo vicino, che avea nome 
Gabriotto s* innamorò, nomo di batta condizione* 
ma di lodevoli coftumi pieno, e della perfona bel» 
lo e piacevole, e con 1’ opera e con lo aiuto della 
fante della casa operò tanto la giovane, che Ga
briotto non |folamente teppe fe effere dalla Andreuo
la amato ma ancora in un bel giardino del padre 
di lei più e più volte a diletto deli* una parte e 
dell’ altra fu menato, E acciocché niuna cagióne 
mai, fe non morte* potette quello lor dilettevole 
amor feparare, marito e moglie fegretamente diven
nero, e così furtivamente i loro congiugnimentt 
continuando, avvehne, che alla giovane una not
te dormendo parve in fogno vedere fe effere nel
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fuo giardino con Gabriotto, e lui con grandiflìmo 
piacer di Ciascuno tener nelle fue braccia, e mentre 
che cosi dimoravan , le pareva veder del corpo di 
lui uscire, una cofa ofeura e terribile, la forma del
la qviaje ella non poteva conofcere, e parevale che 
quella cofa prcndefle Gabriotto, e mal. grado di lei 
conjmarayigliosa forza gliele flrappaf& di braccio,, 
e con effo ricoverane fotterra, nè mai più poteffe 
rivedere nè 1’ uno nèJ’ altro. Di che affai dolore c 
iqeftimabile fentiva, e per quello fi defiò, e defta, 
come che lieta folle, reggendo che non cosi era, co
me fognato aveva , nondimeno 1’ entrò del fogno 
veduto paura. E per quefto volendo poi Gabriotto 
la tegnente notte venir da lei » quanto potè s’ inge
gnò di fare che la fera non vi veniffe, ma pure il 
fuo volere vedendo, acciocché egli d* altro non fo- 
fpicaffe, la tegnente notte nel fuo giardino il rice
vette , e avendo molte rote bianche e vermiglie col
te (perciocché la liagionc era) con lui a piè d* una- 
bclliftìma fontana e chiara, che nel giardino era, a 
ftarfi se n’ andò. E quivi dopo grande e affai lun
ga feftà infieme avuta Gabriotto la domandò, qual 
foffe la cagione, perchè la venuta gli avea il di 
dinanzi vietata. La giovane raccontandogli il fogno 
da lei la notte davanti veduto, e la fuspizione presa 
di quello gliele contò. Gabriotto udendo quefto fe 
ne rife, e diffe, che grande fciocchezza era porre 
ne’ fogni alcuna fede, perciocché per foverchio di 
cibo, o per mancamento di quello avvenivano, ed 
efier tutti vani fi vedenno ogni giorno, e appreffo 
diffe. Se io folli voluto andar dietro a fogni io non 

ci
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farei venuto, non tanto per lo tuo, 'quanto per uno, 
eh’ io altresì quella notte pallata ne fedi, il qual fu. 
Che a me pareva effere in una bella e d Mettevo! fcl- 
va, e in quella andar cacciando, e aver prete una 
carriola tanto bella e tanto piacevole, quanto alcu* 
na altra fe ne vedefl‘e giammai, e pareami, eh’ ella 
folte più che la neve bianca, e in breve ffpazio di- 
veniffe si mia dimefìica, che punto da me non fi 
partiva, tuttavia a me pareva averla sì cara, che 
acciocché da me non fi partiffe, le mi pareva nella 
gola aver metro un collar d’ oro, e quella con Una 
catena d* oro tener con le mani; e appretto quello

« mi pareva, che ripofandofi quella carriola una vol
ta, e tenendomi il capo in feno, ufeiffe (non fo di 
che parte) una veltra nera, come carbone, affa
mata e fpaventevole molto nell* apparenza, e verfo 
me fe ne venitte, alla quale niuna refiftenza mi pa
rca fare, perchè egli mi pareva, eh’ ella mi met- 
teffe il mufo in feno nel finiftro lato, e quello tanto 
codette che al cuor perveniva, il quale pareva, 
che ella mi ftrappaffe per portarfel vìa , di che io 
fentiva sì fatto dolore, che il mio fonno fi ruppe, e 
dello fubitamente con la mano corti a cercarmi il 
lato, fe niente v’ avelli, ma mal non trovandomi 
mi feci beffe di me fletto, che cercato v* aveva. Ma 
che vuol quello perciò dire ? De* così fatti e de* più 
fpaventevoli affai n’ ho già veduti, né perciò cofa 
del mondo più nè meno me n’è intervenuto, e per
ciò Infoiagli andare, e penfiam di darci buon tem
po. La giovane per lo fuo fogno affai fpaventata, 
udendo qucfto divenne troppo più, ma pei; non ef-
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Ijr cagione d’ alcuno «conforto a Gabriotto, quanto 
più potè, la fua paura nafeose, E comechè con lui 
abbracciandolo e baciandolo alcuna volta, e da lui 
abbracciata, e baciata li follazzaffe , fuspicando e 
non Capendo che, più che P tifato spefle volte il ri- 

/ guardava nel volto, e tal volta per lo giardin ri
guardava , fe alcuna cola nera vedeffe venir d’ ah 
Cuna parte» E in tal maniera dimorando Gabriotto 
gittate un gran Cospiro 1’ abbracciò, e diffe, Oimè 
anima mia aiutami che io muoio, e cosi detto ri
cadde in terra Copra P erba del prandio ; il che reg
gendo la giovane, e lui caduto ritirandoli in grem
bo, quafi piangendo diffe. O Signor mìo dolce* 
« che ti feriti tu ? Gabriotto non rifpoCe, ma anfan- 
do forre e fudando tutto dopo non guari Cpazio paf- 
so della prefente vita. Quanto quello foffe grave e 
noiofo alla giovane, che più che fe f amava, ciafcu- 
na lei dee poter penfare. Ella il piante affai e affai volto 
invano il chiamò, ma'poiché pur «''accorse lui del 
tutto effer morto, avendolo per ogni pane del cor
po cercato, e in ciafcuna trovando! freddo, non fa- 
pendo che far, nè che dirli, cosi lagrimofa, come 
era, e piena d’angoscia andò la fua fante a chiama
te, la quale di quefto amor confapevole era, e la 
Tua miferia e il fuo dolore le dimoftrò; c poiché 
xniferamente infieme alquanto ebber pianto fopra il 
morto vifo di Gabriotto , difle la giovane alla fante, 

' Poiché Iddio m’ ha tolto coftui, io non intendo di 
più ftare in vita, ma prima che io ad uccidere mi 

t Venga > vorre* io , che noi prendeffimo modo con
venevole a fervale il mio onore e il fegato amor 
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tra noi fiato, e che il corpo, del quale la graziosa 
anima s’ è partita, fofsc feppellito. A cui la fante 
dille, Figliuola mia non diredi volerti uccidere, per» 
ciocche, fe tu ’1 hai qui perduto, uccidendoti an
che nell’ altro mondo il perderefti., perciocché tu 
n* andrefìi in inferno là, dove io fon certa, che la 
fua anima non è andata, perciocché buon giovane 
fu , ma molto meglio è da confortarti, e penfare 
d’ aiutare con orazioni o con altro bene F anima fua, 
fc forfè per alcun peccato commeffo n ha trifoglio. 
Del feppdlirlo è il modo predo qui in quefto giar^ 
dino, il che ninna perfona foprà giammai,' percioc
ché niun fa, eh’ egli mai ci veniffe, c fc così non 
vuogb, mettiamlo qui fuori del giardino, e lafciam» 
io (tare, egli farà domattina trovato, e portatone a 
cafa fua, e fatto feppellire da’ fuoi parenti. La gio
vane , quantunque < piena foffe d’ amaritudine, e 
Continuamente piagneffe, pure afcoltava i configli 
della fua fante , e alla prima parte non accordatali, 
rifpofe alla feconda dicendo. Già Dio non voglia, 
che cosi caro giovane, e cotanto da me amato e mio 
marito io (offerì, che a guiCa d’ un cane fìa feppel^ 
(ito * o 'nella ftrada in terra lafqiato. Egli ha avute 
le mie lagrime, e in quanto io potrò, egli avrà 
quelle de’ fuoi parenti, e già per 1’ animo mi va 
quello, che noi abbiamo in ciò a fare. E preda- 
mente per una pezza di drappo di feta, la quale 
aveva in un fu,o forziere, 'la mandò, e venuta 
quella, in terra diftefala, fu il corpo di Gabriotto vj 
pofero, « pollagli, la teda fopra uno origliere, e 
con molte lagrime chiufigli gli occhi e la bocca j e
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fattagli una ghirlanda di rofe, e tutto da torno del
le rofe, che colte avevano empiutolo, difle alla fan
te. Di qui alla porta della fua cafa ha poca via, e 
perciò tu e io così, come acconciò 1’ abbiamo, qui
vi il porteremo, e dinanzi ad efla il porremo, egli 
non andrà guari di tempo, che giorno fia, e farà 
ricolto, e come che quefto a fuoi ninna confola, 
zion fia, pur a me, nelle cui braccia egli è morto 
farà in piacere. E così detto da capo con abbondan- 
tiifime lagrime fopra il vifo gli li gittò, e per lun
go fpazio pianfe. La qual molto dalla fua fante fol
lecitata, perciocché il giorno le ne veniva, dirizza
tali, quello anello medelìmo, col quale da Gabriot
to era ftata fpofata, del dito fuo trattoli il mife nel 
dito di lui con pianto dicendo. Caro mio Signore 
le la tua anima ora le mie lagrime vede, o niun 
conofcimento, o fentimento dopo la partita di quel
la rimane a* corpi, ricevi benignamente 1* ultimo 
dono di colei, la quale 'tu vivendo cotantoamarti, 
E quefto detto tramortita addoflo gli ricadde, e do
po alquanto rifentita e levatali con lai fante inh'eme 
prefo il drappo, fopra il quale il corpo giaceva, con 
quello del giardino ufeirono, e verfo la cafa di lui 
fi dirizzare. E così andando per cafo avvenne/ che 
dalla famiglia del podeftà, che per cafo andava a 
queir ora per alcuno accidente, furon trovate, e 
prefe col morto corpo. L Andreuola più di morte 
che ili vita defiderofa, conofciuta la famiglia della 
Signoria francamente difTe. Io conofco chi voi fie
le, e fo che il volermi fuggire niente monterebbe, 
ip fon prefla di venir con voi davanti alla Signoria, 
•' • che
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e che ciò ha di raccontarle, ma ninnò dì voi fia 
ardito di toccarmi, fe io obbediente vi fono , nè da 
quello corpo alcuna cofa rimovere, fe da me non 
vuole effere accufato, Perchè fenza effere da alcun 
tocca con tutto il corpo di Gabriotto n’ andò in pa
lagio, La qual cofa il podcftà fentendo lì levò, e 
lei nella camera avendo, di ciò che intervenuto 
era s’ informò, e fatto da certi medici riguardare 
fe con veleno o altrimenti foffe flato il buono uomo 
uccifo, tutti affermarono del no, ma che alcuna po
lla vicina al cuore gli s’ era rotta, che affogato f a- 
ven* Il quale ciò udendo, e fentendo colici in pie- 
ciola cofa effer nocente s’ ingegnò di mofìrar di do
narle quello, che vendere non le potea, e diffe, do
ve ella a’ tuoi piaceri acconfcntir fi voleffe, la libe
rerebbe. Ma non valendo quelle parole, oltre ad 
ogni convenevolezza volle ufar la forza. Ma l’An- 
drcuola da sdegno accesa, e divenuta fortiffima vi
rilmente fi difese, lui con villane parole e altiere 
ributtando indietro. Ma venuto il dì chiaro, e que
lle cofe effondo a Meffer Negro contate, dolente a 
morte con molti dc’fuoi amici al palagio n’ andò, e 
quivi d* ogni cofa dal podeftà informato dolendoli 
domandò, che la figliuola gli foffe venduta. Il po
deftà volendoli prima accufare egli della forza, che 
fare 1’ avea voluta, che egli da lei accufato foffe, 
lodando prima la giovane e la fua coftanza, per 
approvar quella venne a dire ciò che fatto avea, 
per la qual cofa vedendola di tanta buona fermezza 
fommo amore P aveva pollo, e dove a grado alni, 
che fuo padre era, e a lei foffe, non oftante che
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marito avefie avuto di baila condizione, volentieri 
per fua donna la apofe^ebbe. In quello tempo, che 
po^oro così parlavano, 1* Andrcuola venne in co
spetto del padre* e piangendo gli fi gittò innanzi, 
c dille, Padre mio io non credo chebifogni, che 
io la filaria del mio ardire e della mia feiagura vi 
racconti, che fon certa che udita F avente e fape-> 
tela, e perciò quanto più polio umilmente perdo
no vi domando del fallo mio , cioè d’ avere lenza 
voftra faputa chi più mi piacque marito pyefo, $ 
quello perdono iìqu vi domando, perchè la vita mi 

Jia perdonata, ma per morire volita figliuola , c 
non voftra nemica, E così piagnendo gli cadde a* 
piedi, Mefier Negro, ne antico era oramai, e uo
mo di natura benigno e amorevole, quelle parole 
udendo cominciò a piagnere, e piangendo levò la 
figliuola teneramente in piè, e difle. Figliuola mia 
io avrei avuto, molto più caro, che tu avelie avuto 
tal marito, quale a te fecondo il parer mio fi conve
nia, e fe tu l’avevi tal prefo, quale egli ti piacea, quello 
doveva anche a me piacere,ma averlo occultato della tua 
poca fidanza mira dolere, e più ancora vedendotel 
prima aver perduto, che io Pabbia faputo j ma pur poi» 
che così è, quello che io per contentarti vivendo egli 
volentieri gli avrei fatto, cioè onore, ficcarne a mio 
genero, facciaglifi alla morte* e volto a’ figliuoli o 
a’ fuoi parenti comandò loro., che le efequie s’ ap- 
parecchiaffèro a Gabriotto grandi e onorevoli, E- 
xanvi in quello mezzo concorfi i parenti e le paren
ti del giovane, che faputa avevano la novella, e 
quali donne e uomini quanti nella città n erano, 
perchè polio nel mezzo della corte il corpo fopra

fi
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il drappo dell’Andreuola e con tutte le Tue iole, 
quivi non folamence da lei e dalle parenti» di lui fq 
pianto, ma pubblicamente quali da tutte le donne 
della città e da affai uomini, e n©n a guifa di pie-» 

' beo, ma di Signore tratto delia coite pubblica fopra 
gli omeri de’ più nobili cittadini con grandiffimo 
onore fu portato alla fcpoltura, Quindi dopo al
quanti! dì feguitando il podefla quello, che addo? 
mandato avea, ragionandolo Meffer Negro alla fi* 
gliuola, ninna cofa ne volle udire , ma volendole 
in ciò compiacere il padre, in un moniltero affai 
famofo di fantità effa e la fua fante monache lì reiv 
detono j e oneffamente poi in quello per mpltq 
tempo videro.

Novella VII*

£0 Simon a ama Pasquino. Sona infieme in un orto^ 
Pasquino fi frega a' denti una foglia di falvìa > e 
muorfi. E presa la Simona, la quale volendo mofira. 
re al giudice coinè moriffe Pasquino t fregatafi una di- 
quelle foglie a' denti fimilmente fi muore*

Pamfilo era della fua novella deliberalo, quando, il 
Re nulla compaffton moftrando ali* Andreuola, ri-, 
guardando Emilia, fembianti le fe’, che a grado le 
folle, che effa a coloro, che detta avevano dicendo 
fi continuafiè. La quale Tenia alcuna dimora fare 
incominciò» Care compagne la novella detta da 
£ amfiio mi tira a doverne dire una in diuna cqfq 

altra 
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altra alla fua limile, fenon che come 1* Andreuola 
nel giardino perde 1’ amante, e così colei, di cui 
dir debbo , e fimilinente prefa, come 1’ Andreuola, 
non con forza, nè con virtù, ma con morte inopi
nata fi deliberò dalla corte. E come altra volta tra 
noi è fiato detto , quantunque Amor volentieri le 
case de’ nobili uomini abiti, effo perciò non rifuta 
lo ’mperio di quelle de* poveri, anzi in quelle sì 
alcuna volta le fue forze dimoftra, che come poten- 
tifiimo Signore da’ piò ricchi li fa temere. Il che, 
ancora che non in tutto, in gran parte apparirà 
nella mia novella, con la qual mi piace nella noftra 
città rientrare, della quale quello di diverlè cose 
diverfamentc parlando, per diverse parti del inondo 
avvolgendoci, cotanto allontanati ci fiamo.

Fu adunque (non è gran tempo) in Firenze 
una giovane affai beila e leggiadra, fecondo la fua 
condizione, e di povero padre figliuola, la quale 
ebbe nomeSimona, e quantunque le convenifle con 
le proprie braccia il pan che mangiare volea gua
dagnare, e filando lana fua vita reggeffe,, non fu 
perciò di sì povero animo, ch’ella non ardiffe a 
ricevere amore, nella fua mente, il quale con gli 
atti e con le parole piacevoli d’ un giovinetto di 
non maggior pefo di lei, che dando andava per un 
fuo maeftro lanaiuolo lana a filare, buona pezza 
inoltrato aveva di volervi entrare. Ricevutolo adun
que in fe col piacevole aspetto del giovane, che 
1’ amava, il cui nome era Pasquino, forte defide- 
xando , e non attentando di far più avanti, filando 

ad
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ad ogni paffo di lana filata, che al fufo avvolgeva) 
mille fospiri più cocenti che fuoco gittava, di co. 
lui ricordandoli, che a filar gliele aveva data* Que
gli dall’ altra parte molto follecito divenuto, che 
ben fi filaffe la lana del fuo maeltro (quali quella fo
la».che la Simona filava , e non alcuna altra tutta la 
tela doveffe compiere) più speffo che 1’ altra era 
follecitata; perchè l*un follecitando, e all’ altra gio
vando d* effer follccitata, avvenne, che 1’ un più 
d’..ardir prendendo, che aver non folea, e 1’ altra 
molto della paura e della vergogna cacciando, che 
d’ avere era ufata, inlieme a* piaceri comuni lì con- 
giunfero. I quali tanto all’ una parte e all’ altra ag
gradirono, che non che l’.un dall’ altro aspettane 
d’ effere invitato a ciò , anzi a dovervi effere li fa
ceva incontro 1* uno all* altro invitando. E . così que
llo lor piacere continuando d* un giorno in un al
tro , e fempre più nel continuare accendendoli av
venne, che Pasquino diffe alla Simona, che del tut
to egli voleva, che ella trovaffe modo di poter ve
nire ad un giardino là, dove egli menar la voleva, 
acciocché quivi più ad agio e con men fofpetto po- 
teffero effere inlieme. La Simona diffe, che le pia
ceva, e dato a vedere al padre una domenica dopo 
mangiare, che andar voleva alla perdonanza a San 
Gallo, con una fua compagnia chiamata la Lagina 
al giardino datole da Pasquino insegnato fe n’ andò. 
Dove lui inlieme con un fuo compagno, che Buc
cino avea nome (ma era chiamato lo Stramba) tro
vò , e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stram
ba e la Lagina। elfi a far de* lor piaceri in una’

parte
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parte dèi giardin fi raccerterò, e lo Stramba e là 
Lagina lafciarono in un’ alerai Era in quella parte 
del giardino , dove Pasquino e la Simona andati 
fe n’ erano un grandiflìmo e bel cello di fàlvia, a 

« piè della quale portili a federe ,. e gran pezza fol-' 
Jazzatifi infieme, e molto avendo ragionato d’ una 
merenda * che in quello orto ad animo ripofato in-r 
tendevan di fare , Pasquino al gran certo della fai- 
via rivolto di quella corte una foglia, e con erta 
fi incominciò a ftropicciare i denti e le gengie di
cendo, che la falvia molto bene gli nettava d’ ogni f 
cofa , che fopr’eiftr rimala forte idopo T aver man
giato. E poiché così alquanto fregati gli ebbe, ri
tornò in fu il ragionamento della merenda, della 
qual prima diceva, nè guari di fpozio perfeguì ra
gionando, che egli s’ incominciò tutto nel vilò a 
cambiare^ e appreffo il cambiamento non irtene guai 
ri » che egli perdè la vifta e la paróla, e in breve 
egli fi morii Le quali cose la Simona vergendo co
minciò a piagnere e a gridare e a chiamar Io Stram
ba eila Laginai I quali preftamente là curii, e veg- 
gendo Pasquino non fidamente morto, ma gid tuli 
to enfiato, e pieno d* oscure macchie per lo vifo e 
per lo corpo divenuto , fubitamente gridò lo Stram
ba. Ahi malvagia fèrìamina tu 1’ hai avvelenato, è 
fatto il romor grande fu da molti, che vicini al giàr- 
dino abitavano sentito. I quali corfi ai remore, è 
trovando coftui morto e enfiato, e udendo lo Strami 
ba dolerli e acculare la Simona, che con ingannò 
avvelenato 1* avertè ; ed ella per lo dolore del fubi-

' t© accidente » che il fuo amante tolto avea > quali di 
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fe ufcita non rapendoli fculàre fu reputato da tutti* 
che così fotte, cóme lo Stramba diceya. Per 
qual cofa prefala > piangendo ella Tempre fòrte, al 
palagio1 del podeltà ne fu menata. Quivi pontsn* 
dole addotto la Stramba * e 1’ Atticciato e ’l Mala- 
gevole compagni di Pasquino , che fopravvenuti 
erano* un giudice senza dare indugio alla cosa lì 
mife ad efaminarla del fatto, e non potendo comi 
prendere coflei in quella cofa avere operata malizia* 
nè effer colpevole, volle lei prefente vedere il morto 
corpo e il luogo e ’l modo da lei raccontatogli, per
ciocché per le parole di lei noi comprendeva affai 
bene* Fattala adunque fenza alcuno tumulto colà 
menare* dove ancora il corpo di Pasquino giacevi 
gonfiato* come una botte, ed egli appretto andato
vi * maravigliatoli del morto lei domandò* comd 
flato era* Coflei al cello della falvia accoftatàfi * è 
ogni precedente iftorià avendo raccontata per piena* 
mente dargli ad intendere il caso fopravvenùto, co
sì fece come Pasquino aveva fatto, una di quelld 
foglie di falvia fregatali a’ denti* Le quali cosà 
mentre che per lo Stramba e per lo Atticciato, c 
per gli altri amici e compagni di Pasquino, ficco- 
me frivole e vane* in prefenza del giudice erano 
fchernite* e con piu inllanza la fua malvagità ac
curata , ninna altra cosa per lor domandandoli, fé 
non che il fuoco foffe di così fatta malvagità puni
tore * la cattivella, che dal dolore del perduto aman* 
te e della paura della dimandata pena dallo Stramba 
riflretta flava, e per 1’ averli la falvia fregata a’ den
ti in quel medefimo accidente cadde, che prima 
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caduto era Pasquino pon fenza gran maraviglia di 
quanti cran .prefenti, O felici anime, alle quali in 
un medefimo dì avvenne il fervente amore, e la 
mortai vita terminare, c più felici, fe infieme ad 
un medefimo luogo n’ andarte, e feiiciflime , fe 
nell’ altra vita s’ ama , e voi v’ amate, come di qui 
facerte, ma molto più felice 1’ anima della Simona 
innanzi tratto[quanto è al nortro giudici©, che vivi 
dietro a lei rimali fiamo. La cui innocenza non 
patì la fortuna, che fotto la tertimonianza cadette 
dello Stramba e dell’ Atticciato e del Malagevole for* 
fe scardaffieri o più vili uomini, più onerta via tro
vandole con pari forte di m®rtc al fuo amante a svi
lupparli dalla loro infamia, c a figuitar 1’ animi 
tanto da lei amata del fuo Pasquino. Il giudice 
quali tutto ftupefatto dell’ accidente infieme con 
quanti ven’ erano , non fapendo che dirli, lunga
mente fopraftette, poi in miglior fermo rivenuto 
ditte. Moftra che quefta falvia lia velenofa, il che 
della falvia non fuole avvenire, ma acciocché ella 
alcuno altro offender non potta in fimil modo, ta* 
glifi infino alle radici, emettali nel fuoco. La qual 
cofa colui, che del giardino era guardiano, in pre* 
fenza del giudice facendo, non prima abbatuto eb
be il gran certo in terra, che la cagione della mor
te de’ due miferi amanti apparve. Era sotto il certo 
di quella falvia una. botta di maravigiiofa grandez
za, dal cui vencnifero fiato avviarono quella falvia 
etterc velenofa divenuta. Alla qual botta non aven
do alcuno ardire d* apprettarli, fattale d’intorno una 
ftipà grandiffuna quivi infieme con la falvia F ar- 

fero.
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fero, e fu finito il precetto di Metter lo giudice fo- 
pia la morte di Pasquino cattivello, il quale infic
ine con la fua Simona così enfiati, come erano, dal
lo Stramba, e dall’Atticciato, e da Guccio imbratta, 
e dal Malagevole furono nella chiefa di San Paolo 
feppelliti , della quale per avventura erari popolani^

Novella Vili.

Girolamo ama la Salvefira, va cofiretto da' preghi del
la madre a Parigi ; torna , e trovatala maritata , en
trale di najcofo in cafa , e muorle al lato, e portata 
in unì chiefa muore la Salvefira addoflo a lui.

Aveva la novella d’ Emilia il fine fuo , quando per 
comandamento del Re, Neifile così cominciò. Al
cuni al mio giudicio Valorose Donne fono, i quali 
più che 1’ altre genti fi credon fapere, e fanno 
meno, e perquefto non fidamente a‘ configli degli 
uomini, ma ancora contro la natura delle cose pre* 
fumono d’ opporre il fienno loro, della quale pre* 
funzione già grandiflìmi mali fono avvenuti, e al
cun bene ncn fe ne vide giammai. E perciocché 
tra 1’ altre naturali cose quella, che meno riceve 
configlio o operazione in contrario, è amore, la 
cui natura è tale, che piuttofto per fe medefimo 
confumar fi può, che per avvedimento tor via, 
m* è venute nell* animo di narrarvi una novella 
d* una donna, la quale, mentre che ella cercòd‘cf-

Profat, VolXv Ee far 
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fer più favia, che a lei non fi apparteneva, e che non 
era, e ancora che non fofteneva la cofa, in che ita* 
diava moftrare ri fenno fuo , credendo dello inna
morato cuore trarre amore, il quale forse v’ ave
vano meflb le ftelle, pervenne a cacciare ad un ora 
amore e f anima del corpo ai figliuolo»

Fu adunque nella noftra città (fecondo che gli 
antichi raccontano) un grandiflìmo mercatante e ric
co, il cui nome fu Liopàrdo Sìghicri, il quale d’li
na fua donna un figliuolo ebbe chiamato Girolamo, 
appreffo la natività del quale acconci i fuoi fatti or
dinatamente pafsò di quefta vita, I tutori del fan
ciullo infieme con la madre di lui bene e lealmente 
le fué cofe guidarono. Il fanciullo crescendo co* 
fanciulli degli altri fuoi vicini, più cne con alcu
no altro della contrada, con una fantiulla del tem
po fuo, figliuola d’ un farro fi dimeftirò, e venendo 
più crefcendo 1’ era, 1’ ufanza fi convertì in amore, 
tanto c sì fiero, che Girolamo non fentiva ben se 
non tanto, quanto coftei vedeva, e certo ella non 
amava men lui, che da lui amata foli-. La madre 
del fanciullo di ciò avvedutali molte vdte ne gli dif
fe male, e nel gaftigò. E appreffo cd tutori di lui, 
non potendofene Girolamo rimanere, fe ne dolse, 
e come colei, che fi credeva per la g'an ricchezza 
del figliuolo , fare del pruno un melarancio, diffe 
loro. Quefto noftro fanciullo, il quale appena an
cora non ha quattordici anni, è sì innamorato d’una 
figliuola d’ un farto noftro vicino, che ha nome la 
Salvdìra, che fe noi diuand non gliele leviamo, 

per
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per avventura egli là fi prenderà un giorno, fenza 
che alcuno il fappia per móglie, ed io non farò mai 
pofcia lieta, o egli fi confumelà’ per lei, fe ad aL' 
trai la vedrà maritare J e perciò mi parebbe, cha 
per fuggir quefto voi il dovette in alcuna parte man* 
dare lontano di qui ne* fcrvigi del fondaco, per«f 
ciocchi dilungandoli da veder cortei, ella gli ufi irà 
dell’ animo, e potremgli pofcia dare alcuna giovanti 
ben nata per moglie* 1 tutori dittero che la don* 
na parlava bene, c che etti ciò farebbero al lor po* 
tare, c fattoli chiamare il fanciullo nel fondaco 
gl’ incominciò 1’ uno a dire affai amorevolmente. 
Figliuolmio tu ft‘ oggimai grandicello, egli è bene 
fatto chetu Incominci tu medefimo a vedere de* 
fatti tuoi, perché noi ci contenteremmo molto, che 
tu andaffi a ftare a Parigi alquanto, dove gran par
te della tua ricchezza vedrai come fi traffica, fenz® 
che tu diventerai molto migliore e più coftumata 
e più da bene là che qui non farefti, veggendo que* 
Cgnori e que’’-baroni e que* gentili uomini, che vi 
fbno affai, e de* lor coftumi apprendendo, poi tc 
ne potrai qui venire. Il garzone afcoltò diligente, 
mente, e in breve rispofe niente volerne fare, per
ciocché egli credeva cosi bene come un altro poterli 
fiate a Firenze. I valenti uomini udendo quefto » 
ancora con più parole il riprovarono , ma non po.‘ 
tendo trarne altra rispetta alla madre il dittero, 1® 
qual fieramente di ciò adirata, non del non volere 
egli andare a Parigi, ma del fuo innamoramento, gli 
ditte una gran villania, e poi con dolci parole riu* 
imitandolo lo ’ncominciò a lufingare e a pregare dol-

E e a cemen-
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gemente che gli- doveffe piacere1 di -ter quello , che 
vokvàuo i fuoìtut-or^j; e tanto gli teppe dire » «ha 
egli accontenti di doverci andare a Ilare uno anno, 
e non. più , e così fu fatto. Andato adunque Girai 
lauió a Parigi fieramente innamorato, d’ oggi iq 
domane ne verrai vi fu due anni tenuto. Donde 
piò innamorato che .mai tornatotene trovò la fua 
Salveftra maritata ad un buon giovane, che faceva 
le irabacche, di che egli fu oltre mi Cura dolente* 
Ma pur veggendo che altro effer non poteva, s’in
gegnò di dartene pace, e spiato là, dove ella fteffe 
^cafo , fecondo 1’ ufanze. de’ giovani innamorati in- 
^pjipirpò a poffare, davanti a lei, credendo che ella 
fio® avefle lui dimenticato fe non come egli aveva 
ki, ma 1’ opera flava in altra guifa, Ella non li 
ricordava di lui, vfe non come fe mai non 1’ avello 
yeduto , e fe pure akuna jcofa fe ne ricordava, lì 
inoltrava il contrario ; di che in affai picciolo spa- 
zio di tempo il giovane s’ accorfe, e non fenza fu® 
grandìflìmo dolore, ma nondimeno ogni cofa face- 
vacche poteva, per rientrarle nell’animo, ma nien
te parendogli adoperare fi dispose (fe morir ne do. 
veffe) di parlare effo fleffo. E da alcuno vicino in
formatoli come la cafa di lei ftefle, una fera, che a 
vegghiare erano ella e ’l marito andati con lor vici
ni , nafcofamentc dentro v’ entrò, e nella camera 
di lei dietro a teli di trabacche, che teli v’ erano, 
fi nafeofe, e tanto aspettò, che tornati coftoro e an
datitene al letto sentì il marito di lei, adormentato, 
e là se n* andò, dove veduto avea, che la Salveftra 
coricata $’ era, e pollale la fua mano fopra il petto

piana-
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pianamente ditte. O anima mìa dormi tu ancora.? 
La.giovane, che'non dormiva volle gridare, ma il 
giovane prettamente ditte, Per Dio non gridare, 
che io fono il tuo Girolamo, Il che udendo colici 
tutta tremante ditte. Deh per Dio Girolamo vatte
ne, egli è pattato quel tempo, che alla noftra -fan
ciullezza non li disdiffe 1’ effere. innamorati, io fono 
come tu vedi maritata, per. la qual colà più non Ha 
bene a me d* attendere ad altro uomo, che aljmio 
marito, perchè io ti prego per folo Iddio, che tu 
te ne vada, che fe mio marito ti fentitfe (pogniamo, 
che altro male non ne feguiffe) sì ne feguircbbe, 
che mai in pace, nè in ripofo con lui viver non 
potrei, dove ora amata da lui in bene e in tran
quillità con lui mi dimoro. Il giovane udendo que
lle parole sentì noiofo dolore, e ricordatole il paf
futo tempo e ì fuo amore mai per diftanza non me
nomato, e molti preghi e promette grandiflìme me- 
fcolate, ninna cofa ottenne; perchè defideroso di 
morire ultimamente la pregò, che in merflo di tan
to amore ella sofferiffe, che egli a lato a lei fi cori
catte tanto, che alquanto rifcaldar fi potette, che 
era agghiacciato aspettandola, promettendole, che 
nc le direbbe alcuna cosa, nè la toccherebbe, cco
me un poco riscaldato foffe, se n’ andrebbe. La 
Salveftra avendo un poco eompaflion di lui con le 
condizioni date da lui il concedette, Coricoffi adun
que il giovane al lato a lei fenza toccarla, e raccol
to in un penficro il lungo amor portatole, e la pre- 
fente durezza di lei, c la perduta fperanza, delibe
rò di più non vivere, e riftretti in fe gli fpiriti fen-
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za alcun motto fare, chiuse le pugna, a lato a lei 
li morì. E doppo alquanto spazio la giovane mare- 
vigliandoli della fua contenenza, temendo non il ma
rito fi svegliafle, cominciò adire. Deh Girolamo che 
non te ne vai tu? Ma non fentendofi rilponder© 
yensò lui effere addormentato, perchè ftefa oltre 
mano, acciocché fi svegliafle, il cominciò a tentare* 
C toccando il trovò come ghiaccio freddo, di che 
ella fi maravigliò forte , e toccandolo con più forza, 
e fentendo, che egli non fi movea, dopo più ritoc
car lo cognobbe che egli era morto, di che oltre 
modo dolente flette gran pezza fenza fapcr che farli. 
Alla fine prefe conliglio di volere in altrui perfona 
tentar quello, che il marito diceffe da farne, e de» 
tìntolo, quello che prefenzialmente a lui avvenuto 
era, diffe effer ad un altro intervenuto, e poi il do
mandò , fe- a lei avveni.ffe, che configlào ne prende
rebbe. Il buono uomo rifpose, che a lui parreb
be , che colui > che morto foffe, fi doveffe cheta
mente riportare a cafa fua, e quivi Infoiarlo fenza 
alcuna malavoglienza alla donna portarne, la quale 
fallato non gli pareva che aveffe. Allora la giova
ne dilfe, E cosi conviene fare a noi, e prefàgli la 
mano gli fece toccare il morto giovane, di che egli 
tutto smarrito fi levò fu, e accefo un lume fenza 
entrare con la moglie in altre novelle, il morto cor
po de* fuoi panni medefimi riveftito, e fenza alcuno 
indugio aiutandogli la fua innocenza levatofelo in 

, fu le spalle alla porta della cafa di lui nel portò, a
quivi il pose, e lafciollo flave. E venuto il giorn» 
c ..veduto eotìui davanti all’ ufeio fuo morto, fu 
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fatto il romor grande e spezialmente dalla madre» e 
cerco per tutto e riguardato, e non trovatoglifi 
nè- piaga nè percofla alcuna, per gli medici gene» 
Talmente fu creduto lui di dolore effer morto , così 
come era. Fu adunque quefto corpo portato in una 
chiefa, e quivi venne la dolorofa madre con molte 
altre donne parenti e vicine, c fopra lui comincia
rono dirottamente fecondo f ufanza noftra a piagne
re e a dolerli. E mentre corrotto grandiflìmo lì 
facevail buono uomo, in cala cui morto era, di£ 
se alla. Salveftra. Deh ponti alcun mantello in ca. 
po ». e va a quella chiefa, dove Girolamo è flato re
cato , e mettiti, tra le donne, e afcolterai quello cho 
di quefto fatto fi ragiona, e io farò il lìmigliante 
tra gli uomini » acciocché noi Tentiamo, le alcuna 
cofa contro a noi fi diceffe. Alla giovane, che tar
di era divenuta pietofa, piacque, ficcome a colei, 
che morto dcliderava di veder colui, a cui vivo non 
avea voluto d’ un fol bacio piacere, e andowi. Ma- 
ravigliofa cofa è a penfare, quanto fieno difficili ad 
iuvefligare le forze d’ amore.. Quel cuore, il quale 
la lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto apri
re, la mifera T aperse, e 1’ antiche fiamme riTufci- 
tatevi tutte fubitamente mutò, in tanta pietà, come 
ella il vifo morto vide, che fotto ’l mantello chiufa, 
tra donna c donna. mettendoli» non riflette prima,, 
che al corpo fu pervenuta, e quivi mandato fuori 
uno altiffimo ftrido fopra il morto giovane fi gittò 
col fuo viio, il quale non bagnò di molte lagrime, 
perciocché prima noi toccò, che come al giovane 
il dolore la vita aveva tolta, così a coflcitolfc. Ma
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poiché riconfortandola le donne, e dicendole che 
fu lì levaffe alquanto, non conofcendola ancora, e 
poiché ella non lì levava, levar volendola, e immo
bile trovandola, pur folkvandola ad una ora lei ef- 
fere la Salveftra, c morta conobbero* Di che tutte 
le donne, che quivi erano, vinte da doppia pietà 
rincominciarono il pianto affai maggiore. Sparseli 
fuor della chiesa tra gli uomini la novella, la quale 
pervenuta agli orecchi del marito di lei, che tra lo
ro era, fenza afcoltare o confolazione o conforto da 
alcuno per lungo spazio piante. E poi ad affai di 
quegli che v* erano raccontata la iftoria fiata la 
notte di quefto giovane e della moglie, manifefla- 
mente per tutti lì Teppe la cagione della morte di 
ciafcuno, il che a tutti dolle. Prefa adunque la 
morta giovane, e lei così ornata , come s* acconciano 
i corpi morti, fopra quel medefimo letto al lato al 
giovane la pofero a giacere , e quivi lungamente 
pianta in una medelima fepoltura furono feppelliti 
amenduni ; e loro, i quali Amor vivi non aveva 
potuto congiugnere, la morte congiunfe con infc- 
parabile compagnia.

Novella IX.

Guilietmo Rodigliene da a mangiare atta moglie 
fua il cuore di Meffer Guilielmo Guardafiagno uccifa 
da lui, e amato da lei. Il che ella fapevdo poi fi 
gitta da una alta fineftra in terra, e muore, e col fuo 
amante e feppellita*

Effendo
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Kffendo la novella di Neifile finita non fenza aver 
gran compaffion meffa in tutte le fue compagne, il 
Re, il qual non intendeva di guaftare il privilegio 
di Dioneo, non effendovi altri a direi incominciò. 
E’ mi lì para dinanzi pietofe Donne una novella, al
la quale, poiché cosi degli infortunati cali d’ attore 
vi duole, vi converrà non meno di compaffioneave
re che alla pattata, perciocché da più furono coloro, 
a* quali ciò eh’ io dirò avvenne, e con più fiero 
accidente che quegli, de’ quali è parlato.

Dovete adunque fapere che (fecondo che raccon
tano i provenzali) in Provenza furon già due nobili ca
valieri, de’quali ciafcuno e cartella e vaffalli aveva l’otto 
di fc,e aveva l’uno nome Metter Guilielmo Rodigliene, 
c 1’ altro Metter Guilielmo Guardaftagno, e per
ciocché V uno e 1’ altro era prò d’ uomo molto nell’ 
arme s* amavano affai, ed in coftumc avevan d* an
dar Tempre ad ogni torniamento o gioftra o altro 
fatto d’ arme inficine, e veftiti d’ una aflìfa* E co- 
mechè ciascun dimoraffe in un fuo cartello, e fotte 
1* un dall* altro lontano ben diece miglia, pure av
venne, che avendo Metter Guilielmo Rolligliene 
una belliffima e vaga donna per moglie, Metter 
Guilielmo Guardaftagno fuor di mifura, non oftan- 
te 1* amiftà c la compagnia, che era tra loro, s’ in
namorò di lei, e tanto or con uno atto, ed or con un 
altro fece, che la donna fe n’ accorse, e conofcen- 
dolò per valorofiflimo cavaliere le piacque, e co
minciò a porre amore a lui, intantochè ninna cofa 
più che lui defiderava o amava, nè altro attende

E e v va.
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va eli? da' lui effcre richieda, il che non guari 
ftctte che avvenne , e infieme furono e una volta, 
e altra. Amandoli forte, e men .difcretamente in. 
ficme tifando avvenne , che il marito fen* accorse, 
e forte ne sdegnòintantochè il grande amore* che 
al Guardaftagno portava, in mortale odio converti, 
ma meglio il feppe tener nafeofo, che i due amanti 
non aventi faputo tenere il loro amore, e feco deli
berò del tutto d* ucciderlo. Perchè eflendo il Rcf- 
figlione in quella difpofioione fopravvenne, che 
un gran torneamento fi bandì in Francia, il che il 
Rolligliene ùicontanenre Cgnificò al Guardaftagno, 
e mandogii a dire, che le a lui piaceffe da lui ve* 
ritte, e inficine deliberrebbono fe andar vi.voleC 
fero , e come. Il Guardaftagno iietiflìmo rispose, 
che feuza fallo il dì Tegnente andrebbe a cenar con 
lui. Il Rodigliene udendo quello pensò il tempo 
effer venuto, di. poterlo uccidere , e armatoli il dì fe» 
guente, con alcuno fuo famigliare montò a cavallo, 
e forse un miglio fuori del fuo caftello in un bosco 
fi ripose in agguato, donde doveva il Guardaftagno 
pattare, e avendole» per un buono spazio atteso, ve- 
nir Io vide diiarmato con due famigliati appretto 
difarmati, ficcome colui, che di niente da lui fi 
guardava; c come in quella parte il vide giunto, 
dove voleva, fellone e pieno di mal talento con una 
lancia fopra mano gli uscì addotto gridando, tradi- 
tor tu fe’ morto, e il così dire, e il dargli di quefta 
lancia per lo petto fu una cofa. H Guardaftagno, 
fenza potere alcuna difesa fare, 0 pur dire una p^- 
rola^patiate di. quella lancia cadde, e poco appretto

mo- 
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morì, I fuoi famigliati fenza aver conosciuto chi 
ciò fatto s’ averte, voltate le tette de’ cavalli, quan
to più poterono fi fuggirono verfo il cartello del 
lor fignore. Il Roflìgh'one smontato, con un coltel
lo il petto del Guardaftagno aprì, e con le proprie 
mani il cuor gli tratte, e quel fatto avviluppare in 
un pennoncello di lancia comandò ad un de* fuoi 
famigliari che nel portaffe, e avendo a ciascun co
ni andato, che niun forte tanto ardito, che di que
llo faccffe parola, rimontò a cavallo, ed cHendo già 
notte al fuo cartello fe ne tornò. La donna che 
udito avea il Guardaftagno dovervi effer la fera a ce
na, e con defiderio grandiflimo 1’ afpettava, non 
vedendoi venire fi maravigliò forte, e al marito dif- 
fc. E come è cosi Mettere, che il Guardaftagno 
non é venuto? A cui il marito ditte. Donna io ho 
avuto da lui che egli non ci può cttere di qui do
mane , di che la donna un poco turbata rimase. 11 
Rolligliene smontato fi fece chiamare il cuoco, e 
gli dille. Prenderai quel cuor di cinghiale, e fa 
che tu ne facci una vivandetta la migliore , e la più 
dilettevole a mangiar che tu fai, c quando a ta
vola sarò me la manda in una scodella d* argento. 
Il cuoco presolo, e pollavi tutta 1’ arte e tutta la fol» 
Jecitudine fua, minuzzatolo e meflevi di buone spe» 
aie affai nc fece un manicaretto troppo buono» 
Metter Guilielmo, quando tempo fu con la fua don
na fi mife a tavola. La vivanda venne, ma egli per 
lo maleficio da lui commeffo nel penfiero impedito 
poco mangiò. Il cuoco gli mandò il manicaretto^ 
il quale egli fece porre davanti alla donna> fe ma- 
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Arando quella fera svogliato * e lodoglìele molto. 
La donna che svogliata non era, ne cominciò a man
giare , e parvcle buono, per la qualtcofa ella il 
mangiò tutto. Come il cavaliere ebbe veduto che 
la donna tutto 1’ ebbe mangiato, diffe. Donna 
chente v’ è partita quella vivanda? La donna rispo
se. Monfignore in buona fè ella m’ è piaciuta mol
to, Se mai ti Iddio diffe il cavaliere , io il vi credo, 
nò me ne maraviglio fe morto v’ è piaciuto ciò» 
che vivo più che altra cosa vi piacque. La dònna 
udito quefto alquanto flette. Poi diffe: Come? 
che cofa è quella, che voi m* avete fatta mangiare ? 
Il cavalier rifpose. Quello che voi avete mangiato, 
è flato veramente il cuor di Meffer Guilielmo Guar- 
daftagno, il qual voi, come disleal femmina tanto 
amavate. E Tappiate di certo eh*' egli è ftato deffo, 
perciocché io con quelle mani gliele ftrappai poco 
avanti che io tornaffi del petto. La donna uden
do quefto di colui, cui ella più che altra cosa ama
va, fe dolorosa fu non è da domandare, e dopo 
alquanto diffe. Voi facefte quello, che disleale c 
malvagio cavalier dee fare, che fe io non sforzando, 
mi egli 1’ avea del mio amore fatto {ignote, e voi 
in quefto oltraggiato, non egli, ma io ne doveva 
la pena portare. Ma unque a Iddio non piaccia, 
che fopra a così nobil vivanda, come è fiata quella 
del cuore d’ un cosi valorofo e cosi cortefe cavalie
re , come Meffer Guilielmo Guardaftagno fu, mai 
altra vivanda vada • e levata in piè per una fineftra, 
la quale dietro a lei era, indietro fenza altra deli
berazione fi lafciò cadere, La fineftra era molto al
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ta da terra, perchè come la donna cadde, non fo- 
latnente morì, ma quali tutta fi' disiece. Meffer 
Guilielmo vedendo quello fiordi forte, c parvcgli 
aver mal fatto, e temendo egli de’ paefani, e del 
conte di Provenza, fatti follare i cavalli andò via. La 
mattina feguente fu faputo per tutta la contrada, 
come quefta cofa era. fiata. Perchè da quegli del 
cartello di Mefler Guilielmo Guardaftagno, e da 
quegli ancora del cartello della donna con grandini» 
rno dolore e piamo. furono i due corpi ricolti, e 
nella chiefa del cartello medefinio della donna in una 
medefìma fepoltura fur porti, c sopr ella fcritti ve$» 
fi lignificanti, ch^offer .quegli, che dentro fepoki 
v’ erano , e il impeto e la cagione della lor morte.

4r .

Novella X,

Za moglie d' Un medico per morto mette Un fuo aman
te adoppiato in una arca, la quale can tutto lui due 
ufurai fe ne portano in cafa. Quefii fi fente > è prefo 
per ladro, la fante della donna racconta alla Signo
ria fe averlo mefio neW arca dagli ufurieri imbolata, 
laond' egli scampa dalle forche> e i prefiatori d' ave
re 1' arca furata > fono condennati in denari,

Solamente a Dioneo, avendo già il Re fatto fine al 
fuo dire, reftava la fua fatica, il quale ciò conof- 
cendo, e già dal Re eflendogli importo, incomin
ciò» Le miferie degl* infelici amori, raccontate non 
che a voi donne » ma a me hanno già contortati gli 
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occhi, e ’l petto, perché io fommamente defìderato 
ho * che a capo fe ne veniffe. Ora lodato fia Iddioi 
che finite fono (fulvo fe io non voleffi a quella mal
vagia derrata fare una mala giunta, di che Iddio 
mi guardi) fenza andar più dietro, a così dolorofa 
materia da alquanto più lieta c migliore incomince- 
tò, forfè buono indizio dando a ciò, che nella fe* 
guente giornata fi dee raccontare.

Dovete adunque fa pere beìliftìme Giovaniche 
nncot-a non è gran tempo, che ih Salerno fu' un 
grandifiìmo medico in cinigia, il cui nomeffu mae- 
ftro Mazzeo della montagna? il qdàflc già all* ultima 
vecchiezza venuto, avendo prefa‘^er moglie tìn^ 
bella c gentil giovane della fila città, di nobili vefti- 
menti e ricchi c d’ altre gioie., e tutto^ ciò che ad 
una donna può piacere, meglio che altra della città 
teneva fornita ; vero è che ella 41 piti del tempo 
flava infreddata, ficcome colei, che nel letto era 
male dal maeftro tenuta coperta II quale come 
M effer Ricciardo di Chinzica, di cui dicemmo, al- 
la fua infognava le felle, cosi Coftui a cdltei moftra» 
va, che il giacere con una donna una volta, fi pena
va a riltorar non fo quanti dì, e limili ciancie, dì 
che ella vivea pe&mamcnte contenta : e ficcome fa- 
via e dì gronde animo, per potere quello da cafà 
risparmiavo, fi dispofe di gittarfì alla fimda, e vo» 
ìer logorar dello altrui ; e più e più giovani tiguarw 
dati, nella fine uno ne le fu all’ animo, nel quale 
ella polo tutta la fua fperanza, tutto il fuo attimo, 
• tutto il ben fuo. Di che il giovane accortoli, e

piaceli» 
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piacendogli fotte , ùmilmente in lei tutto il fuo 
amor rivolfe. Era Coftui chiamato Ruggieri da le* 
roli di nazion nobile, ma di cattiva vita , e di bia* 
fimevole flato, intantochè parente, nèt amico la* 
feiato s’ avea, che ben gli voleffe, o che il voleffe 
vedere, e per tutto Salerno di ladronecci, o d* altre 
viliffime cattività era infamato; di che la donna po* 
co curò, piacendogli etto per altro, e con una fua 
fante tanto ordinò, che infieme furono, e poiché 
alquanto diletto prefo ebbero, la donna gli comin* 
ciò a biafimare la fua pattata vita, e a pregarlo, 
che per amor di lei di quelle cose fi riman èffe, e ti 
dargli materia di farlo, lo incominciò a fovveniré 
quando d’ una quantità di denari , e quando d’ un 
altra» E in quella maniera perféverando infieme 
affai discretamente, avvenne, che al medico fu meft 
fo tra le mani uno infermo, il quale aveva guafta 
1’ una delle gambe, il cui difetto avendo il maeftro 
veduto, diffe a’ fuoi parenti che dove uno otto’ 
fracido, il quale aveva nella gamba, non gli fi c',; 
vaffe, a coftui fi convenia del tutto o tagliare tutta 
la gamba, o morire, e a trargli 1’ otto potrebbe 
guarire, ma che egli altro che per morto noi pren
derebbe, a che accordatifi coloro, a’quali apparte* 
neva, per così gliele diedero. Il medico avvifando 
che 1’ infermo fenza effere addoppiato non fofter- 
rebbe la pena, nè fi lafcierebbe medicare, dovendo 
attendere in fui vespro a quefto fervigìo, fe’ la 
mattina d* una fua certa compofizione ftillatc una 
acqua, la quale 1* aveffe bevendola tanto a far dor* 
mire, quanto effo avvifava di doverlo poter penare a 
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curare,, e quella, fattafene venire a cala, in una' fi» 
neftra della fua camera la pofe fenza dire ad alcuno 
ciò che fi foffe. Venuto l’ora del vespro, dovendo 
il maefìro andare a cofìui gli venne un indio da 
certi fuoi grandiffimi amici da Malti, che egli non 
doveffe lafciar per cofa alcuna, che incontanente là 
non andaffe, perciocché una gran zuffa fiata v* era, 
di che molti v’ erano flati fediti. Il medico pro
lungata nella feguente mattina la cura della gamba, 
(alito in fu una barchetta n’ andò a Malli, per la qual 
cofa la donna, Capendo lui la notte non dover tor- 
Dare a cafa, come tifata era, occultamente fi fece 
venire Ruggieri-,,o melia fua camera il mife, e den
tro il vi ferrò infino a- tanto, che certe altre perfo- 
nc della cafa s’aneìaflèro; a dormire» Standoli adun
que Ruggieri nella camera , c afpettando la donna, 
avendo o per fatica il dì durata, o per cibo falato, 
che mangiato avelie, o forfè per ufanza una gran- 
didima fete, gli-venne nella fineflra veduta quella 
guaftada d’ acqua, la quale il medico per lo ’nfcrmo 
aveva fatta, e credendola acqua da bere, a bocca po- 
ilalafi tutta la bevve, nè flette guari che un gran 
Conno il prefe, e fufli addormentato. La donna, 
come prima potè nc-lla camera fe ne venne, e trot 
varo Ruggieri dormendo lo ’ncominciò a tentare, e 
a dire con fomihcffa voce che fu fi levafle, ma que
llo era niente, egli non rifpondea, nc fi movea 
punto; perchè la donna alquanto turbata con più 
forza il fospinfé dicendo. Leva fu dormiglione, che 
fe tu volevi dormire, tu te ne dovevi andare a ca
fa tua, e non venir qui. Ruggieri cosi fospinto 
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Cadde a terra d* una cafra fopra la quale era, nè 
altra vifta d’ alcun Pentimento fece, che avrebbe 
fatto un corpo morto. Di che la donna alquanto 
spaventata il cominciò a volere rilevare, e a dime
narlo più forte, e a prenderlo per lo nafo, e a ti
rarlo per la barba, ma tutto era nulla, egli aveva 
a buona caviglia legato 1’ afino. Perchè la donna 
cominciò a temere non fofre morto, ma pure anco
ra gl’ incominciò a ftngnere agramente le carni, C 
a cuocerlo con una candela accesa, ma niente erat 
perchè ella, che medica non era, comechè medico 
foffe il marito, fenza alcun fallo lui credette effer 
morto ; perchè amandolo fopra ogna altra cofa co
me ficea, fe fu dolorofa non è da domandare, e 
non ofando fare remore, tacitamente fopra lui co
minciò a piagnere, e a dolerli di così fatta disavven-, 
tura. Ma dopo alquanto temendo la donna di non 
aggiugnere al fuo danno vergogna, pensò che fen
za alcuno indugio da trovar era modo, come lui 
morto fi traeffe di cafa, nè a ciò fapendofi confi- 
gliarc, tacitamente chiamò la fua fante, e la fua 
disavventura inoltratale le chiefc configlio. La fante 
maravigliandoli forte, e tirandolo ancora ella, e 
ftrignendolo, e fenza Pentimento vedendolo, quel 
diffe che la donna dicea, cioè, veramente lui ef
fer morto, e configliò che da metterlo fuor di ca
fa era. A cui la donna diffe. E dove il potrem 
noi porre che egli non fi fuspichi domattina, quan
do veduto farà, che di quà entro fia ftato tratto? 
A cui la fante rifposc. Madonna io vidi quella fe
ra al tardi dirimpetto alla bottega di quefto kgnaiuo-
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lo noftro vicino un’ arca non troppo grande, la 
quale fe *1 maeftit) non 1’ ha rrpofta in cafa verrà 
troppo in concio a’ fatti noltri, perciocché dentro 
vel potrem mettere, e dargli due o tre colpi d’ un 
coltello, e Jafciarlo Ilare, Chi in quella il troverà, 
non fo perchè più di qua entro che d’ altronde vi 
fcl creda metto, anzi fi crederà -(perciocché malva
gio giovane è flato) che andando a fare alcun male 
da alcuno fuo nemico fia flato uccifo, e poi metto 
nell’ arca. Piacque alla donna il configlio della 
fante, fuor die di dargli alcuna fedita dicendo, 
che non le porrebbe per cefa del mondo fofferire 
F animo di ciò fare, < mandolla a vedere fe quivi 
folle f Qrca^ dove veduta 1’ avea, la qual tornò, c 
diffe dì SÌ» La fante adunque, die giovane e ga
gliarda era, dalla donna aiutata fopra le spalle fi 
pofe Ruggieri, e andando la donna innanzi a guar
dar fe perfona vem'fTe , venute all’ arca dentro vel 
mifero, e richiufala il laici’rono ilare» Erano di 
quei dì alquanto più oltre tornati in una cafii due 
'giovani, i quali predavano ad ufura, e volontercfi 
di guadagnare affai, e di spender poco, avendo bi< 
fogno di mafferizie il dì davanti avean quella arca 
veduta, e infiemepofto, che fe la notte vi rima- 
nette di portamela in cafa loro. E venuta la mezza 
notte, di caf ufeìti trovandola, fenza entrare in al
tro ragguardamento prettamente , ancora che lor 
gravetta pareffe ne la portarono in cafa loro, ed al- 
logavonla al lato ad una camera, dove lor femmi
ne dormivano', fenza curarli d* acconciarla troppo 
a punto allora-, c lafciatala (lare fe n andarono a 
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tformìre. Ruggieri > il quale grandiflìmft pezza dor
mito avea > e già avea digefto il beveraggio, e li 
Virtù di quel confumata, effendo vicino a mattatiti 
fi dettò , e comechà rotto fotte il fonno, c i fenfi 
averterò la lor virtù recuperata , pur gli rimafe nel 
cerebro una flupefazione, la quale non /blamente 
quella notte, ma poi parecchi di il tenne ftordito, 
c aperti gli occhi > e non veggendo alcuna cofa, e 
«parte le mani in qua e in là, e in quella arca trovan
doli cominciò a smemorare e a dir (èco, Che è 
quello ? dove fono io? o dormo io, o fon detto? 
io pur mi ricordo, che quella fera io venni nella 
camera della mia donna, c or mi pare effer in una 
arca. Quello che vuol dire? farebbe il medico tor- 
1 ato, o -altro accidente fopravvenùto, per lo quale 
la donna dormendo io qui m’ averte nafcoso? io 
il credo, e fermamente così farà. E per quello co
minciò a ftar cheto, e attolrare le alcuna cofa fen- 
tirte. E così gran pezza dimoiato, flando anzi a di- 
fagio che no nell* arca, che erà piccola, e doglien- 
dogli il lato in fui quale era, in foli’altro volger 
VOgVendofi, sì deliramente il fece, che dato delle 
reni nell’ un de’ lati dell’ arca , la quale non era 
fiata polla fopra luogo eguale, la fe’ piegare, e ap
pretto cadere-, e cadendo fece un gran -rumore, per 
lo quale le femmine, che ivi al l .to dormivano fi 
dettarono, e cbber paura, e per paura tacettono. 
Ruggieri per lo cader dell’ arca dubitò forte, ina 
fentendola per lo cadere aperta, vol!e avanti, fe altro 
avvenirti, efferne fuori, che (larvi dentro, e tra 
che egli non fapcva dove fi fotte, e una cofa e un*
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altra cdminciò ad andar brancolando per la cafa per 
fapere, fe fcala o porta trovaffe, donde andar fe ne 
poteffe, il quale brancolare fentendo le femmine, 
che dette erano, cominciarono a dire, chi è la? 
Ruggieri non conofccndo la boce, non rispondea, 
perchè le femmine cominciarono a chiamare i due 
giovani, i quali perciocché molto vegghiato aveano 
dormivan forte, nè fentivano d’alcuna di quefte co- 
fe niente. Laonde le femmine più paurofe divenu
te, levateli e fatteli a certe finettre cominciarono a 
gridare al ladro al ladro. Per la qual cofa per diverti 
luoghi più de’vicini chi fu per lo tetto, e chi per 
una parte , e chi per un altra corfero, ed entrar 
nella cafa , e i giovani Umilmente detti a quello re
more lì levarono, E Ruggieri, il quale quivi ve
dendoli, quali di feper maraviglia uscito, né da qua! 
parte fuggir fi doveffe, o poteffe vedea, prefo die. 
tono nelle mani della famiglia del rettore della ter. 
ra, la qual quivi già era al romor corfa, e davanti 
al rettore menatolo, perciocché malvaggiflìmo era 
da tutti tenuto, fenza indugio metto al martorio 
confefsò nella cafa de’ preftatori efferc per imbolare 
entrato; perchè il rettor pensò di doverlo fenza trop
po indugio farlo impiccare per la gola. .La novella 
fu la mattina per tutto Salerno , che Ruggieri era 
flato prefo ad imbolare in cafa de* preftatori, il che' 
la donna e la fua fante udendo, di tanta maraviglia 
e di sì nuova fur pigne, che quali eran vicine dj 
far credere a fe medefime, che quello che fatto ave- 
van la notte pattata non 1’ aveffer fatto, ma aveller 
lognato di farlo, c oltre a quello del pericolo, ne!
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quale Ruggieri era, fa donna fentiva sì fatto dolore, 
che quali n’ era per impazzare. Non guari appref- 
fo la mezza terza il medico tornato da A'alfi doman
dò che la fua acqua gli foffe recata, perciocché 
medicar voleva il fuo infermo, e trovandoli la gua- 
ftadetta vota fece un gran remore , che ninna cofa 
in cafa fua durar poteva in iftato. La donnache 
da altro dolore (limolata era, rispofc adirata dicen
do. Che direfte voi maeftro d'una gran cofa, quan
do d’ una guaftadetta d’ acqua verfata fate sì gran 
romorc, non fe ne trova egli più al mondo? A cui 
il maeftro diffe. Donna tu avvilì, che quella foffe 
acqua chiara, non è così, anzi era un’ acqua lavo
rata da far dormire, e contolle perchè cagion fatta 
1’ avea. Come la donna ebbe quefto udito, così s’av
visò che Ruggieri quella aveffe bevuta, e perciò 
loro foffe parino morto, e diffe. Maeftro noi noi 
fapavamo, e perciò rifatevi dell’ altra. Il maeftro 
veggendo che altro effere non poteva fece fare della 
nuova. Poco appreffo la fante, che per comanda
mento della donna era andata a faper quello che di 
Ruggier lì diceffe , tornò , e diffele. Madonna di 
Ruggieri dice ogni uom male, nè per quello, che 
io abbia potuto fentire amico nè parente alcuno è, 
che per aiutarlo levato fi fia, o fi voglia levare, e 
credei! per fermo, che domane lo ftadico il farà im
piccare; e oltre a quefto vi vo’dire una nuova cofa, 
che egli mi pare aver comprefo, come egli in cafa 
de’ predatori perveniffe, e udite come. Voi fapetc 
bene il legnaiuolo, dirimpetto al quale era 1* arca, 
dove noi il mettemo, egli era teftè con uno,'di
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cui mofìra che quella arca foffe, alfa maggior quì- 
ftione del mondo > che colui domandava i denari 
dell’ arca fua, e il madho rispondeva, eh* egli non 
aveva venduta 1’ arca , anzi gli era la notte fiata im
bolata, al- quale colui diceva» Non è così , anzi. 1* 
hai venduta, ai due giovani predatori, ficcome eflì 
llanotte mi differ», quando io ùa colà loro la vidi, 
«Ilota che fu prete Ruggieri, A cui il legnaiuolo 
diffe. Effi mentono , perciocché mai io non la veti, 
de* loro , ma ellì quella notte pacata me 1’ avranno 
imbolata, andiamo, a loro, e. sì fe ne andarono di 
concordia a cafa i predatori, ed io, me ne fon. qui 
venutae come voi potete vedere io comprendo, 
che in cotal guilà Ruggieri là dove trovato fu tra
sportato fòffe, ma come quivi li rifufcitajfe non fo 
vedere io, La donna allora comprendendo ottima
mente come il fatto flava, dille alla fante ciò che- 
dal Maeflro udito avea, e pregolla,. che allo fcam- 
po di Ruggieri doveffe dare aiuto, fìccome colai, 
che volendo, ad un’ ora poteva Ruggieri fcampare», 
e fervar 1’ ono» di lei. La fante diffe Madonna in
fognatemi come, ed io. farà volentieri ogni cofa, 
La donna lìccome colei, alla quale iflrignevano. i 
cintolini, con Cabito configlio avendo avvifato ciò, 
che da fare era, ordinatamente df quello la fante? 
informò» La quale primieramente fe n’ andò al" 
medico, e piagnendo gli. cominciò a dire. Meffere 
a me conviene domandarvi perdono d* un gran fai-. 
Jo, il quale- verte di voi ho commeffo. Diffe il. 
maeflro. E di chè?- E la fante non reftando di la- 
grimai dille* Mcffer voiftpete, che giovane Rug
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gìeri d’ Toro li fia, al quale piacendogli io,, tra per 
paura e per amore mi convenne uguanpo diventare 
amica, e Capendo egli ierfera non. ci eravate, tan
to mi Infingo, che io in cafa voftra nella mia came
ra a dormire meco il menai, e avendo egli Cete, nè 
io avendo ove più tolto ricorrere o per acqua o per 
vino, uon volendo che la voftra donna, la quale in 
làla era mi vedefle, ricordandomi che nella voftra 
camera una guafiadetta d’ acqua aveva veduta,, cor- 
fi per quella > e si gliele diedi bere, e la guaftada 
ripofi donde levata P avea, di che io trovo, che 
voi in cafa un gran remore n’avete fatto, e certo 
io confortò > che io feci male, ma chi è colui, che 
alcuna volta mal non faccia? Io ne fon molto do
lente d’ averlo fatto, non tanto per quefto, quanto 
per quello che pei ne feguì. Ruggieri n’è per per
dere la perfona, perchè io quanto più poffo vi pre
go, che voi mi perdoniate, c mi diate licenza, che 
io vada ad aiutare in. quello che per me fi potrà 
Ruggieri. Il medico udendo coftei, con tutto che 
ira averte, motteggiando rifpofe. Tu te n hai data 
la perdonanza tu fteffa, perciocché dove tu crederti 
quella notte un giovane avere, che molto bene il 
pelliccion ti feoterte? averti un dormiglione,, e per
ciò va’, e procaccia la falute del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di più in cafa non menarlo, che 
io ti pagherei di quella volta e di quella.. Alla fante 
per la prima broccata parendo aver ben procacciato, 
quanto più toftó potè &e n’ andò alla prigione, do
ve Ruggieri era, e tanto il prigionier lufingò, eh?, 
egli lafciò a Ruggieri favellare. La,quale, poiché
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informato 1’ ebbe, che rifponder dovette allo ftadi- 
co fe fcamparc velette, tanto fece, che allo Radico 
andò davanti, il quale prima che afcoltare la vele£ 
fe (perciocché frefea e gagbarda era) volle una vol
ta attaccare 1’ uncino alla criftianella d* Iddio, e cl- * 
la per effere meglio udita, non ne fu punto fchifa, ' 
e dal macinio levatali ditte. Mettere voi avete qui ! 
Ruggieri da leroli prefo per ladro, e non è così il I
vero, e cominciatali dal capo gii contò la floria infino 1
alla fine, come ella fua arnica in cafa il medico menato 1 
l’avea, c come gli avea data bere l’acqua adoppiata non 
conofcendola, e come per morto f avea nell’ arca 
metto ; c appreflo quello, ciò che trai maeftro le
gnaiuolo e il Signor dell’ arca aveva udito gli ditte, 
per quella moftrandogli come in cafa i prellatori 
foffe pervenuto Ruggieri. Lo Radico reggendo, 
che leggier cofa era a ritrovare fe ciò folle vero, 
prima il medico domandò fe vero foffe dell’ acqua, 
e trovò che così era flato, e appreffo fatti richie
dere il legnaiuolo e colui, di cui Rata era 1’ arca, 
c i preftatori, dopo molte novelle trovò i preflatori 
la notte pattata aver f arca imbolata, c in cafa mef- 
falafi. Ultimamente mandò per Ruggieri, e doman
datolo dove la fera dinanzi albergato foffe, rifpose, 
che dove albergato fi foffe non fapeva, ma ben fi 
ricordava, che andato era ad albergare con la fante 
del maeftro Mazzeo, nella camenp della quale ave
va bevuta acqua per gran fete, eh’ avea , ma che 
poi di lui flato lì foffe, fenon quando in cafa de’pre
ftatori dettandoli s’ era trovato in un4 arca, egli non 
fapeva. Lo ftadico quefte cole udendo, e gran pia

cer
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cer pigliandone, e alla fante, e a Ruggieri, e al 
legnaiuolo , e a’ preflatori più volte richlc fi fece. 
Alla fine cognofcendo Ruggieri cflcre innocente, 
condcnnati i preflatori, clic imbolata avevan F arca, 
in diete oncie, liberò Ruggieri. Il che quanto a 
lui foffe caro, niun ne domandi, c alla fua donna 
fu cariffimo oltre mifura, la qual poi con lui infic
ine e con la cara fante, che dare gli aveva voluto 
delle coltella, piti volte rife ed ebbe fella, il loro 
amore, c illor iolazzo fempre continuando di bene 
in meglio, il che vorrei, che così a me avveniffe, 
ma non d’ effer meflb nell’ arca.

Se le prime novelle i petti delle vaghe donne 
avevan contriftati, quella ultima di Dioneo le fe
ce ben tanto ridere, e spezialmente quando difle, 
lo ftadico avere 1’ uncino attaccato, che effe fi 
poterono della compaffione avuta dell* altre rifiorare. 
Ma veggendo il Re, che il Sole cominciava a 
farli giallo > e il termine della fua Signoria era ve
nuto, con affai piacevoli parole alle belle donne fi 
fcusò di ciò che fatto avea, cioè d’ aver fatto ra
gionare di materia così fiera, come è quella della in
felicità degli amanti ; e fatta la fcufa in piè fi levò, 
e della tefta fi tolfe la laurea. E aspettando le don
ne, a cui porre la doveffc, piacevolmente fopra il 
capo biondiflìmo della Fiammetta la pofe dicendo. 
Io pongo a te quella corona, ficcome a colei, la qua
le meglio dell aspra giornata d’oggi, che alcuna 
altra, con quella di domane quelle noflre compa
gne racconciar faprai. La Fiammetta, i cui ca-

Ff 5 pel-
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pelli eran erefpi, lunghi, e dr oro, e fopra i candì* 
di, e dilicati omeri ricadenti, e il vifo ritondetto^ con 
Sin colore vero di bianchi gigli e di vermiglie refe 
mescolati, tutto fplendido, con due occhi in reità 
che parevan d*un falcon pellegrino, e con una boc
cuccia ptccolina, le cui labbra parevan due rubinet
ti , forridendo rispofe. Filoftrato-, ed io la prendo 
volentieri, e acciocché meglio t? avveggi dr quello», 
che fitto hai infino ad ora, voglio e coniando, che 
ciascun s’ apparecchi di- dovere domane ragionare 
di ciò, che ad alcuno amante dopo alcuni fieri o 
sventurati accidenti felicemente awenifle, la qual 
proporzione a tutti piacque. Ed cfla fattoli il fini- 
^atco venire, c delle cole opportune con lui infic
ine avendo dispetto, tutta la brigata da feder levan
doli per i-nfino all’ ora della cena lietamente licenziò. 
Cottoro adunque parte-per lo giardino, la cui bel- < 
lazza non. era da dover troppo tolto rincrefcere, e 
parte verfo le mulini, eh fuor dì quel macinavano», 
e chi quà e chi là a prender fecondo i diverti appe
titi divertì diletti fi diedono, infino all’ora della cena, 
la qual venuta tutti raccoltit come ufiti erano, ap
pretto della beila fonte con grandiftimo piacere e ben 
ferviti. cenarono. E da quella, levatili, come ufati 
erano, al danzare e al cantar fi diedono, e menan
do Filomena la danza, ditte la Reina. Filoftrato io 
lion intendo deviare da’-miei pattati, ma ficcome 
etti hanno fatto , cosi intendo che per lo mio coman
damento fi canti una canzone e perciocch’ io fon 
certa, che tali fono le tue canzoni, chenti fono le 
tue novelle,, acciocché più giorni* che quefto» non fie

no
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Bo turbati- da* tuoi Wortun-j ». vagliamo che una 
De dichi,, qual più ti piace. Filollrato rispofe, che 
volentieri ; e lenza indugio in coral guilà dominciQ 
< cantare^

tagrimando dimolìro»
Quanto fi dolga con ragione il cuore- 
D’ effer tradito furto fede Amore*.

Amore, allora che primieramente 
Ponqfti in lui' colei, pei- cui. fospiroi, 
Senza fperar falere. 
Si piena la mollratìi di virtuce,. 
Che lieve reputai ogni marti-ro,. 
Che per te nella mente, 
Ch’ è. rimala, dolente
Foffe venuto, ma il mio errore
Ora conosQo, e non lenza dolore*.

Fatto m’ ha conciente dello *ngsnno. 
Vedermi abbandonato da coleij 
In cui fola fperava, 
Ch’ allora, eh’ i’ più efler mi penfava 
Nella fua grazia, e fervidore a lei, 
Senza mirare il danno- 

- Del mio futuro affanno
J4* accorfi lei aver 1’ altrui valore, 
Dentro raccolto, e me cacciato fore*

Com* io conobbi me di fuor cacciato, 
Nacque nel cuore un pianto dolorofo^ 

‘ Che ancor vi dimerà^
E spet-
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E spcflb maledico il giorno, e 1’ ora, 
Che pria m’ apparve il fuo vifo amorofo 
D’ alta beltatc ornato, 
E più che mai infiammato.
La fede mia, la fperanza, e 1’ ardore
Va beftemmiando 1’ anima, che more.

Quanto ’1 mio duol fenza conforto fia, 
Signor tu ’1 puoi fentir, tanto ti chiamo 
Com dolorofa voce;
E dicoti, che tanto, e sì mi cuoce, 
Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia
Vita crudele, e ria
Termini col fuo colpo, e ’l mio furore 
Ch* ove eh’ io voda il fentirò minore.

Nuli* altra via, ninno altro conforto
Mi velia più, che morte, alla mia doglia. 
Dallami dunque ornai,
Pon fine Amor con effa agli miei guai, 
E *1 cor di vita si mifera spoglia.
Deh fallo, poieh* a torto
M* è gioia tolta, c diporto.
Fa colici lieta, morend’ io Signore,
Come 1’ hai fatto di nuovo amadore.

Ballata mia fe alcun non t* appara.
Io non men curo, perciocché nefluno, 
Com’ io, ti può cantare.
Una fatica fola ti vo* dare.

Che
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Che tu ritrovi amore, e a lui fol uno 
Quanto mi fia difcara 
La trilla vita amara
Dimoflri a pien, pregandoi, che *n migliore. 
Porto ne ponga per lo fuo onore.

Dimollrarono le parole di quella canzone affai chia
ro , >qual fuffe 1’ animo di Filoflrato, e la cagio
ne; e forfè più dichiarato 1* avrebbe 1’ aspetto 
di tal donna , che nella danza era, fe le te
nebre della fopravvennuta notte il roffore nel 
vifo di lei venuto non aveffer nafcofo. Ma 
poiché egli ebbe a quella pollo fine, molte al
tre cantate ne furono infino a tanto, che l’ora 
d* andare a dormire fopravvenne, perchè co
mandandolo la Reina ciafcuna alla fua camera 
fi raccolfe.

Fine della quarta giornata.

GIOR-
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GIORNATA QUINTA.

Nella quale fatto il reggimento di Fiammetta fi 
ragiona di ciò, che ad alcuno amante dopo al* 
cuni fierit o sventurati accidenti felicemente av* 
venijfe.

•Era già 1’ oriente tutto bianco, ed i /urgenti rag* 

gì per tutto il noftro emisperio avevan fatto chiaro» 
quando la Fiammetta da dolci canti degli uccelli, i 
quali la prima ora del giorno fu per gli arbufcclli 
tutti lieti cantavano, incitata fu fi levò, e tutte 
1’ altre, e i tre giovani fece chiamare, e con foave 
paffo a’campi difeefa per 1* ampia pianura fu per 
le rugiadofe erbe infino a tanto, che alquanto il 
Sol fu alzato, con la fua compagnia d’ una cofa, e 
d’ altra con lor ragionando, diportando s’ andò. 
Ma fentcndo già che i folari raggi fi ribaldavano 
verfo la loro itanza volle i palli, alla qual perve
nuti con ottimi vini e con confetti il leggiere affanno 
avuto fe’ riftorarc, e per lo dilettevole giardino in* 
fino all* ora del mangiare fi diportarono. La qual 

( venuta, effendo ogni cofa dal diferetiflìmo finifcalco 
apparecchiata, poiché alcuna ftampita ed Una bai. 
Inietta o due furon cantate, lietamente fecondo che 
alla Reina piacque, fi mifero a mangiare, E quel* 
lo ordinatamente e con letizia fatto, non dimenti, 
caco il prefo ordine del danzare e con gli (tormenti

e con
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« -con le canzoni alquante danzette fecero. Apprettò 
alle quali; infitto a pattata P ora del dormire la Rei. 
na licenziò ciafcheduno, de’ quali alcuni a dormire 
andarono, ed altri al lor fellazio per lo bel giardi
no fi rimafero. Ma tutti un poco pattati la nona 
quivi, come alla Reina piacque, vicini alla fonte fe
condo P tifato modo fi ragunarono. Ed ettendofi Li 
Reina a {edere polla prò tribunali, verfo Pamfilo ri
guardando , forridendo a lui impofe, che principio 
dette alle felici novelle, li quale a ciò volentier fi 
dispose, e così ditte.

Novella I»

limone amando divien favio i e Efigenia fua donna ra
pisce in mare. E' méffo in Rodi in prigione, onde 
Eìjìmaco il trae e da capo con lui rapifee Efigenia, 
•e Calandra nelle lor nozze, fuggendofi con effe in Gre
ti ; e quindi divenute lor mogli> con effe a cafa lor» 
fono richiamati.

Molte novelle dilettofe Donne a dover dar principio 
a così lieta giornata come quella farà, per dovere 
efferc da me raccontate mi fi parati davanti, delle 
quali una'più nell’ animo me ne piace , perciocché 
per quella potrete comprendere non folamente il fe
lice fine, per lo quale a ragionare incominciamo, 
jna quanto ficn fante, quanto poderose, e di quan
to ben piene le forze d’ amore, le quali molti Len
za faper che dicano, dannano, e vituperano a 

gran
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gran torto; il che (fe io non erro, perciocché in
namorate credo che fiate) molto vi dovrà effer 
caro»

Adunque (ficcome noi nell’ antiche iftorie de’Ci- 
priani abbiam già letto) nell’ [fola di Cipri fu un 
nobiliflimo uomo, il quale per nome fu chiamato 
Ariftippo, oltre ad ogni altro paefano di tutte le tem
porali cofc ricchiffimo. E fe d’ una cofa fola non 
l’averte la fortuna fatto dolente più che altro, fi pò- 
tea contentare , e quefto era, che egli tra gli altri 
fuoi figliuoli n* aveva uno , il quale di grandezza e 
di bellezza di corpo ruttigli altri giovani trapaffava, 
ma quali matto era, e di perduta speranza, il cui 
vero nome era Galefo, ma perciocché mai nc per 
fatica di maeftro, nè per Infinga o battitura del pa
dre, o ingegno d’ alcuno altro gli s’ era potuto 
mettere nel capo né lettera, nè collume alcuno, an
zi con la voce groffa e deforme, e con modi più 
convenienti a beftia, che ad uomo, quali per ilcher- 
no da tutti era chiamato Cimone, il "che nella lor 
lingua fonava, quanto nella noftra beftione» La 
cui perduta vita il padre con graviflìma noja porta
va, e già efiendofi ogni fperanza a lui di lui fuggi
ta, per non aver fempre davanti la cagione del fuo 
dolore gli comandò, che alla villa n’andaffe, e qui
vi co’ fuoi lavoratori fi dimoraffc; la qual cofa a Ci. 
mone fu cariflìma, perciocché i coftumi e fufanza 
degli uomini groffi gli eran più a grado, che le cit
tadine. Andatofene adunque Cimone alla villa, c 
quivi nelle cofe pertinenti a quella cfercitandofi, av
venne che un giorno, paffato già il mezzo dì, 

f affan-
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pattando egli da una potteflìone ad un* altra con un 
fuo baffone in collo, entrò in un bofchetto, il qua
le era in quella contrada beliiffimo, c perciocché 
del mefe di maggio era, tutto era fronzuto , per lo 
quale andando s* avvenne (ficcome la fua fortuna il 
vi guidò) in un pratello d’ attillimi alberi circuito, 
nell’ un de* canti del quale era una bellilfima fonta
na e fredda, al lato alla quale vide fopra il verde 
prato dormire una bellillima giovane con un vcfti- 
mento in dodo tanto lottile, che quafi niente delle 
candide carni nafeondea, ed era fidamente dalla 
cintura in giù coperta d’una coltre bianchiflìma e lot
tile ' e appiè di lei Umilmente dormivano due fem
mine e un uomo, fervi di quella giovane. La quale 
come Cimon vide, non altrimenti che fe mai più 
forma di femmina veduta non averte, fermatoli fo
pra il fuo baffone, fenza dire alcuna cofa con am
mirazione grandiflìma la incominciò intentiffimo a 
riguardare. E nel rozzo petto, nel quale per mil
le ammaeftramenti non era alcunaimpreiiìone di cit- 
tadinefeo piacere potuta entrare, fentì dettarli un 
penderò , il quale nella materiale e grotta mente gli 
ragionava, cortei eflere la più bella cofa, che giam
mai per alcuno vivente veduta fotte. E quinci co
minciò a dittinguer le parti di lei lodando i capel
li, i quali d’oro cftimava, la fronte, il nafo, e la 
bocca, la gola, e le braccia, e fommamente il pet
to poco ancora rilevato; e di lavoratore, di bellezza 
fubitamente giudice divenuto, feco fommamente 
defiderava di veder gli occhi, i quali erta da alto 
fonno gravati teneva chiufi, e per vedergli più volte
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ebbe volontà di dettarla , ma parendogli oltre mo
do più bella che 1’ altre femmine per a dietro da 
lui vedute, dubitava non fotte alcuna dea. E pur 
tanto di fentimento avea, che egli giudicava le di
vine cofe effer di più reverenza degne, che le mon
dane, e per quello fi riteneva, aspettando che da 
fe'inedefiina fi svegiiatte, e come che lo ’ndugiogli 
pareffe troppo, pur da non ufato piacer prefo non 
fi-fapeva partire. Avvenne adunque-, che dopo lun
go spazio la giovane, il cui nome era Efigenia, pri
ma che alcuno de’ Tuoi fi rifentì, e levato il capo» 
caperti gli occhi, c veggendofi fopra il fuo batto
ne appoggiato flar davanti Cimone, fi maravigliò 
forte, c ditte. Cimone che tu a quella ora per
quello bofeo cercando ? Era Cimone sì per la 
fua forma, e sì perla fua rozzezza, e sì per la 
nobiltà e ricchezza del padre quali qoto a ciafcun del 
paefe. Egli non rifpofe alle parole d* Efigenia al
cuna cofa, ma come gli occhi di lei vide aperti» 
così in quegli fifo cominciò a riguardare, feco ftcf- 
fo parendogli, che da*quegli una foavità fi m ovetti 
la quale il riempieffe di piacere mai da Ini non pro
vato , il che la giovane veggendo cominciò a dubi
tare, non quel fuo guardar così fifo morelle la foa 

' wfticità ad alcuna colà, che vergogna le potette 
tornare, perchè chiamate le fue femmine fi levò fu 
dicendo. Cimone rimanti con Dio. A cui allora 
Cimon rispofe. Io ne verrò reco. E quantunque 
la giovane fua compagnia rifutaffe, fempre di luì 
temendo, mai da fe partir noi potè infino a tanto, 
die egli non f ebbe infino allq cala -di lei accam

pa- 
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pagnata, e di quindi n andò a cafa il padre affer
mando , fc in ninna guifa più in villa voler 
ritornare, il che quantunque grave foffe al padre, 
c a* fuoi, pure il lafciarono flare, aspettando di ve
der qual cagion foffe quella, che fatto gli aveffe 
mutar configlio. Effendo adunque a Cimone nel 
cuore, nel quale ninna dottrina era potuta entrare, 
entrata la fàetta d’ amore per la bellezza d’ Efigenia, 
in breviffimo tempo d’ uno in altro penficro perve
nendo , fece maravigliare il padre e tutti i luoi, e 
ciascuno altro, che *1 ronofeea. Egli primieramen
te richicfe il padre, che il faceffe andare di veffi- 
menti, e d’ ogn’ altra cofa ornato, come i fratelli 
di lui andavano , il che il padre contentiflimo fece. 
Quindi ufando co’ giovani valorofi, e udendo i mo
di, i quali a gentili uomini fi conyenieno, e maf- 
fimamente agl’ innamorati, prima con grandiflìma 
ammirazione d* ogn uno in affai breve spaziosi, 
tempo non fidamente le prime lettere apparò, ma 
valorofiffimo tra’ filofofanti divenne. E appreffo 
qucfto (effendo di tutto ciò cagione 1* amore, il 
quale ad Efigenia portava) non folsmente la rozza 
voce e ruftica in convenevole e cittadina riduffe, ma 
di canto divenne inaeltro, e di fuo no, e nel caval
care e nelle cofe belliche così marine, come di ter
ra tespertiffimo e feroce divenne. E in breve (accioc
ché io non vada ogni particolar cofa delle fue virtù 
raccontando) egli non fi compiè il quarto anno dal dì 
del fuo primiero innamoramento, che egli riuscì il più 
leggiadro, ed il meglio coftumato, e con più parti, 
colati virtù che altro giovane alcuno, che nell’ ifo-
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la fotte dì Cipri. Che dunque piacevoli Donne di
remo di Cimone? certo niuna altra cofa, fe non 
che f alte virtù dal cielo infufe nella valorofa anima 
foffcro da invidiofa fortuna in piccolliflima parte 
del fuo cuore con legami fortiffimi legate, e rac- 
chiufe, i quali tutti Amor ruppe e spezzò, ficco- 
ine molto più potente di lei, e come eccitatore de
gli addormentati ingegni, quelle da crudele obum- 
brazione ofFufcate con la fua forza fospinfe in chia
ra luce, apertamente inoltrando, di che luogo trag
ga gli spiriti a lui foggetti, ed in quale gli conduca 
co*raggi fuoi. Cimone adunque, quantunque aman
do Efigenia in alcune cofe, ficcome i giovani amanti 
molto spetto fanno trafandaffe, nondimeno Ariftip- 
po confiderando, che Amor 1’ aveffe di montone 
fatto tornare uomo, non folo pazientemente il fc- 
fteneva, ma in feguir ciò in tutti i fuoi piaceri il 
confortava. Ma Cimone, che d’ effer chiamato 
Galeso rifiutava , ricordandoli che così da Efigenia 

‘ era flato chiamato , volendo oneflo fine porre al fuo 
difio, più volte fece tentare Cipfco padre d* Efige
nia, che lei per moglie gli dovette dare. Ma Ci- 
pseo rispofe fempre fe averla prometta a Pafimunda 
nobile giovane Rodiano, al quale non intendeva ve
nir meno. Ed effondo delle pattuite nozze d’Efigenia 
venuto il tempo, e avendo il marito mandato per lei, 

- ditte feco Cimone. Ora e tempo di dimoflrare o 
Efigenia quanto tu fii da me amata. Io fon per te 
divenuto uomo, e fe io ti petto avere, io non du
bito di non divenire più gloriofo, che alcuno Id
dio, c per certo io t’ avrò, o io morrò, E così

det-
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detto tacitamente alquanti nobili giovani richiedi, 
che fuoi amici erano, e fatto fegretamente un legno 
armare con ogni cola opportuna a battaglia navale 
fi mife in mare, attendendo il legno fopra il quale 
Efigenia trasportata doveva effere in Rodi al fuo ma. 
rito. La quale dopo molto onor fatto dal padre di 
lei agli amici del marito, entrata in mare verfo Ro
di dirizzaron la proda, e andar via. Cimone, il 
qual non dormiva, il dì feguente col fuo legno gli 
fopraggiunlè, e d’ in fulla proda a quegli, che'' fo
pra il legno d’ Efigenia erano forte gridò. Arre
datevi, calate le leve, o voi affettate d’ effer vinti 
e fommerfi in mare. Gli avverfarj di Cimone ave
vano 1’ arme tratta fopra coverta, e di difenderli fi 
apparecchiavano. Perchè Cimone dopo le parole 
prefo un rampicene di ferro, quello fopra la poppa 
de’ Rodiani, che via andavano forte, gittò, e quel
la alla proda del fuo legno per forza congiunfe, e 
fiero come un leone, fenza altro feguito d* alcuno 
aspettare fopra la nave de’ Rodiani faltò, quafi tut
ti per niente gli avelie, e spronandolo amore con 
maravigliofa forza fra i nemici con un coltello in 
mano fi mife, ed or quefto e or quello ferendo, 
quafi pecore gli abbattea. Il che vedendo i Rodiani 
gittando in terra 1* armi, quafi ad una voce tutti 
fi confeffarono prigioni, ai quali Cimon diffe. Gio
vani uomini nè vaghezza di preda, nè odio, che 
io abbia contra di voi, mi fece partir di Cipri a do
vervi in mezzo mare con armata mano affalire. 
Quello che mi moffe è a me grandiflìma cofa ad a- 
vere acquiftflta, e a voi è affai leggiera a concedcr- 
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lami con pace, e cioè Efigenia da me fopra ogn’ aT- 
traicofa amata, la quale non potendo io avere dal; 
padre di lei come amico e con pace, da voi come 
nemico e con 1’ armi m’ ha coflretto amore ad ac- 
quillarla , e perciò intendo io d’ efferle quello, che 
effer le dovea il voftro Pafimunda. Datelami, e 
andate con la grazia d’ Iddio. I giovani, i quali 
più forza, che liberalità coftrignea, piangendo Efi
genia a Cimone concedettero. Il quale vedendola 
piagnere diffe. Nobile Donna non ti sconfortare», 
io fono il tuo Cimone, il quale per lungo amore 
t* ho molto meglio meritato d’ avere , che PaGmun- 
da per promeHa fede. Tornelli adunque Cimone, 
lei già avendo fopra la fua nave fatta falire, fenza 
alcuna altra cofa toccare de’ Rodiani, a’ fuoi compa
gni, e loro lafciò andare. Cimone adunque più 
che altro uomo contento dello acquifto di cosi cara 
preda, poiché alquanto di tempo ebbe pollo in do
ver lei piagnente yadconfolarc, deliberò co* fuoi 
compagni no» clfer da tornare in Cipri al prefenrc ; 
perchè di pari deliberazion di tutti verfo Creti, dove 
quali ciascuno, e maffimamente Cimone per antichi 
parentadi c novelli, e per molta amiftà fi credeva
no infieme con Efigenia elfer ficuri dirizzarron la 
proda della lor nave. Ma la fortuna, la quale affai 
lietamente P acquieto della donna avea conceduto a 
Cimone, non ftabile, fubitamente in trillo e amaro 
pianto mutò la meftimabile letizia dello innamorato 
giovane. Egli non erano ancora quattro ore com
piute, poiché Cimone i Rodiani avea lafciati quan
do fopravcgncntc la notte, la quale Cimone più 
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piacevole che alcuna altra Tentita giammai afpetta- 
Va, con effa infieme furie un tempo fieriflìmo ctem- 
peftofo, il quale il cielo di nuvoli, e ’lmarc di pe.- 
Hilcnziofi venti riempii, per la qual cofa nè poteva 
alcun veder che fi fare, o dove andarli, nè ancora 
&pra la nave tenerli a dover,fare alcun Icrvigio* 
Quanto Cìmone di ciò fi doleffe, non è da doman
dare. Egli pareva, che gli Iddìi gli aveffero conce
duto il fuo difio, acciocché più noia gli folle il 
morire >• del quale fenza effo prima fi farebbe poco 
curato. Dolcvanfi fimilmente i fuoi compagni, ma 
&pra tutti fi «doleva Efigenia forte piangendo, e 
ogni percoffa dell’ onda temendo, e nel fuo pianto 
aspramente maladiceva 1‘ amor di Cimone, e biafi- 
mava il fuo ardire, affermando per nìuna altra cofa 
quella tempeftofa fortuna effer nata, fe non perchè 
gf Iddìi non volcano, che colui r il quale lei com- 
tra ai« lor piaceri voleva aver per ispofa,. poteffe del 
fuo prefuntuoio defiderio godere, ma vedendo lei 
prima morir, egli appreffo milèramente moriffe. 
Con cosi fatti lamenti e con maggiori non fapendo 
che farli, i marinari divenendo ogni ora il vento 
più forre, fenza fapere o conofcer dove s* andaffe- 
10, vicini all’ Ifola di Rodi pervennero, nè cono- 
feendo perciò, che Rodi fi foffe quella, con ogni 
ingegno per campar le perfone fi sforzarono di do
vere in effa pigliar terra, se fi poteffe. Alla qual 
cofa la fortuna fu favorevole, e loro perduffe in un 
piccol feno di mare, nel quale poco avanti a loro 
i Rodiani fiati, da Cimon lafciati erano con la lor 
nave pervenuti. Nè prima s’ accorfero fe avere all*
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Ifola di Rodi afferrato , che fingendo 1’ aurora , e 
alquanto rendendo il cielo più chiaro, fi videro 
forfè per una tratta d’arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lafciata. Della qual cofa Cimone fen
za modo dolente, temendo non gli avveniffe quel
lo che gii avvenne, comandò che ogni forra fi 
metreffe ad ufcir quindi, e poi dove alla fortuna 
piaceffe gli trasportane, perciocché in alcuna parte 
peggio che quivi effer non poteano. Le forze fimi- 
fero grandi a dovere di quindi ufcire, ma invano. 
Il vento potentiffimo poggiava in contrario intanto 
che, non che effi del piccolo fono ufcir poteffero, 
ma o voleffero o no gli fospinfe alla terra. Alla quale 
come pervennero, dai marinari Rodiani dellalor na
ve difcefi furono riconofciuti. De’ quali pretta
mente alcun corfe ad una villa ivi vicina, dovei 
nobili giovani Rodiani n* erano andati, e loro nar
rò quivi Cimone con Efigenia fopra la loro nave 
per fortuna, ficcome loro effer arrivati. Coftoro 
udendo quedo lietiflìmi, prefi molti degli uomini 
delia villa prettamente furono al mare, e Cimone, 
che già co’fuoi discefo aveva prefo configlio di fug
gire ni alcuna felva vicina, infieme tutti con Efi
genia furon prefi, e alla villa menati. E di quindi 
venuto dalla città Lifimaco, appo il quale quello an
no era il fommo maeftrato de* Rodiani, con gran- 
diffima compagnia d’ uomini d’ arme Cimone e fuoi 
compagni tutti ne menò in prigione, ficcome Pafi- 
munda , al quale le novelle cran venute avea col 
fenato di Rodi dolendoli ordinato. In così fatta 
guifa il mifeio e innamorato Cimone perdè la fuaEfi- 
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genia poco davanti da lui guadagnata, fenza altro 
averle tolto che alcun bacio. Efigenia da molte 
nobili donne di Rodi fu ricevuta, e riconfortata sì 
del dolore avuto della fua prefura, e si della fatica 
foftenuta del turbato mare, e appo quelle Rette in- 
fino al giorno determinato alle fue nozze. A Ci- 
mone e a’ fuoi compagni per la libertà il dì davanti 
data a’ giovani Rodiani fu donata la vita, la qual 
Pafimunda, a fuo poter follecjtava di far lor torre, 
e a prigion perpetua fur dannati , nella' quale (lìc- 
come fi può credere) dclorofi (lavano , e fenza spe
ranza mai d’ alcun piacere. Ma Pafimunda quanto 
poteva 1’ appreftamento follecitava delle future noz
ze. La fortuna quali pentita della fubita ing’uria 
fatta a Cimone, nuovo accidente produfie per la fua 
falute, Aveva Pafimunda un fratello minor di tem
po di lui, ma non di virtù, il quale aveva nome 
Ormisda, flato in lungo trattato di dover torre per 
moglie una nobile giovane e bella della città, chia
mata CafTandra, la quale Lifimaco fommamente ama
va, ed erafi il matrimonio per diverfi accidenti più 
volte fraftornato. Ora veggendofi Pafimunda per 
dovere con grandiflìma fcfta celebrare le fue noz
ze, pensò ottimamente efier fatto, fe in quefta me- 
delima fefta, per non tornare più alle spefe e al fe- 
fteggiare, egli potefle far che Ormisda Umilmente 
menade moglie, perchè co’ parenti di Caffandra ri
cominciò le parole, e perduffele ad effetto, e in- 
fieme egli e fratello con loro deliberarono, che 
quello medefimo di,- che Pafimunda menaffe Efige
nia , quello Ormisda menaffe Caffandra. La qual 
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cofa fentcndo Ltfimaco oltre modo gli dispiacque, 
perciocché fi vedeva della fua fperanza privare, nel
la quale portava, che fe Ormisda non la prendefic, 
fermamente doverla avere egli, ma ficcome favio 
la noia fua dentro tenne nafeofà, e cominciò a pen- 
fare in che maniera potefle impedire, che ciò non 
avefle effetto , nè alcuna via vide poffibile, fenon il 
rapirla. Quefto gli parve agevole per 1’ uficio-, il 
quale aveva, ma troppo più disonefto il. reputava, 
che fe 1’ uficio non avefle avuto, ma in breve do. 
po lunga deliberazione 1’ oneftà diè luogo ad amo. 
re, e prese per partito che che avvenire ne dovefle 
di rapir Caflandra. E penfando della compagnia, 
che a far quefto dovefle avere, e deli’ ordine che 
tener dovefle, fi ricordò di Cimone, il quale co* 
fuoi compagni in prigione avea, e immagina niun 
altro compagno migliore, nè più fido dover poter 

' avere, che Cimone in quefta cofa. Perchè la feguen- 
te notte occultamente nella fua camera il fe’ venire 
e corninciogli in cotal guifa a favellare. Cimone 
casi come gl’ Iddii fono ottimi e liberali donatori 
delle cose agli uomini , così fono fagaciffimi pro
vatori delle lor virtù, e coloro, i quali eflì trovano 
fermi e collanti a tutti i cafi, ficcome più valorofì 
di più alti meriti fanno degni. Eflì hanno della tua 
virtù voluta più certa esperienza che quella, che 
pjr te fi fofle potuta inoltrare dentro a’ termini 
della cafa del padre tuo, il quale io conofco abon. 
dantiflimo di ricchezze, e prima con le pugnenti 
lòllecitudìni d* amore da infenfato animale (ficco- 
sne io ho intefo). ti recarono ad eflcrc uomo, poi
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con dura fortuna, e al prefente con noiolà prigio
ne voglion vedere, fe 1* animo tuo fi muta da quel
lo che era, quando poco tempo lieto folti della gua
dagnata preda. Il quale fe quel medefimo è che già 
fu , ninna cofa tanta lieta ti predarono, quanto 
quella, che al prefente s* apparecchiano a donarti, 
la quale, acciocché tu 1* tifate forze ripigli, c diven
ga animofo, io intendo di dimoftrarti. Pafimunda 
lieto dellaàua difavventura, e follecitojprocuratore del
la tua morte, quanto può «Raffretta di celebrare le 
nozze della tua Efigenia, acciocché in quelle goda 
della preda, la qual prima lieta fortuna t* avea con
ceduta, e [fubitamente turbata titolfe: La qual cofà 
quanto ti debba dolere (focosi ami, come io credo} 
per me medefimo il conofco , al quale pari ingiuria 
alla tua in uno medefimo giorno Ormisda fno fra
tello s’apparecchia di far a medi Calandra, la quale 
io fopra tutte 1’ altre cofe amo, E a fuggire tanta 
ingiuria 'e tanta noia della fortuna ninna via et 
veggio da lei eflere fiata lafciata aperta, fe non la 
virtù de’noftri animi e delle noftre delire, ncllequa- 
ii aver ci convien le spade, c farci far via a te all» 
feconda rapina, e a me alla prima delle due noftre 
donne; perchè fc la tua, non vo* dir libertà, fe 
qual' credo che. poco fenza la tua donna curi, ma 
la tua donna t’ è cara [di riavere, nelle tue mani, 
volendo me alla mia imprefa feguire, Phanno po
lla gl* Iddi?. Quelle parole tutto fecero lo smarrito 
animo ritornare in Cànone , e fenza troppo rispetto 
prendere alla rispofta biffe* Lifimaco nò più forte»
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nè più fido compagno di me puoi avere a così- fatta 
cofa, fe quello me nc dee feguire, che tu ragioni, 
c perciò quelle che a te pare, che per me s’ abbia 
a fare, impollomi, e vederati con maravigliòta forza 
feguire. Al quale Lifimaco ditte. Oggi al terzo di 
le novelle spofe entreranno primieramente nelle cafc 
de’ lor mariti, nelle quali tu co’tuoi compagni ar
mato e con alquanti miei, ne’ quali io mi fido affai, 
in fu ì far della fera entreremo, e quelle del «mezzo 
de’ conviti rapite ad una nave, la quale io ho già 
fatta fegrctamente apprettare ne meneremo, ucci
dendo chiunque ciò contrattare prefumeffe. Pia
cque l’ordine a Cimone, e tacito infino al tempo'po
llo fi flette in prigione. Venuto il giorno delle n»z- 
ze la pompa fu grande e magnifica, e ogni parte 
della cafa de’ due fratelli fu di lieta fetta ripiena, 
Lifimaco ogni cofa opportuna avendo apprettata, Ci
mone e i fuoi compagni, e fimilmente i fuoi amici 
tutti fotto i vettimcnti armati, quando tempo gli 
parve, avendogli prima con molte parole al fuo 
proponimento acccfi in tre parti divife, delle quali 
cautamente P una mandò al porto, acciocché niun 
potette impedire il falire fopra la nave, quando bi- 
fognafle, e con 1’ altre due alla cafa di Pafimunda 
venuti, una ne lafciò alia porta, acciocché alcun 
dentro non gli potette rinchiudere, o loro’ 1’ ufeita 
vietare, e col rimanente infieme con Cimone montò 
fu per le fcale. E pervenuti nella fala, dove le 
nuove spofe con molte altre donne già a tavola era
no per mangiare affettate ordinatamente, fattili in
nanzi, e gittate le tavole in terra, ciafcuno prefe 
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la fua, e nelle braccia de’compagni mettala, coman
darono che alla nave apprettata le menaflero di pre- 
fente. Le novelle spofe cominciarono a piagnere 
e a gridare, e il fimigliante 1’ altre donne c i fervi- 
dori, e fubitamente fu ogni cofa di romore e di 
pianto ripiena» Ma Cimone e Lifimaco c i lor com
pagni tirate le spade fuori fenza alcun contratto, 
data lor da tutti la vìa, verfo le fcale fe ne venne
ro , e quelle scendendo occorfe lor Pafimunda, il 
quale con un gran battone in mano al romor trae
va, cui animofamente Cimone fopra la tetta ferì, e 
ricifegliele ben mezza, e morto fel fece cadere a’ 
piedi. Allo aiuto del quale correndo il mifero Or
misda, finailmente da un de’ colpi di Cimone fu uc- 
cifo, ed alcuni altri, che apprettar fi vollero da’ 
compagni di Lifimaco e di Cimone fediti e ributtati 
indietro furono. Etti Inficiata piena la cafa di fan- 
gue, di romore, e di pianto e di triftizia, fenza al
cuno impedimento foretti infieme con la lor rapina 
alla nave pervennero, fopra la quale mette le don
ne , e falbi etti c tutti i lor compagni, effendo già 
il lito pien di gente armata, che alla riscoffa delle 
donne venia, dato de’ remi in acqua, lieti andaron 
pe’ fatti loro,- e pervenuti in Creti, quivi da molti 
c amici e parenti lietamente ricevuti furono , e spo- 
fate le donne , c fatta la fetta grande lieti della loro 
rapina goderono. In Cipri e in Rodi furono i romori 
e turbamenti grandi, e lungo tempo per le cottoro 
opere. Ultimamente interponendoli e nell’un luogo 
e nell’altro gli amici e i parenti di cottoro trovaron mo
do, che dopo alcun eli fio Cimone con Efigenia lieto fi
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tornò in Cipri « e Lifimaco fimilmentc con Caffandrs 
ritornò in Rodi, e ciafcun lietamente con la fua 
ville lungamente contento nella fua terra*

Novella IL ’

Gofianza ama Martuccio Gomito, la quale udendo che 
morto era, per disperata fola fi mette in una barca, 
■la quale dal vento fu trasportata a Susa. Ritrovai 
vivo in Tunifi, palefaglifi, e egli grande efiendo cd 
Re per tonfigli dati , spofutala ricco con lei in Lipa* 
vi fene torna. (

Reina-finita fentendo la novella di Perniilo, po- 
feiachè molto commendata l’ebbe, ad Emilia impo- 
fe, che una dicendone fcguita'ffe, la quale così 
cominciò. Ciafcuno fi dee meritamente dilettare di 
quelle cofe, alle quali egli vede i guiderdoni fecon
do Je affezioni feguitare. E perciocché amare me
rita .piuttofto diletto, che. afflizione al lungo andare, 
con molto mio maggior piacere della prefente mate
ria parlando ubbidirò la Reina, che della preceden
te non -feci .il Re. 

t
Dovete adunque dilicate Donne fapere, che vi- 

cin di Cicilia è una Ifoletta chiamata Lipari, nella 
quale (non è ancor gran tempo) fu una bellrffima 
giovane, chiamata Goftanza, d affai orrevoli genti 
deli’ ifola nata, della quale un giovane, che dell’ 
ifola era, chiamato Martuccio Gomito, affai leggia
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<lro e colitimato , e nel fuo meflierc valoroso s’ in
namorò» La qual si di lui ùmilmente s’accefe, che 
mai ben non fcntiva , fe non quanto il vedeva, E 
defidcrando Martuccio d’ averla per moglie al padre 
di lei la fece addimandare, il quale rispofe lui effer 
povero, e perciò non volergliela dare, Martuccio 
sdegnato di vederli per povertà rifiutare, con certi 
fuoi amici e parenti armato un legnctto giurò di 
mai in Lipari non tornare fe non ricco. E quindi 
partitoli corteggiando cominciò a coflcgginre la Bar
beria rubando ciafcuno, che meno poteva di luì. 
Nella qual cofa affai gli fu favorevole la fortuna, fa 
egli aveffe faputo por modo alle felicità fue. Ma 
non ballandogli d’ effere egli e fuoi compagni in 
breve tempo divenuti ricchiffimi, mentre che di 
trafricchire cercavano, avvenne che da certi legni 
di Saracini dopo lunga difefa co’ fuoi compagni fa 
prefo, e rubato , c di loro la maggior parte da’Sa
racini mazzcrati, e sfondolato il legno, elfo menato 
a Tunifi fu meffo in prigione, e in lunga miferia 
guardato. In Lipari tornò non per uno, o per due, 
ma per molte e diverte peifone la novella, che tut
ti quegli che con Martuccio erano fopra il legnet. 
to erano Itati annegati, La giovane, la qual fenza 
mifura della partita di Martuccio era fiata dolente 
udendo lui con gli altri effer morto lungamente pian, 
fe, e feco dispofe di non Voler più vivere; e non 
fofferendole il cuore di fe medefìma con alcuna vio
lenza uccidere, pensò nuova necellìtà dare alla fua 
morte. E ufeita fegretamente una notte di cafa il 
padre, c ai porto venutatene, trovò per ventura 
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alquanto feparata dall’ altre navi una navicella di 
pefeatori, la quale (perciocché pure allora smontati 
n* erano i Signori di quella) d’ albero e di vela e 
di remi la trovò fornita, Copra la quale prettamente 
montata, e co’ remi alquanto in mar tiratali, ammac- 
ttrata alquanto dell’ arte marinarefea, ficcome gene
ralmente tutte le femmine in quella ifola fono, fece 
vela, e gittò via i remi, e il timone, e al vento 
tutta fi commife, avvifando dover di neceflìtà avve
nire, o che il vento la t barca fenza carico e fenza 
governatore rivolgeflc, o ad alcuno Icoglio la pcr- 
coteffe e rompeffe, di che ella eziandio fe cam
par velette non potette, ma di neccffità annegaffe. 
E avvilluppatafi la tetta in un mantello, nel fondo 
della barca piagnendo fi mife a giacere. Ma tutto 
altrimenti addivenne che ella avifato non avea, per
ciocché offendo quel vento, che traeva tramontano, 
e quefto affai foave, e non effendo quafi mare, e 
bene reggente la barca, il Tegnente dì alla notte, 
che fu montata v’era, in fui vespro, ben cento mi
glia Copra Tunifi ad una piaggia vicina ad una città 
chiamata Susa ne la porrò. La giovane d’ efferc 
più in terra che in mare niente fentiva, ficcome co- 
jei, che mai per alcuno accidente da giacere non 
aveva il capo levato, nè di levare Stendeva. Era 
allora per avventura, quando la barca ferì fopra il 
lito, una povera femminetta alla marina, la quale 
levava dal fole reti di fuoi pescatori, la quale veden
do la barca, fi maravigliò come con la vela piena 
foffe lafciata percuotere in terra, e penfando che 
in quella i pefeatori dormiffero, andò alla barca, e 
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ninna altra perfona, che quella giovane vi vide» la 
quale cffa lei, che forte dormiva chiamò molte vol
te , e alla fine fattala rifentire, e allo abito cono- 
fciutala, che criftiana era, parlando latino dimandò, 
come foffe, che ella quivi in quella barca cosi To
letta foffe arrivata. La 'giovane udendo la favella 
latina, dubitò non forfè altro vento 1* aveffe a Li- 
pari ritornata, e fubitamente levatali in piè riguar
do attorno, e non conofcendo le contrade, e veg- 
gendofi in terra domandò la buona femmina dove 
ella foffe. A cui la buona femmina rispofe. Fi
gliuola mia tu fe‘vicina a Susa in Barberia. Il che 
udito la giovane, dolente che Iddio non 1* aveva 
voluto la morte rmandare, dubitando di vergogna, e 
non fapendo che farli, a piè della fua barca a feder 
poftafi cominciò a piagnere. La buona femmina 
quello vedendo ne le prese pietà, e tanto la pregò, 
che in una fua capannetta la menò, e quivi tanto 
la lulingò, che ella le diffe come quivi arrivata fof
fe. Perchè Temendola la buona femmina effer an
cor digiuna, fuo pan duro e alcun pefee c acqua 
l’apparecchiò, e tanto la pregò, che ella mangiò 
un poco. La Goflanza appreffo domandò chi foffe 
la buona femmina, che cosi latin parlava. A cui 
ella diffe, che da Trapani era, e aveva nome Cara- 
prefa, e quivi ’ferviva certi pesatori Criftiani. La 
giovane udendo dire Caraprefa, quantunque dolen
te tfoffe molto, e non fapendo ella lleffa che cagio- 
ne a ciò la fi moveffe, in fe fleffa prefe buono au* 
gurio d aver quefto nome udito, e cominciò a spe
rar fenza faper.che, e alquanto a ceffate il defiderio
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della morte^ e fenza manifcfter chi fi folle, nè don
de, 'pregò caramente la buona femmina, che per 
P amor d’ Iddio avelie mife ricordi a della fua giova* 
pezza, e che alcuno configlio le deife, per lo quale 
ella potette fuggire, che villania fatta non le folle. 
Caraprefa udendo colici, a guifa di buona femmina, 
lei nella fua capunnetta lafciata , prettamente raccol
te le fuc reti a lei ritornò, c tutta nel fuo mantello 

f tteflb chiufala in Susa con feto la menò, e quivi 
pervenuta le ditte. Goftanza io ti menerò in cafa 
d’ una boniffima donna Saracina, alla quale io fo 
molto spetto fervigìo di fuc bifogne, ed ella è don- 
<na antica e mifericordiofa, io le ti raccomanderò 
quanto io poterò il più , c certiffima fono che ella 
ti riceverà volentieri c come figliuola ti tratterà, c 
tu con lei fìando t’ ingegnerai a tuo potere ferven
dola d’ acquittar la grazia fua infino a tanto che Id
dio ti mandi miglior ventura, e come ella dille così 
fece. 'La donna, la qual vecchia era oramai, udita 
colici guardò la giovane nel vifo, e cominciò a la- 
grimarc, e prefitta le baciò la fronte, e poi per la 
mano nella ina cafa ne la menò, nella quale ella con 
alquante altre femmine dimorava senza alcuno uo
mo, e tutte di diverfe cofc lavoravano di lor ma
no, di feta, di palma, di cuoio diverfi lavori fa
cendo. De quali la giovane in pochi dì apparò a 
fare alcuno, e con loro inficine cominciò a lavora
re, e in tanta grazia e buono amore venne della 
donna, e dell altre, che fu maravigliofa cosa, eia 
poco spazio di tempo, inoltrandogliele effe, il lor 
linguaggio appaiò. Dimorando adunque la giova

ne
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ne in Susa, cffcndo già Hata a cafa fua pianta pcy 
perduta c per morta, avvenne, che effondo Re dì 
Trinili uno,- che fi chiamava Mariabdcla, un giova
ne di gran parentado c di molta potenza, il qual© 
era in Granata dicendo che a lui il reame di Tu
nifi apparteneva, fatta grandiflìma moltitudine di 
gente , fopra il Re di Tonili fe ne venne per cac
ciarlo del regno. Le quali cofe venendo ad orecchie 
a Martuccio Gomito in prigione, il qual molto be
ve fapeva il barbaresco, e udendo che il Re di Tu
nifi faceva grandiffimo sforzo a fua difefa, diffe ad 
Un di quegli, i quali lui e i fuoi compagni guarda
vano, fe io poteffi parlare al Re, e’ mi da il* cuore, 
che io gli darci un configlio, per lo quale egli vin
cerebbe la guerra fua. La guardia dille quelle pa_ 
iole al fuo Signore, il quale al Re le rapportò in
contanente. Per la qual cofa il Re comandò, che 
Martuccio gli foffe menato, e domandato da lui, 
che configlio il fuo foffe, gli rispofe così. Signor 
mio fe io ho bene in altro tempo, che io in quelle 
volére contrade ufato fono, alla maniera la qual te
nete nelle voll're battaglie pollo mente mi pare, che 
più con arcieri che con altro quelle facciate, e 
perejò, ove fi trovaffe modo , che agli arcieri del 
vollrb nimico mancaffe il faettamento, c i veltri ne 
avellerò abbondovohnente, io avvifo, che la voffra 
battaglia fi vincerebbe. A cui il Re diffe. Senza 
dubbio, fe cotefìofi poteffe fare, io mi crederci ef- 
fer vincitore. Al quale Martuccio diffe. Signor 
mio dove voi vogliate, egli fi potrà ben fare, e 
udite come. A voi convien far fare corde molto
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più fottili agli archi de’ voftri arcieri, che quelle, 
che per tutti comunalmente s’ ufano, e appreflo 
far fare faettamento, le cocche del quale non fieno 
buone, fenon a quefte corde fottili, e quefto con
viene , che fia sì fegretamentc fatto, che il voftro 
avverfario noi fappia, perciocché egli ci troverebbe 
modo, e la cagione perchè io dico quefto è quefta. 
Poiché gli‘arcieri del voftro nemico avranno il fuo 
faettamento faettato, ei voftri il fuo, fapete, che 
di quello che i voftri faettato avranno converrà du
rando la battaglia che i voftri nemici ricolgano, e 
a’ voftri converrà ricogliere del loro, ma gli avver- 
farj non potranno il faettamento faettato da’ voftri 
adoperare per le picciole cocche, che non riceveran
no le corde groffe, dove a* voftri avverrà il contra
rio del faettamento de’ nemici, perciocché la fottìi 
corda riceverà ottimamente la faetta, che avrà larga 
coccha, e così i voftri faranno di faettamento copio- 
fi, dove gli altri ne avranno difetto. Al Re il qua
le favio Signore era, piacque il configlio di Martuc
cio, ed interamente feguitollo; per'quello trovò la 
fua guerra aver vinta: laonde fommamente Martuc
cio venne nella fua grazia, e per confeguente in 
grande e ricco flato. Corfe la fama di quefte cose 
per la contrada, e agli orecchi della Goftanza per
venne Martuccio Gomito eflcr vivo, il quale lunga
mente morto avea creduto, perchè 1* amor di lui 
già nel cqore di lei intiepidito con fubita fiamma fi 
raccese, e divenne maggiore, e la morta speranza 
fuscitò, per la qual cofa alla buona donna, con cui 
dimorava, interamente ognifuo accidente aperse, e
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le difle fe defiderarc d’ andare a Tunifi, acciocché 
gli occhi faziaffe di ciò, che gli orecchi con le ri
cevute voci fatti gli avean defiderofi. La quale il 
fuo defiderio le lodò molto, e come fua madre fia
ta foffe, entrata in una barca con lei inficine a Tu- 
nifi andò, doye con la Goftanza in cafa d* una fua 
parente fu ricevuta onorevolmente. Ed effendo con 
lei andata Caraprefa la mandò a fentire quello, che 
di Martuccio trovar poteffe, e trovato lui effer vi» 
vo e in grande flato e rapportogliele. Piacquetalla 
gentil donna di volere effer colei, che a Martuccio 
fignificaffe quivi a lui effer venuta la fua Goftanza, 
e andatafene un di là, dove Martuccio era gli difle. 
Martuccio in cafa mia è capitato un tuo fervi dorè, 
che vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe fegreta- 
mente parlare, e perciò per non fidarmene ad altri, 
ficcome egli ha voluto, io medefima tei folio venu
to a lignificare. Martuccio la ringraziò , e appret
to lei alla fua eafa fe n’ andò. Quando la giovane 
il vide, pretto fu che di letizia non morì, e non pc/ 
tendofene tenere fubitamentc con le braccia aperte 
gli corfe al collo, e abbr icciollo , e per compatitone 
de’ paflati infortuni » e per la prefente letizia fenza 
potere alcuna cofa dire, teneramente cominciò a 
lagrimare. Martuccio veggendola giovane, alquan
to maravigliandoti fopraftette, e poi fospirando difi
fe. O Goftanza mia or fe’ tu viva? egli è buon 
tempo eh’ io intefi, che tu perduta eri, nè a cafa 
noftra di te alcuna cofa fi fapeva, el quello detto te
neramente lagrimandq, 1’ abbracciò, e baciò. La 
Goftanza gli raccontò ogni '.fuo accidente > e P ono-
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re, che ricevuto avea dalla gentil donna, con laqua- 
Je dimorata c/a, Martuccio dopo molti ragionamen
ti da lei partitoli al Re fuo Signore n andò , c tut
to gli contò , cioè i fuoi cali, c quegli della giovane, 
àggiugnendo che con fua licenza intendeva fecondo 
la noftra legge di spelarla. Il Re fi« maravigliò di 
quelle cofe, e latta la giovane venire, e da’lei uden
do che così era, come Martuccio aveva detto, dif. 
le, Adunque P hai tu' per marito molto ben gua
dagnato ; e fatti venire grandinimi e nobili doni, 
partea lei ne diede, e parte a Martuccio, dando, 
loro licenzia di fare intra fe quello che più foffe a 
grado; a ciafcheduno. Martuccio onorata molto la 
gentil donna, con la quale laGoftanza dimorata era, 
e ringraziatala di ciò, che in fcrvigio di lei aveva 
adoperato, c donatile doni, quali a lei lì confacca- 
no, e accomandatala a Dio, non fenza molte lagri
me dalla Goftanza fi partì, e appreffo con licenzia 
del Re fnpra un legnetto montati, e con loro Cara- 
prefa menandone, con prospero vento a Lipari ritor- 
porono, dove fu sì grande la fella, che dir non fi 
potrebbe giammai. Quivi Martuccio la sposò, e 
grandi e belle nozze fece, e poi appreffo con lei 
infieme in pace e in ripofo lungamente goderono 
del loro amore.

Novella III.

Pietro Baccani azza fi fugge con l' dgnoieHa, trova la- . 
droni» la giovane fagge per una felva ed è condotta 

ad



V
' Quinta. 473

ad un enfi elio. Pietro <? prefo, e dalle mani de la
droni fugge > e dopo alcuno accidente capita a quel 
eaftello, dove l' yJgnolella era, e spofatala , con le1 
fe ne tornò a Roma.

Ninno ne fu tra tutti, che la novella d’ Emilia non 
commendaffe, la qual conofeendo la Reina effer fi
nita volta ad Eliffa, che ella continuaffe i’ impose. 
La quale d* ubbidire defidcrofa incomincio*. A me 
vezzofe Donne fi para dinanzi una malvagia notte 
da due giovanetti poco difereti avuta, ma perciocché 
a offa feguitarono molti lieti giorni, ficcome confor-' 
me al noft.ro propofito mi piace di raccontarla.

Tn Roma, là quale come è oggi coda, così gii 
fu capo del mondo, fu un giovane (poco tempo fa) 
chiamato Pietro Boccamazza di famiglia tra le ro
mane affai onorevole, il quale s’ innamorò d’ una 
belliflirr.a c vaga giovane, chiamata Agnolella, figliuo
la- d’ uno, eh’ ebbe nome Gigliuozzo Sanilo uomo 
plcbeio, ma affai caro a’Romani. E amandola, tan
to feppe operare, che la giovane cominciò non me
no ad amar lui, che egli amaffe lei. Pietro da fer
vente amor coftretto , e non parendogli più dover 
fofferire 1’ afpra pena, che il defiderio che avea 
di ’coftei gli dava, la domandò per moglie. La 
quale cofa come i fuoi parenti feppcro, tutti furo
no a lui, c biafimàrongli forte ciòcche egli voleva 
fare, e d’ altra parte fecero dire a Gigliuozzo Sani
lo, che a niun partito attendeffe alle parole di Pie
tro, perciocché fcl faceffe, mai per amico, nè per 
parente P avrebbero. Pietro veggendofi quella via
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impedita, per la qual fola fi credeva potere al fuo 
। difio pervenire, volle morirei di dolore. E fe Gi-

gliuozzo 1’ aveffe. confentito , contro al piacer 'di 
quanti parenti avea, per moglie la figliuola avrebbe 
prefa, ma pur fi mife in cuore, fe alla giovane 
piaceffe di far che quella cofa avrebbe effetto, c 
per interpolila perfona, fentito che a grado 1* era, 
con lei fi convenne di doverli con lui di Roma fug
gire. Alla qual cofa dato ordine, Pietro una mattina 
per tempismo levatoli, con lei infieme montò a ca
vallo , e prefero il camin verfo Alagna , là dove Pie
tro avea certi amici, de’ quali effo molto fi confida
va, e così cavalcando, non avendo spazio di far 
nozze (perciocché temevano d’ effer feguitati) del 
loro amore andando infieme ragionando, alcuna voi» 
ta l’ uno 1* altro baciava. Ora avvenne, che non 
effondo a Pietro troppo noto il camino, come for
fè otto miglia da Roma dilungati furono, dovendo 
a man delira tenere, fi mifero per una via a fini- 
lira, nè furono guari più di due miglia cavalcati, 
che elfi fi videro vicini ad un caftelletto, del quale 
offendo fiati veduti finitamente ufiirono da dodici 
fanti, e già offendo loro affai vicini, la giovane gli 
vide > perchè gridando diffe. Pietro campiamo, che 
noi fiamo affiliti, e come feppe verfo una felva 
grandiffima volfe il fuo ronzino, c tenendogli gli 
sproni ftretti al corpo, attenendoli all* arcione, il 
ronzino fentendofi pugnerò, correndo per quella 
felva ne la portava. Pietro, che più al vifo di lei 
andava guardando che al camino, non effendofi to- 
fio come lei de’ fanti, che venieno avveduto, men

tre



Quinta. 475

tre che egli fenza vedergli ancora andava guardan
do , donde veniffero, fu da loro fopraggiunto e pre- 
fo, e fatto del ronzino smontare, e domandato, 
chi egli era, e avendoi detto, coflor cominciarono 
fra loro ad avere configlio, e a dire. Quelli è de
gli amici de’ nemici noflri, che ne dobbiam lare al
tro , fe non torgli quei panni e quel ronzino, e im
piccarlo per dispetto degli Orfini ad una di quelle 
quercie ? Ed eflendofi tutti a quello configlio accor
dati avevano comandato a Pietro, che fi spogliafl’e. 
Il quale spogliandoli, già del fuo male indovino, 
avvenne, che un aguato di ben venticinque fanti 
fubitamente uscì addotto a cofloro gridando alla 
morte alla morte. I quali lòprapprefi da quello , 
lafciato ftar Pietro, fi volfero Mia lor ditela , ma 
vergendoli molti meno che gli affalitori, comin
ciarono a fuggire, e coftoro a feguirgli, La qual 
cofa Pietro reggendo fubitamente prefe le cole 
fue, e fall fopra il fuo rozino, e cominciò quanto 
poteva a fuggire per quella via, donde aveva ve
duto che la giovane era fuggita, ma non vedendo 
per la felva nè via, nè fentiero, nè pedata di cavai 
conofcendovi, poscia che a lui parve ettcr ficuro, 
e fuor delle mani di coloro, che prefo 1’ aveano , e 
degli altri ancora, da cui quegli erano Itati aflaliti, 
non ritrovando la fua giovane, più dolorofo che al
tro uomo, cominciò a piagnere, e ad andarlaoi qua 
or là per la felva chiamando, ma ninna perfona gli 
rispondeva, e etto non ardiva a tornare addietro, e 
andando innanzi non conofceva, dove arrivar fi do
vette, e d’altra parte delle fiere che nelle fdve fo-
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' gliono abitare, aveva ad una ora di fe fìcffo par.rr 
e della fua giovane, la qual tutti via gli pareva ve
dere o da Orlo o da Lupo Hrangolare. Andò adun
que quello Pietro sventurato tutto 11 giorno per 
quella fclva gridando, e chiamando, a tale ora tor
nando indietro, che egli li credeva innanzi andare, 
e già tra per lo gridare e per lo piagnere e per la 
paura e p<r lo 1 mgo digiuno era si vinto, che più 
avanti non poteva. E vedendo la notte fopravvenuta, 
non fapendo che altro configlio pigliarli, trovata 
tira grandiUimi quercia, smontato del ronzino a 
quella il 1 gò, e appretto per non effere dalle fiere 
divorato la notte fu vi montò,, c poco appretto le
vatali la luna , e ’1 tempo effendo chiariflìmo, non 1 
avendo Pietro ardir d’ addormentarli per non ca
dere, come che fe pure agio avuto n’ aveffe, il 
dolore nè i pontieri, che della lua giovane avea, 
non avrebbero lafciato,- perchè egli Inspirando £ 
piagnendo, ciccala fua dilàvventura maledicendo 
vegghinva. La giovane fuggendo (come davanti 
dicemmo) non fapendo dove andarli, fe non come 
il fuo ronzino fletto, dove più gli pareva ne la 
portava, fi mite tanto fra la leiva, ciré ella non po'- 
eeva vedere il luogo, donde in quella entrata era, 
perchè non altrimenti, che aveffe fatto Pietro tutta 
*1 dì ora afpcttando cd ora andando, c piagnendo, 
e chiamando, e della fua fcisgura dolendoli, per lo 
falvatico luogo s’ andò avvolgendo. Alla fine veg
gendo che Pietro non venia, effendo già vespro 
s’ abbatté ad un fenticruolo, per lo qual mettili, 
e feguitandoLo il ronzino, poiché più. di due miglia 
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fu cavalcata , dì lontano il vide davanti una cafetta, 
alla quale cffa, come più tolto potè, fc n’ ondò, e 
quivi trovò un buono uomo attempato molto con 
una fua moglie, che Umilmente cru vecchia. I qua
li, quando la videro fola, dittero. O figliuola che 
vai tu a quella ora cosi fola facendo per quella con
trada? La giovane piangendo rispofe, che aveva la 
fua compagnia nella fclva smarrita, e domandò co
me pretto folfe ad Alagna» A cui il buono uomo 
rispofe. Figliuola mia quella non è la via d’ an
dare ad Alagna , egli ci ha delle miglia più di dó
dici. Diffe allora’la giovane. E come' ci fono abi- 
tanze pretto da potere albergate ? A cui il buono 
uomo rifpofe. Non ci fono in niun luogo sì pref
io , che tu di giorno vi porcili andare. Ditte 13 
giovane allora. Piacerebbev’ egli, poiché altrove 
andar non petto, di qui ritenermi per P amor d’Id
dio iftanottc? Il buono uomo rispofe. Giovane, 
che tu con noi ti rimanga per quella fera n’ è caro, 
ma tuttavia ti vogliami ricordare, che per quelle 
contrade e di dì e di notte, e d* amici e di nemici 
vanno di male brigate affai, le quali molte volte ne 
fanno di gran difpiaceri e di gran danni, e fe^er 
ifeiagura effendoci tu, ce ne veniffe alcuna, e veg- 
gendoti bella e giovane, come tu fe*, e’ ti farebw

• tono difpiacerc c vergogna, e noi non te ne potre
mo aiutare, Vogliamtclo aver detto, acciocché tu 
poi (fc quello avveniffe) non ti polli di noi ramma
ricare. La giovane veggendo, che P ora era tarda, 
ancora che le parole del vecchio la spaventattere, 
diffe- Se a Dio piacerà, egli ci guarderà e voi e
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me di quella noia, la quale fe pur m’ avvcniffe, è 
molto men male effere dagli uomini ftraziata, che 
sbranata per i bofchi dalle fiere. E così detto difce- 
fa del fuo ronzino fe n* entrò nella cafa del povero 
uomo, e quivi con effo loro di quello che aveva
no poveramente cenò, e approdo tutta veftita in 
fu un loro letticello con loro infieme a giacer fi 
gittò , nè in tutta la notte di fospirare, nè di pia
gnere la fua sventura, c quella di Pietro, del qua
le non fapeva, che fi doveffe sperare altro che male 
non rifinò. Ed effondo già vicino al mattutino, 
ella fenti un gran calpeftio di gente andare, per la 
qual cofa levatali fe n’ andò in una gran corte, che 
la ^piccola cafetta di dietro a fe avea, e vedendo 
dall’ Una delle parti di quella molto fieno, in quel
lo s’ andò a naicondere, acciocché, fe quella gente 
quivi veniffe, non foffe cosi tolto trovata. E appe
na di nafeonder compiuta s’ era, che coloro , che 
una gran brigata di malvagi uomini era, furono al
la porta della piccola cafa, c fattoli aprire, e den
tro entrati, e trovato il ronzino della giovane anco
ra con tutta la fella, domandarono chi vi foffe. Il 
buono uomo, non vedendo la giovane rispose. Nin
na perfona ci è altro chc; noi, ma quello ronzino, 
a cui fuggito fi fia , ci capirò ièrfera, e noi cel met
temmo in cafa, acciocché i lupi noi manicaffero. 
Adunque, diffe il maggiore 'della brigata, farà egli 
buon per noi, poiché altro Signor non ha. Sparti 
adunque colloro tutti per la piccola cafa parte n’an
dò nella corte , e polle giù lor lancie e lor tavolac
ci avvenne, che uno di loro non fapendo altro che 
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farti, gittò la fua lancia nel fieno, e affai vicin fu 
ad uccidere la nafcofa giovane , e ella a palefarfi, 
perciocché la lancia le venne al lato alla finiftra pop
pa tanto, che ’l ferro le flracciò de’ veftimenti, 
laonde ella fu per mettere un grande Arido, temen- 
do d’ effer fedita, ma ricordandoti là dove era, tut
ta rifcoffatì, flette cheta. La brigata chi qua e chi 
là, cotti lor cavretti e loro altra carne , e mangiato 
e bevuto, s’andarono pe’fatti loro, e menaronsene 
il ronzino della giovane. Ed offendo già dilunga
ti alquanto, il buono uomo cominciò a domandar 
la moglie, che fu della noftra giovane, che ierfera 
ci capitò, che io veduta non la ci ho, poiché noi ci 
levammo? La buona femmina rispofe, che non fa- 
pea, e andonne guatando. La giovane fentendo 
coloro effer partiti uscì del fieno, di che il buono 
uomo forte contento, poiché vide che alle mani 
di coloro non era venuta , e facendoti già dì, le 
diffe. Ornai che il dì ne viene, fe ti piace, noi 
f accompagneremo infino ad un cartello , che è 
preffo di qui cinque miglia , c farai in luogo ficu- 
ro, ma converratti venire a pié, perciocché quella 
mala gente, che ora dì qui fi parte , fe n* ha mena
to il ronzino tuo. La giovane datati pace di ciò, 
gli pregò per Dio, che al cartello la menaffero, per
chè entrati in via in fu la mezza terza vi giunfero. 
Era il cartello d’ uno degli Orfini, il quale fi chia
mava Liello di campo di fiore, e per ventura v’ era 
una fua donna, la qual boniflima e fanta donna era, 
e veggendo la giovane prettamente la riconobbe, e 
con ferta la ricevette1, e ordinatamente volle Papere,

co-
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come quivi arrivata fofie. La giovane’ gliele, contò 
tutto. La dolina , che conofc'ca Umilmente Pietro, 
ficcome amico del marito di lei, dolente fu del ca
lo avvenuto, elidendo dove fiato fofie prefo, s* av
visò che morto fofie fiato. Difie adunque alla 
giovane. Poiché tu non fai quello che di Pietro fi 
fia tu dimorerai qui meco infino a,tanto, che fatto, 
ini verrà di potertene Acutamente mandare a Roipa. 
Piotio ftando fonia la quercia quanto più dolorofo 
c-fier potea, vide in fu ’l primo fenno venir ben 
venti lupi, i quali tutti come il ronzino videro gli, 
furon d’ intorno. 11 ronzili Mentendogli, tirata [a 
tefta ruppe le cavezzine, c cominciò a volerli fug
gire, ma efiendo intorniato, e non potendo, gran 
pezza co’ denti c co’ calci fi difefe, alla fine da lo
ro atterrato e firozzato fu, e fubiramente sventra
to , c tutti palcendofi fenza altro lafciarvi che f olla, 
il divorarono e andar via. Di che Pietro, al.qual * 
pareva del ronzino avere una compagnia, e un fo- 
fiegno delle lue fatiche forte sbigottì, c immaginot- 
fi di non dover mai di quella fclva potere ufcirc. 
Ed efiendo già vicino al dì, morendos’ egli fopra 
la quercia di freddo, ficcome quegli, che Tempre 
dattorno guardava, fi vide innanzi forfè un miglio 
un grandiffimo fpoco , perchè, come fatto fu il di 
chiaro, non fenza paura, della quercia difeefo, verfo 
Jà fi dirizzò, e tanto andò, che a quello pervenne; 
d’ intorno al quale trovò paftori, che mangiavano, 
c davanfi buon tempo, da’ quali elfo per pietà fri 
raccolto. E poiché egli mangiato ebbe, e fu rifcal- 
dato, contata lor la Ina disavventura, e come qui
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vi folo Arrivato forte, gli domandò, fe in quelle 
parti foffe villa o caftello, dove egli andar poterte» 
I partorì differo, che ivi forfè a tre miglia era un 
caftello.di Liello di campo di fióre, nel quale al 
prefente era la donna fua , di che Pietro conferì* 
tiffimo ^li pregò, che alcuno di loro infino al cartel
lo 1’ accompagnafle, il che due di loro fecero vo*. 
lentieri. Al quale pervenuto Pietro, e quivi aven
do trovato algun fuo conofeente, cercando dì tro
var modo , che la giovane forte per la felva cercata, 
fu da parte’della donna fatto chiamare, il quale in
contanente andò a lei, e vedendo con lei 1’ Agno- 
Iella mai pari letizia non fu alla-fua. Fgli fi rtrug* 
gea tutto d’ andarla ad abbracciare, ma per vergo
gna, la quale aveva della donna, lafciava. E fe 
egli fu lieto aliai, la letizia della giovane vedendolo 
non fu minore» La gentil donna raccoltolo, e fat
tagli fcfta, e avendo da lui ciò che intervenuto 
gli era udito, il riprefe molto di ciò, che contro 
al piacere de’ parenti fuoi far voleva, ma veggen- 
do che egli era pure a quefto dispofto, c che alla 
giovane aggradiva, diffe. In che m’affatico io? 
coftor s’ amano, coftor fi conofcono, ciafcuno è 
parimente amico del mio marito, e il lor defiderio 
è onerto, e credo che egli piaccia a Dio, poiché 
F uno dalle forche ha campato , e 1’ altra dallo lan
cia, c amènduni dalle fiere fàlvariche, e però fac
ciali, e a loro rivolta diffe» Se pur quefto v’ è 
all’ animo di volere effer moglie c marito inficine e 
a me , facciali, e qui le nozze s’ ordinino alle spefe 
di Lidio, la pace poi tra voi c voftri parenti farò

io 
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io ben fare. Pietro lietiflimo e 1’ Agnolella più, qui
vi fi spofarono, e come in montagna fi potè, la 
gentil donna fe’ loro onorevoli nozze,/ e quivi i 
primi frutti del loro amore dolciflimatnente Pentiro
no. Poi ivi a parecchi dì la donna infieme con 
joro montata a cavallo, e bene accompagnati fe ne 
tornarono a Roma, dove trovati foi\e turbati i pa
renti di Pietro, di ciò che fatto aveva, con Joro in 
buona pace il ritornò, ed effo con molto ripofo e 
piacere con la fua Agnolella infino alla lor vecchiez
za fi vifle.

Novella IV.

Ricciardo 71 fan ardi è trovato da ; flfeffer .Lizio da Fai* 
bona con la figliuola , ’a quale egli tpofu, e col pa* 
dre di lei rimane in buona pace»

Tacendo Eliffa, le lode afcoltando dalle fue com
pagne date alla fua novella, impofe la Reina a Fi- 
loftrato, che alcuna ne dicefle egli. Il quale riden
do incominciò. Io fono flato da tante di voi tante 
volte morfo, perchè io materia di crudeli ragiona
menti, e da farvi piagnere v’ impofi, che a me pa
re, a volere alquanto quefta noia riftorare, effer 
tenuto di dover dire alcuna cofa per la quale io al
quanto vi faccia ridere; e perciò uno amore non 
da altra noia che di fospiri, e d* una breve paura 
con vergogna mescolata a lieto fin pervenuto in una 
novelletta affai piccola intendo di raccontarvi.

Non
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Non è adunque, Valorofe Donne, gran tem

po palPato, che in Romagna fu un cavaliere affai da 
bene e coftumato , il quale fu chiamato Meffer Li. 
zio da Vaibona, a cui per ventura vicino alla fua 
vecchiezza una figliuola nacque d’ una fua donna 
chiamata Madonna Giacomina, la quale oltre ad 
ogni altra della contrada crefcendo divenne bella e 
piacevole, e perciocché fola era al pad^e e alla ma
dre rimafa , fommamente da loro era amata , e avu« 
ta cara, e con maravigliofa diligenza guardata, as
pettando eflì di far di lei alcun gran parentado. 
Ora rilava molto nella cafa di Meffer Lizio, e molto 
con lui fi riteneva un giovane bello e frefco della 
perfona, il quale crà de’ Manardi da Bretinoro 
chiamato Ricciardo, del quale niun’ altra guardia 
Meffer Lizio o la (ha donna prendevano, che fatto 
avrebbon d’ un lor figliuolo. Il quale una volta e 
altra veggendo la giovane belliffima e leggiadra, e 
di laudevoli maniere e coflumi, e già da marito, 
di lei fieramente s* innamorò, e con gran diligenza 
il fuo amor teneva occulto. Del quale avvedutoli 
la giovane, fenza fchifare punto il colpo, lui Umil
mente cominciò ad amare, di che Ricciardo fu for
te contento, e avendo molte volte avuta voglia di 
doverle alcuna parola dire, c dubitando taciutoli, 
pure una prefo tempo c ardire le diffe. Caterina 
io ti prego’, che tu non mi facci morire amando. 
La giovane rispofe fubito. Voleffe Iddio , che tu 
non facclfi più morir me. Quella rispofta moltó 
di piacere e d’ ardire aggiunfe a Ricciardo*, c diffcle. 
Per me non darà mai cofa, che a grado ri fia, ma

Profeti» PoUV» li a te 
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a te fta il trovar modo allo scampo della tua vita e 
della mia. La giovane allora difle. Ricciardo tu 
vedi quanto io fia guardata -, e perciò da me non fo 
veder, come tu a me ti porcili venire, ma fe tu fai 
veder cofa, che io poffa fenza mia vergogna fare, 
dillami, e io la farò. Ricciardo avendo più cofc 
penfate fobicamente difle. Caterina mia dolce io 
non fo alcuna via vedere, fe già tu non dormiflì, 
« poteflì venire in fo *1 verone, che è p re fio al giar
dino di tuo padre, dove le io fapeffi che tu di not
te folli, fenza fallo io mi ingegnerei di venirvi, 
quantunque molto alto fia. A cui la Caterina rispo- 
fe. Se quivi ti dà il cuore di venire, io mi credo 
ben fare sì, che fatto mi verrà di dormirvi. Ric
ciardo difle di sì. E quello detto una volta foia fi bacia* 
rono alla sfuggita, e andar via. Il dì feguenteeffendo 
già vicino alla fine di maggio, la giovane cominciòda- 
vanrijal la madre a rammaricarli, che la paflata notteper 
lo foperchio caldo non aveva potuto dormire. Difle 
la madre. O figliuola-tuia che caldo fa egli ? anzi 
non fu egli caldo veruno. A cui la Caterina difle. 
Madre mia voi dovi-effe dire a mio padre, e forfè 
vi divelle il vero^ ma voi dovrefte penfare, quanto 
fieno più calde le fanciulle, che le donne attempate. 
La donna difle allora. Figliuola mia così è il vero, 
ma io non poflb far caldo e freddo a mia polla, co
me tu forfè vorrefti. I tempi fi convengonpur fof- 
ferir fatti, come le llagioni gli danno, forfè quell’ 
altra notte farà più frefeo, e dormirai meglio. Ora 
Dio il voglia, difle la Caterina, ma non foole effe- 
re ufanza, che andando verfo la fiate le notti fi va
dano rinfrefeando» Dunque, dille la donna, che 

vuoi
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vuoi tu, che.fi faccia? Rispofe la Caterina, Quan
do a mio padre e a voi pine effe , io farei volentieri 
fare uno letticeli© in fu ’l verone, che è al lato alla 
fua camera, e fopra il fuo giardino, e quivi mi 
dormirei, e udendo cantar 1’ ufignuolo , e avendo 
il luogo più frefeo, molto meglio flarei, che nella 
volita camera non fo. La madre allora dille. Fi
gliuola confortati, io il dirò a tuo padre, c come 
egli vorrà, così faremo. Le quali cofe udendo 
Melici' Lizio dalla fua donna ( perciocché vecchio 
era, e da quello forfè un poco ritrofetto dille. Che 
ufignuolo è quello, a che ella vuol dormire? Io la 
filò ancora addormentare al canto delle cicale. Il 
che la Caterina Dipendo, più per isdegno che per 
caldo, non fidamente la feguente notte non dormì, 
ma ella non lasciò dormire la madre, pur del gran 
caldo dolendoli. Il che avendo la madre fentito, fu 
la mattina a Mcffer Lizio, e gl; dille. Melfer voi 
avete poco cara quella giovane. Che vi fa egli, per
chè ella fopra quel veron fi dorma? ella non ha in 
tutta notte trovato luogo di caldo, e oltre a ciò ma
ravigliatevi voi, perché egli le fia in piacere 1’ udir 
cantare 1’ ufignuolo, che è vna fanciullina? I gio
vani fon vaghi delle cofe Cmiglianti a loro. Mede- 
re Lizio udendo quello dille. Or via faccialevilì 
un letto tale, quale egli vi cape , c fallo fafeiar dat
torno d’ alcuna fargia, e dormavi, e oda cantar l’u- 
iignuolo a fuo fenno. La gi< vane faputo quello, 
prellamcnte vi fece fare un letto, e dovendovi la 
fera vegnente dormire, tanto attefe, che ella vide 
Ricciardo, c fecegli un legno pollo tra loro, per

I i 2- lo
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lo quale egli intefe ciò che far fi dovea. Meflcr Li- 
zio fentendo la giovane cfierfi andata al letto, ferra, 
to un ufeio, che della fua camera andava fopra ’l 
verone, fimilmentc s’ andò a dormire. Ricciardo 
come d’ ogni parte fentì le cofe chete, con 1* aiuto 
d’ una fo la fall fopra un muro , c poi d’ in fu quel 
muro appiccandoli a certe morfe d’ un altro muro, 
con gran fatica e perìcolo, fe caduto folle , per
venne in fui verone, dove chetamente con grandif- 
fima fella dalla giovane fu ricevuto, e dopo molti 
baci fi coricarono infieme, e quali per tutta la not
te diletto e piacer prefero 1’ un dell’ altro, molte 
volte facendo cantare lo ufigftuolo. E effendo le 
notti picciole, e il diletto grande, e già al giorno 
vicino, (il che elfi non credevano) e sì ancora ri- 
fc ldati, e sì dal tempo, e sì dallo fcherzare, fenza 
alcuna cofa addoffo s’ eddormentarono, avendo la 
Caterina col deliro braccio abbracciato fotto il collo 
Ricciardo, c con la finiftra mano prefolo per quel
la cofa, che voi tra gli uomini più vi vergognate di 
nominare. E in cotal guifa dormendo fenza fve- 
gliarfi foprawenne il giorno, e Meffcr Lizio fi levò, 
e ricordandoli la figliuola dormire fopra ’l verone, 
chetamente 1’ ufeio aprendo diffe, Lafciami vedere 
come 1’ ufignuolo ha fatto quefta notte dormir la 
Caterina, e andato oltre pianamente levò alto la 
fargia, della quale il letto era fafeiato, e Ricciardo 
e lei vide ignudi e feoperti dormire abbracciati nel
la guifa di fopra moftrata, e avendo ben conofciu» 
to Ricciardo di quindi s’ uscì, e andonne alla ca
mera della fua donna » e chiamolla dicendo, Su to- 
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fio donna levati, e vieni a vedere che tua figliuo
la è fiata sì vaga dell’ «figliuolo, e tanto è fiata 
alla pofta eh’ ella 1’ ha prefo, c tìenlofi in mano» 
Diffe la donna» Come può quello effere ? Difl'e 
Meffer Lizio. Tu il vedrai, fe tu vien tofio. La 
donna affrettatali di vefiirc chetamente feguitò Mcf- 
fcr Lizio, e giunti amenduni al letto e levata la far
gia , potè manifeftamente vedere Madonna Giaco- 
mina, come la figliuola avelie prefo e teneffe 1* «fi
gliuolo , il quale ella tanto defidcrava d’ udir canta
re. Di che la Donna tenendoli forte di Ricciardo 
ingannata volle gridare, e dirgli villania, ma mef- 
fcr Lizio le diffe. Donna, guarda che per quanto 
tu hai caro il mio amore, tu non facci motto, che 
inverità, pofciachè ella 1’ ha prefo, egli sì farà fuo. 
Ricciardo è gentile uomo e ricco giovane, noi non 
polliamo aver di lui altro che buon parentado, s’e- 
gli fi vorrà a buon concio da me partire, egli con
verrà che primieramente la spoli, che egli fi tro
verà aver meffo 1’ ufignuolo nella gabbia fua, e 
non nell’ altrui. Di chela donna racconfolata, veg- 
gendo il marito non effer turbato di quefto fitto, e 
confiderando, che la figliuola aveva avuta la buona 
notte, ed crafi ben ripofata, e aveva I’ufignuolo»; 
prefo , fi tacque. Nè guari dopo quelle paróle flet
terò , che Ricciardo fi svegliò, e veggendo che il 
giorno era chiaro fi tenne morto, e chiamò la Ca
terina dicendo. Girne anima mia come faremo, che 
il giorno è venuto e hammi qui colto ? Alle quali 
parole Meffere Lizio venuto oltre, e levata la fargia 
rispofe. Èarem bene. Quando Ricciardo il vide,

I i 3 par-
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parve che gli fotte il cuor deh corpo /frappato, e 
levatoli a federe in fu il letto dille. Signor mio io 
vi dileggio mercé per Dio*. Io conofco, lìccome 
disleale e malvagio uomo aver meritato la morte, e 
perciò fate di me quello che vi piace, ben vi pre
go io (fe effer può) che voi abbiate della mia vita 
mercè, e eh’ io non muoia. A cui Mettere Lizio 
ditte, Ricciardo, quello non meritò 1* amore, il 
quale io ti portava, e la fede, la quale io aveva in 
te, ma pur poiché così è, e a tanto fallo t’ ha tra
sportato la giovanezza, acciocché tu tolga a te la 
morte, c a me la vergogna, prima che tu ti muo
va spofa per tua legittima moglie la Caterina, ac
ciocché come ella è (lata quella notte tua, così fia 
mentre ella virerà, e in quella guifa puoi e la mia 
pace, e la tua falvczza acquisiate, e ove tu non 
vegli così fare , raccomanda a Dio 1’ anima ’tua, 
Men.re quelle parole li dicevano, la Caterina lafciò 
F ulìgnuolo, e ricopertali cominciò fortemente a 
piagnere, e a pregare il padre che a Ricciardo 
perdonaflp, e d’ altra parte pregava Ricciardo, che 
quel facette, che Metter Lizio volea, acciocché con 
iìcurtà e lungo tempo potettero inficine di così fat
te notti avere. Ma a ciò non furono troppi preghi bi- 
lògno, perciocché d’ una parte la vergogna del fal
lo commetto c la voglia dello emendare, e d’ altra 
}a paura del morire, e il defiderio delle. Rampare, e 
oltre a quello 1’ ardente amore e 1’ appetito del pof- 
federe la cofa amata, liberamente e fenza alcuno in
dugio gli fecer dire fe effere apparecchiato a far ciò, 
che a Metter .Lizio piaceva. Perchè Metter Lizio

fat- 
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fattofi prettare a Madonna Giacomina uno de’ Tuoi 
anelli, quivi fenza mutarli ih prefenza di loro 
Ricciardo per fua moglie sposò la Caterina. La qual 
cofa fatta. Metter Lizio e la donna partendoli ditte- 
io: R'ipofatevì or mai, che forfè maggior bifogno 
n'avete, che di levarvi. Partiti coftoro, i giovanili 
rabbracciarono infieme, e non ettendo più che fei 
miglia cambiati la notte, altre due, anzi che li le- 
'"attero ne cambiarono, e fecer fine alla prima 
giornata. Poi levati, e Ricciardo avuto più ordina
to ragionamento con Metter Lizio, pochi dì ap
pretto (ficcome fi convenia) in prefenza degli amici 
e de’ parenti da capo sposò la giovane, e con gran 
fella fe ne la menò a cafa, c fece onorevoli e bell® 
nozze, t poi con lei lungamente in pace c confo- 
Jazione uccellò agii ufignuoli c di di e di notte, 
quanto gli jiacque.

Novella Vk

Guidotto da Cremona lafcia a Giacomi» da Pavia dna 
fua fanciulla, e muorfi , la qual Giannol dì Severino, 
e Minghino di Mingole amano in Faenza, azzufanfi 
infìeme, riconofeefi la fanciulla effere firocchia di Gian* 
noie, e daffi per moglie a Minghino.

Aveva ciafcuna Donna la novella dello ufignuolo 
afcoltando tanto rifo, che ancora , quantunque Fi- 
loftrato reftato fotte di novellare, non perciò ette di

I i 4 ri* 
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rider fi potevan tenere. Ma pur poi alquanto ebber 
rifa, la Rcina dille. Sicuramente fe tu ieri ci afflig
gevi, tu ci hai oggi tanto dilettato , che ninna me
ritamente più di te fi dee rammaricare. Ed avendo 
a Neifile le parole rivolte, le ’mpofe che novellali. 
La quale lietamente così cominciò a parlare. Per
chè Filoftrato ragionando in Romagna è entrate, a 
me per quella fimilmente gioverà d’andare alquanto 
spaziandomi col mio novellare.

Dico adunque, che già nella città'di Fano due 
Lombardi abitarono, de’quali l’un fu chiamatoGui- 
dotto da Cremona, e 1’ altro Giacomin da ?avia, 
uomini ornai attempati, e Vati nella lor gioventù 
quali Tempre in fitti d’ arme e faldati. Dove ve
nendo a morte Guidotto, c ninno figliuolo avendo,' 
nc altro amico o parente, di cui più fifidaffe, che 
di Giacomin facea, una fua fanciulla d’ età forfè di 
dieci anni, c ciò che egli al mondo aveva molto 
de’ fuoi fatti ragionatogli, gli lafciò, e moriflì. Av
venne in quelli tempi, che la città di Faenza lunga
mente in guerra, c in mala ventura Hata' alquanto 
in miglior dispofizion‘ritornò, e fu a ciafcuno, 
che ritornar vi voleffe, liberamente conceduto il 
potervi tornare, per la qual cofa Giacomino, che. 
altra volta dimorato v’ era, e piacendogli la danza, 
là con ogni fua cofa fi tornò, e foco ne menò la 
fanciulla Infoiatagli da Guidotto, la quale egli come 
propria figliuola amava , é trattava. La quale crc- 
fccndo divenne belliflìma giovane, quanto alcuna 
altra, che allora foffe nella città, e cosi come era

bel- 
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bella ? era coflumata, c onefto. Per la qual cofa da 
diverfi fu cominciata a vagheggiare, ma fopra tutti 
due giovani affai leggiadri e da bene egualmente le 
pofero grandiffimo amore, in tanto che per gelofia 
infieme fi incominciarono ad avere in odio fuor di 
modo , c chiamavafi 1’ un Giannole di Severino , e 
i’i altro Minghino di Mingholc. Nè era alcuno di 
loro, effendo ella d’ età di quindici* anni , che 
volentieri non 1’ aveffe per moglie prefa, fe da’ fuoi 
parenti foffe flato fofferto ; perchè vcggendolafi per 
oncfta cagione vietare, ciafcuno a doverla in quella 
guifa, che meglio poteffe avere, fi diede a procac
ciare» Aveva Giacomino in cafa una fante attempa
ta, e un fante, che Crivello aveva nome, perfona 
follazzevole c amichevole affai, col quale Giannole 
dimefticatofi molto, quando tempo gli parve, ogni 
fuo amore discoperte pregandolo, che a dovere il 
fuo defiderio ottenere gli foffe favorevole, gran co- 
fe , fe ciò faceffe, promettendogli. Al quale Cri
vello diffe. Vedi in quello io non potrei per te al
tro adoperare, fe non che, quando Giacomino an- 
daffe in alcuna parte a cena, metterti là, dove el
la foffe, perciocché volendone io dir parole per te, 
ella non mi darebbe mai ad afcoltare. Quello fel 
ti piace, io il ti prometto, e favello, fa tu poi, (fe 
tu fai) quello che tu 'creda che bene ,llia. Gian
nole diffe, che piu non volea , e in quella concor
dia rimafe. Minghino d* altra parte aveva dimefii* 
cata la fante, e con lei tanto adoperato, che ella 
avea più volte ambafeiate portate alla fanciulla, e 
quali del fuo amore 1’ aveva accefa, e oltre a que
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ito gii aveva prometto di metterlo con,lei, comeav- 
venitte che Giacomino per alcuna cagione da fera 
fuori di cafa andaflc. Avvenne adunque non molto 
tempo appretto quefte parole, che per .opera di Cri
vello Giacomino andò con un fuo amico a cenare, 
e fattolo fentire a Giannole, compofe con lui, che 
quando un certo cenno faceffe egli venitte, e trove
rebbe l’ufeio aperto. La fante d’ altra parte, nien
te di quefto fapendo, fece fentire a Minghino, che 
Giacomino non vi cenava, e gli diffe, che pretto 
della cafa dimoraffesì, che quando vedette un fegno. 
eh’ ella farebbe egli veniffe, e entraffefene dentro. 
Venuta la fera, non fapendo i due amanti alcuna co» 
là T un dell’ altro, ciafcun Aspettando dell’ altro, 
con certi compagni armati a dovere entrare in tenu
ta andò, Minghino co’ fuoi a dovere il fegno afpetr 
stare fi ripofe in cafa d’un fuo amico vicino delia giova? 
ne. Giannole co’ fuoi alquanto dalla cafa flette lon
tano. Crivello e la fante non effendovi Giacomino

ingegnavano di mandare 1’ un T altro via. Cri
vello diceva alla, fante. Come non ti vai tu a dor
mire oramai? che ti vai tu pure avvqlgendo per ca
fa? E la fante diceva a lui. Ma tu perché non vai 
perSignorto? <he aspetti tu oramai qui, poi hai 
cenato? E così 1* uno non poteva 1’ altro far muta
re di luogo... Ma Crivello conofcendo f ora pofl3 
con Giannole effer venuta, diffe feco. Che curoiq 
di colici? fe ella non flarà cheta, ella potrà aver 
delle fue, e fatto il fegno pofto, andò ad aprir l’u
scio, e Giannole prettamente venuto con due de’ 
compagni andò dentro a e trovata la giovane nella

fala 
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iata là prefero'per menarla via. La giovane comin
ciò a rcfiftcrc, e a gridar forre, e la fante Umilmen
te, 11 che fentendo Minghino prettamente co’ fuo? 
compagni là corre, e veggcndo la giovane già fuori 
dell’ ufcio girare, tratte le spade fuori, gridarmi 
lutti. Ahi traditori voi liete morti, la cofa non an
drà così, che forza è quella? E quefto detto gl in
cominciarono a ferire, e d* altra parte la vicinanza 
nfcita fuori al remore, e con lumi c con arme co
minciarono quella cofa a biaììmare, c ad aiutar* 
Minghino. Perchè dopo lunga contela Minghino 
tolte la giovane a Giannole, e rimifela in cafa di 
Giacomino. Nè prima fi partì la mifchia, che i Er
genti del capitan della terra vi fopraggiunfcro, e 
molti di coftoro prefero, e tra gli altri furon prefi 
Minghino e Giannole e Crivello, e in prigione me
natine. Ma poi racquietata la cofa, c Giacomino 
effendo tornato, e di quefto accidente molto malia- 
coniofo, efaminando come fiato fofle. e trovando 
che in ninna cofa la giovane aveva colpa, alquanto 
fi diè più pace, proponendo,; feco, acciocché piti fimi! 
calo non avveniffe, di doverla (come più tolto po- 
telfc) maritare. La mattina venuta, i parenti dell? 
lina parte e dell’ altra avendo la verità dell’ fatto 
fentita , e conofccndo il male, che a’ prefi giovani 
ne poteva feguire, volendo Giacomino quello ado
perare, che ragionevolmente avrebbe potuto, fu
rono a lui, c con dolci parole, il pregarono , cho 
alla ingiuria ricevuta dal poco fenno de’ giovani 
non guardafle tanto, quanto all’ amore e alla beni- 
voknza, la qual credevano, che egli a loro, che 
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il pregavano portaffe, offerendo appreffo fe mede- 
lìmi e i giovani, che il male avevan fatto ad ogni 
ammenda, chea lui piaceffc di prendere. Giaco, 
mino „ il^quale de* fuoi dì affai cofe vedute avea, 
ed era di buon fentimento, rispofe brevemente. 
Signori, fe io folli a cafa mia, come io fono alla vo- 
fha, mi tengo io sì voftro amico, che nè di ’que.to 
nè d’ altro io non farci, fenon quanto vi piaccffe, 
c. oltre a quello più mi debbo a’ voliti piaceri pie
gare, inquanto voi a voi medefimi avete offefo , 
perciorchè quella giovane (forfè come molti flima. 
no) non è da Cremona, nè da Pavia , anzi è Faen
tina, come eh’ io, nè ella, nè colui, da cui io l’eb
bi, non fapeilìmo mai(di cui fi foffe figliuola, per
chè di quello, che pregate, tanto farà per me fatto 
quanto me ne imporrete. I valenti uomini udendo 
colici effere di Faenza, fi maravigliarono, c vendu
te grazie a Giacomino della fua liberale rispofta , il 
pregarono che ^li piaccffe di dover lor dire, come 

» colici alle mani pervenuta gli foffe, e come fapeffe 
lei effer Faentina. A' quali Giacomin diffe. Gui- 
dotto da Cremona fu mio compagno e amico, c ve
nendo a morte mi diffe, che quando quella città da 

' Federigo imperadore fu prefa, andatasi a ruba ogni 
cofa, egli entrò co’ fuoi compagni in una cafa, e 
quella trovò di roba piena effer dagli abitanti abban
donata, fuor folamcnte da quella fanciulla, la quale 
d’ età di due anni, o in quel torno, lui fagliente 
fu per le fcale chiamò padre , per la qual cofa a lui 
venuta di lei compalfiorie, infieme con tutte le cofe 

, della cala lèco ne la portò a Fano, c quivi moren
do
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do, con ciò che egli avca coftei mi falciò, imponen
domi, che quando tempo torte io la maritarti, e 
quello che ftato folle fuo le delfi in dota; e venuta 
nella età da marito non m’ è venuto fitto di poter
la dare a perfona, che mi piaccia ; farei volentieri, 
anzi che altro cafo {imile a quel di ierfera me n’av- 
vcnifTe. Era quivi in tra gli altri un Guilielmino da 
medicina, che con Guidotto era ftato a quefto fatto, 
e molto ben fapeva la cui cafa ftata forte quella, che 
Guidotto avca rubata, e vedendolo ivi tra gli altri 
gli s’ accollò, e diffe. Bernabuccio odi tu ciò, che 
Giacomin dice? Diffe Bernabuccio sì, e teftè vi pen- 
fava, più perciocché io mi ricordo, che in quei 
rimefcolamenti perdei una figlioletta di quella età, 

- che Giacomin dice. A cui Guilielmin diffe. Pcr 
certo quefta è deffa, perciocch’ io mi trovai già in 
parte, ove io udii a Guidotto divifare, dove la ru
beria avelie fatta, e conobbi, che la tua cafa era 
ftata, e perciò rammemorati, fe ad alcun fognale rico- 
nofeer la crederti, e fanne cercare, che tu troverai 
fermamente , che ella è tua figliuola. Perché pen- 
fando Bernabuccio fi ricordò lei dovere avere una 
margine a guifa d’ una crocetta fopra 1’ orecchia 
finiftra ftata d’ una nafeenza, che fatta gli uvea po
co davanti a quello accidente tagliare, perchè fenza 
alcuno indugio pigliare, accollatoli a Giacomino, 
che ancora era quivi, il pregò che in cafa fua il 
menarti:, e veder gli faceffe quefta giovane. Giaco
mino il vi menò volentieri, e lei fece venire dinan
zi da lui. La quale come Bernabuccio vide, così 
tutto il vifo della madre di lei, che ancora bella 

don- 
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donna era gli parve vedere, ma pur non flando & 
quello, dille a Giacomino, ohe di grazia voleva da 
lui poterle un poco levare i capelli fopra la finiftra 
crecchia, di che Giacomino fu cbn tento. Berna
buccio accollatoli a lei, che vergognofamente llava, 
levati con la man dritta i capelli la croce vide, laon
de veramente conofcendo lei effer la fua figliuola te
neramente cominciò a piagnere, e a abbracciarla, 
come che ella li contendefle; e volto a Giacomin 
dilTe. Fratei mio quella è mia figliuola, la mia ca. 
fa fu quella, che fu da Guidotto rubata, e cortei 
nel furor fubito vi fu dentro dalla mia donna e fua 
madre dimenticata, e infino a qui creduto abbiamo, 
che cortei nella cafa, che mi fu quel dì fteflo arfa, 
erderte. La giovane udendo quello, e vedendo 
1’ uomo attempato, e dando alle parole fede, e da* 
occulta virtù morta, fcft^nendo i Tuoi ab bracci a- 
nsenti, con lui teneramente cominciò a piagnere, 
Bernabuccio di prefente mandò per la madre di lei, 
c per altre lue parenti, e per le forelle, e per i 
fratelli, e a tutti inoltratala e narrando il fatto, do
po mille abbracciamenti fatta la fella grande, effen- 
done Giacomino forte contento, ficco a cafa fiua ne la 
menò. Saputo quello il capitano della città, che 
valorofo uomo era, e conofcendo che Giannole, cui 
prefo tenea, figliuolo era di Bernabuccio, c fratei 
carnai di cortei, avvisò di volerli del fallo commeflb 
da lui tnanfuetamente paffare, e intromeifiofi in que
lle cofe con Bernabuccio, e con Giacomino , infic
ine a Giannole e a Minghino fece fare pace, e a 
Minghino con gran piacere di tutti i fuoi parenti die

de
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de per moglie la giovane, il cui nome era Agnefa, 
c con loro infieme liberò Crivello e gli altri, che 
impacciati v* erano per quefta cagione. E Minghi
no appreffo lietiffimo fece le nozze belle e grandi) e 
a cala menaralafi con lei in pace e in bene pokia 
più anni viffe.

Novella VI*

Gian di Precida trovato con una giovane amata da lui, 
e fiata data al Re Federigo, per dovere effere arfo ' 
con lei è legato ad un palo. Riconosciuto da Rug
gieri deir Oria ^campa > e divien marito di lei.

Finita la novella di Ncifile affai alle donne piaciuta 
comandò la Reina a Pampinea, che a doverne alcu
na dire fi difponeffe. La quale prettamente levato il 
chiaro vifo incominciò. Grandifiime forze piacevoli 
Donne fon quelle d’ amore, e a gran fatiche e a 
ftrabocchevoli e non penfati pericoli gli amanti di
spongono , come per affai cofe raccontate c oggi © 
altre volte comprender fi può, ma nondimeno anco
ra co ’l dire d’ un giovane innamorato m1 aggrada 
di dimoftrarlo.

Ifchia è una ifola affai vicina di Napoli, nella 
quale fu già tra le altre una giovanetta be la e lieta 
molto, il cui nome fu Reftituta, e figliuola d’ un 
gentil uom dell’ ifola, che Marin BoJgaro aveva no

me. 
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me, la quale un giovanetto, che d’ una ifolctta ad 
Ifchia vicina chiamata Precida era, e nominato Gian
ni, amava fopra la vita fua, c ella lui. Il quale 
non che il giorno di Procida ad ufare ad Ifchia per 
vederla venifle, ma già molte volte di notte, non 
avendo trovata barca, da Procida infino ad Ifchia 
notando era andato per poter vedere (fe altro non 
poteffe) almeno le mura della fua cafa. E durante 
quello amore così fervente avvenne, che effendo la 
giovane un giorno di fiate tutta foletta alla marina, 
di fcoglio in ifcoglio andando, marine conche con 
un coltello dalle pietre spiccando, s’ avvenne in un 
luogo fra gli fcogli riporto, dove si per l’ombra, e 
sì per lo deliro d* una fontana d’ acqua freddiffima, 
che v’ era, s’ erano certi giovani Ciciliani, che da 
Napoli venivano , con una lor fregata raccolti. I 
quali avendo la giovane veduta belliffima, e che an
cora lor non vedea , e vedendola fola, fra fe deli
berarono di doverla pigliare, e portarla via, e alla 
deliberazione feguitò 1’ effetto. Erti, quantunque 
ella gridafle molto, prefala fopra la barca la mifero, 
c andar via. E in Calabria pervenuti furono a ra
gionaménto , di cui la giovane doverte effere, e in 
breve’ ciafchcdun la volea. Perchè non trovandoli 
concordia fra loro, temendo erti di non venire a peg
gio, e per cortei guaftare i fatti loro , vennero a 
concordia di doverla donare a Federigo Re di Cici
lia, il quale era allora giovane, e di così fatte cofe fi 
dilettava, e a Palermo venuti così fecero. Il Re 
veggendola bella 1’ ebbe cara, ma perciocché cagio
nevole era alquanto della perfona, infino a tanto

che 
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che più forte foffe, comandò che ella foffe meffa in 
certe cafe bclliflìme d’un fuo giardino, il quale 
chiamava la cuba, e quivi fervila, c così fu fatto, 
'Il remore della rapita giovane fu in Ifchia grande, 
e quello che più loi gravava era, che effi non po- 
tevan fapere, chi fodero fiati coloro, che rapita l’a
vevano. Ma Gianni, al quale più che ad alcuno 
altro ne calca, non aspettando di doverlo in Ifchia 
fontine, fapendo vcrfo che parte n’ era la fregata 
andata, fattane armare una fu vi montò, c quanto 
più tolto potè, difcorfa tutta la marina dalla Miner
va infino alla Scalea in Calavria, e per tutto delia gio
vane invefiigando, nella Scalea gli fu detto lei effe- 
re da marinari Ciciliani portata via a Palermo, Là 
dove Gianni quanto più tolto potè fi fece portare, 
e quivi dopo molto cercare, trovato che la giovane 
era fiata donata al Re, e per lui era nella cuba guar
data, fu forte turbato , e quali ogni speranza per . 
de, non che di doverla mai riavere, ma pur vede
re. Ma pur da amore ritenuto, mandatane la fregata, 
veggendo che da niun conofciuto v’ era, fi flette, 
e fovente dalla cuba pallando gliele venne per ventu
ra veduta un dì ad unà fineftra, ed ella vide lui, 
di che cinfcun fu contento afiài. E veggendo Gian, 
ni, che il luogo era folingo, accollatoli come potè, 
le parlò, e da lei informato della maniera che a 
tenere aveffe, fe più da pieffo le voleffe parlare, fi 
parti, avendo prima per tutto conliderata la dispo- 
iìzione del luogo, e aspettata la notte, e di quella 
lafciata andar buona parte , là fe ne tornò, e ag
grappatoli per parti, che non vi fi farebbono appi-
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cati i picchi, nel giardin fe n* entrò, e in quello 
trovata una antenetta, alla fineftra dalla giovane in- 
fegnatagli 1’ appoggiò» e per quella affai leggier
mente fe ne fall. La giovane parendole il fuo ono
re avere ornai perduto, per la guardia del quale el
la gli era alquanto nel patiate fiata falvatichetta, 
penfando a ninna perfona più degnamente, che a 
collui poterli donare, e avvifando di poterlo indur- 
re a portarla via, feco, area prefo di piacergli in 
ogni luo defiderio, e perciò aveva la fineflra lafcia- 
ta aperta, acciocché egli prettamente dentro poteffe 
poffare. Trovatala adunque Gianni aperta, cheta- 
monte fe n’entrò dentro, ed alla giovane, che non 
dormiva, al lato fi coricò» La quale prima che ad 
altro veniffero, tutta la fua intenzion gli aperfe, 
fbmmamente del trarla quindi, e via portanela pre
gandolo. Alla qual Gianni diffe. Niuna cofaquan. 
to quella piacergli , e che fenza alcun fallo, come 
da lei fi partiffe, in si fatta maniera in ordine il 
metterebbe, che la prima volta che ivi tornaffe via 
la menerebbe. E appretto quello con grandiflìmo 
piacere abbracciatili quello diletto prefero, oltre al 
quale niun maggior ne puote amor frettare, e poi
ché quello ebbero più volte reiterato, fenza accorger- 
fene nelle braccia 1’ un deli’ altro s’ addormentaro
no. Il Re, al quale colte! era molto nel primo 
aspetto piaciuta, di lei ricordandoli, fentendofi bene 
delio perlòna, ancoraché fotte al di vicino, deliberò 
d’ andare a ftarfi alquanto con lei, e con alcun de* 
fuoi fervidori chetamente fe n’ andò alla cuba, e 
nelle cafe entrato, fatta pianamente aprir la came

ra»
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ra, nella qual fapeva che dormiva la giovane, in 
quella con un gran doppiere accelò innanzi fe n’en
trò , e fopra il letto guardando, lei infieme con 
Gianni ignudi abbracciati vide dormire. Di eh© 
egli di fubito fi turbò fieramente, e in tanta ira mon
tò fenza dire alcuna cofa, che a poco fi tenne, che 
quivi con un coltello, che al lato avea, amenduni 
non gli uccideffe. Poi eftimando viliffima cofa et 
fere a qualunque uomo fi foffe, non che ad un Re, 
due ignudi uccidere dormendo, fi ritenne, e pensò 
di volergli in pubblico e di fuoco far morire, e vol
to ad un fol compagno, che feco aveva difle. Che 
ti par di quella rea femmina , in cui io già la mia 
speranza aveva pofta ? e appreflo il domandò fe il 
giovane conosccffe., che tanto d’ardire aveva avuto, 
che venutogli era in cafa a far tanto d’oltraggio, e 
di dispiacere. Quegli, che domandato era, rispo- 
fe non ricordarli d’ averlo mai veduto. Partiflt 
adunque fi Re turbato della camera, e comandò, 
che i due amanti cosi ignudi, come erano, foffer 
prefi e legati, e come giorno chiaro foffe, foffer 
menati a Palermo, e in fu la piazza legati ad un 
palo, con le reni F uno all’ altro volte, e infino ad 
ora di terza tenuti, acciocché da tutti poteffero eC. 
fer veduti, e appreflo foffero arfi, ficcome avean 
meritato : e così detto fe ne tornò in Palermo nella 
fua camera affai crucciofo. Partito il Re, fubita- 
mente furon molti lopra i due amanti, e loro non 
folamente svegliarono, ma prefìamente fenza alcuna 
pietà prefero, e legarono. Il che veggendo i du© 
giovani, fe effi furon dolenti, e temettero della lor
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vita, è pianfero, e rammaricaronfi, affai può eflcr 
manifefto. Effi furono fecondo il comandamento 
del Re menati in Palermo, e legati ad un palo nel
la piazza , e davanti agli occhi loro fu la ftipa e ’1 
■fuoco apparecchiato per dovergli ardere all’ ora co
mandata dal Re. Quivi' fubitamente tutti i Paler
mitani e uomini e donne concorfcro a vedere i due 
Amanti, gli uomini tutti a riguardar la giovane fi 
^traevano, e così come lei bella effere per tutto, e 
ben fatta lodavano, così le donne, che a guardare 
il giovane tutte correvano, lui d’altra parte eflcr bel
lo e ben fatto fommamente commendavano. Ma gli 
sventurati amanti amenduni vergognandoli forte, 
/lavano colle tefte balle, ed il loro infortunio pian-, 
gevano , d’ ora in ora la crudel morte del fuoco 
aspettando. E mentre così infino all’ ora determi
nata eran tenuti, gridandoli per tutto il fallo da lor 
commetto, e pervenendo agli orecchi di' Ruggier 
dell’ Oria uomo di valore inefiimabile, ed allora am
miraglio del Re, per vedergli fe n’ andò verfo il 
luogo , dove eran legati, e quivi venuto , prima ri
guardò la giovane, e commendolla affai di bellez
za» E appreflo venuto il giovane a riguardare, fen
za troppo penare il riconobbe, e più verfo lui fat
toli il domandò, fe Gianni di Procida folle. Gianni 
alzato il vifo, e riconofcendoF ammiraglio, rispofe. 
Signor mio io fui ben già colui, di cui voi doman
date , ma io fono per non effer più. Domandollo 
Allora f ammiraglio, che cola a quello 1* avefle con
dotto. A cui Gianni rispofe. Amore, e f ira del 
Ke. Fecefi 1’ ammiraglio più la novella diftendere, 

e even-
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e avendo ogni cofa udita da lui, come fiata era, e 
partir volendoli, il richiamò Gianni e diflegli. Deh 
Signor mio (fe effer può) impetratemi una grazia 
da chi così mi fa Ilare. Ruggieri domandò, quale ? 
a cui Gianni diffe. Io veggio, che io debbo e to- 
ftamente morire, voglio adunque di grazia, che co
me io fono con quella giovane, la quale io ho più 
che la mia vita amata, e ella me, con le reni| a lei 
voltato, ed ella a me, che noi liamo co* vili 1* uno 
all’ altro rivolti, acciocché morendo io, vedendo il 
vifo fuo, ne poffa andar confidato. Ruggieri riden
do diffe. Volentieri? Io farò sì, che tu lai vedrai 
ancor tanto, che ti rincrefccià. E partitoli da lui 
comandò a coloro , a’ quali impello era di dover 
quella cofa mandare ad esecuzione, che fenza altro 
comandamento del Re non doveffero più avanti fa
re , che fatto foffe, e fenza dimorare al Ra fe n’an
dò. Al quale, quantunque turbato il vedeffe, non 
lasciòJdi dire il parer fuo, e diffegli. Re, di che 
t’ hanno offefo i due giovani, i quali 1£ giù nella 
piazza hai comandato che arfi fieno? Il Re gliele 
diffe. Seguitò Ruggieri. Il fallo commeffo da lo
ro il merita bene, ma non da te, e come i falli me- 
ritan punizione, così i benefici meritati guiderdone, 
oltre alla grazia e alla mifericordia, Conofci tu chi 
coloro fieno, i quali tu vuogll, che s’ardano? Il 
Re rispofe di no. Diffe allor Ruggieri. E io vo- 

» glio che tu gli conofca, acciocché tu veggi, quan
to diferetamente tu ti lafci agli imperi dell’ ira tra
sportare. Il giovane è figliuolo di Landolfo diPto- 
cida, fratcl carnai di Meffer Gian di Precida, per
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P opera del tonale tu se’ Re e Signor dì quella ifola. 
La giovane è figliuola di Marin Bolgaro, la cui po
tenza fa oggi, che la tua Signoria non fin cacciata 
d Ifchia. Coftoro oltre a quefto fon giovani, che 
lungamente fi fono amati inficine, e da Amor co- 
iiretti, e non da volere alla tua Signoria far dispetto, 
quello peccato peccato dir fi dee quel, che per 
amore fanno i giovani) hanno fatto, perchè dunque 
gli vuoi tu far morire, dove con grandiflimi piace
ri e doni gli dovrefìi onorare? Il Re udendo que
llo, e rendendoli certo che Ruggieri il ver diceffe, 
non folàmente, eh* egli a peggio dovere operare 
procederle, ma di ciò che fatto avea gli ’ncrebbe, 
perchè incontanente mandò, che ì due giovani fot» 
fero dal palo fciolti, e menati davanti da lui, e co
sì fu fatto. Ed avendo intera la lor condizion co- 
nofeiuta, pensò, che con onore, e con doni folle 
la ingiuria fatta da compenfarc, e fattigli onore
volmente riveftire, fentendo che di pari confenti- 
inento era, a Gianni fece la giovinetta [spofàre, e 
fitti loro magnifichi doni, contenti gli rimandò a 
cafa loro, dove con feda grandiffima ricevuti, lun
gamente in piacere e in gioia poi videro inficine.

N O VI L LA VII. 1
Teodoro innamorato della Piotante figliuola di Meflere 

Amerigo fuo Signore la 'ngravida, e è alle forche 
opndannato, alle quali frufiandofi, emenda menato, 

dai
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Sai padre riconosciuto * e prosciolto 'prende per mo
glie la Violante,

Le Donne, le quali tutte temendo flavan fospelè 
ad udire fe i due amanti forteto arfi, udendogli 
{campare lodando Iddio tutte fi rallegrarono, e la 
Reina udita la fine, alla Lauretta lo ’ncarico impo- 
fe della fegucnte novella.. La quale lietamente pre- 
fe a dire.

Bellifiìme donne, al tempo die il buòn Re 
Guilielmo la Cicilia reggeva , era nella ifola un gen- 
ùle uomo chiamato Meffere Amerigo abate da Tra
pani , il quale tra gli altri ben temporali era di fi
gliuoli affai ben fornito, perchè avendo di fervidori 
lifògno, e venendo galee di corfari genovefi di. le» 
vinte, i quali corteggiando P Erminia molti fau- 
c.ulli avevan prefi, di quegli credendogli turchi al
cuni comperò, tra’ quali (quantunque tutti gli al* 
tn|pareffer| paftori) n’ era uno, il quale gentilefcQ 
e di migliore aspetto pareva, ed era chiamata Teo- 
doio, Il quale crefcendo (jcomechè egli a guifa di 
{èr\o trattato foffe) nella cafa pur co* figliuoli di 
Mefer Amerigo fi crebbe, e traendo più alla natu
ra d. lui, che all* accidente, cominciò ed effer co-? 
ilumito e di bella maniera, intanto che egli piace
va sì a Meffere Amerigo, che egli il fece franco, 0 
credendo che turco foffe il fe’ battezzare, c chia-s 
mar Tietro, e fopra i fuoi fatti il fece maggiore» 
molto di lui confidandoli. Come gli altri figliuoli 
di Mefer Amerigo crebbero, cosi fimilmentc crch.»
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be una fua figliuol i chiamata Violante bella c 'dili» 
ca»:a giovane, la quale fopratencndola il padre a 
maritare, s’ innamorò per avventura di Pietro, e 
amandolo, e facendo de’ fuoi coftumi e delle fue 
opere grande ftima, pur si vergognava di difeo- 
vrirgliele. Ma amore quefta fatica le tolfe, percioc
ché avendo Pietro più volte cautamente guatatala, fi 
era di lei innamorato, che bene alcun non Pentiva, 
fe non quanto ia vedea, ma forte temea , non for
fè di quefto alcun s’accorgefle, parendogli far men 
che bene. Di che la giovane, che volcntier lui ve
deva s’ avvide, e per dargli più ficurtà, contentiflì- 
ma (ficcome era) /c ne moftrava. E in quefto di
morarono affai, non attentandoli di dire 1’ uno all’ 
altro alcuna cofa, quantunque molto ciafcuno il de* 
fideraffe. Ma mentre che eflì così parimente nell5 
amorofe fiamme accefi ardevano , la fortuna, come 
fe deliberato aveffe quefto voler che foffe , loro tro
vò via da cacciare la temorofa paura che gli ’mpedi- 
va. Avea Meficr Amerigo fuor di Trapani forfè nn 
miglio un fuo molto’ bel luogo , al quale la donna 
fua con la figliuola e con altre femmine e donne 
era ufata fovente d’ andare per via di diporto, dot 
ve effendo un giorno, che era il caldo grande, an
date, ed avendo fcco menato Pietro, e quivi dimo
rando , avvenne (ficcome noi veggiamo talvolta di 
fiate avvenire)' che fubitamente il cielo fi chiuse 
d’oscrtri nuvoli, per la qual cofa la donna con la 
fua compagnia, acciocché il malvagio tempo non la 
cóglieffe quivi, fi mifeio in via per tornare in Tra
pani , e andavanne ratti quanto potevano. Ma
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Pietro, che giovane era, c la fanciulla fimilmente 
avanzavano nello andare la madre di lei e 1’ altre 
compagne affai , forfè non meno da amor fospinti, 
che da paura di tempo; e offendo già tanto entrati 
innanzi alla donna e agli altri, che appena fi vede
vano, avvenne, che dopo molti tuoni fubitamente 
una gragnuola groififfimae spelta cominciò a venire. 
La quale la donna con la ina compagnia fuggì in 
cafa d’ un lavoratore. Pietro e la giovane non aven
do più prefto rifugio fe n* entrarono in una cafetta 
antica, e quali tutta caduta, nella quale perfona 
non dimorava, e in quella fotto un poco di tetto, 
che ancora rimato v’ era fi riftrinfcro amenduni, e 
coftrinfegli la neceflìtà del poco coperto a toccarli 
inficine. Il quale toccamente fu cagione di rafficu- 
curare un poco gli animi ad aprire gli amorofi di
tti , e prima cominciò Pietro a dire. Or volclte 
Iddio che mai dovendo io Ilare, come io Ilo, que
lla grandine non rcltalte. E la giovane ditte. Ben 
mi farebbe caro. E da quelle parole vennero a pi
gliarli per mano, e ^ftrignerfi, c da quefto ad ab
bracciarli, e poi a baciarli grandinando tuttavia. E 

‘acciocch’ io ogni particella non racconti, il tempo 
non fi racconciò prima, che etti 1’ ultime diletta
zioni d’ amor conofciute, a dover fegretainente l’un 
dell’ altro aver piacere ebbero ordine dato. Il tem
po malvagio cefsò, ed all’ entrar della città, che 
vicina era, aspettata la donna con lei a cafa fe ne 
tornarono. Quivi alcuna volta con affai discreto or
dine e fegreto, con gran confolazione inficine fi ri
trovarono , e sì andò la bifogna, che la giovane in, 

K k 5 gra- 



5o& Giornata

gravido, il che molto fu e all’ uno e all’ altro di- 
fcaro, perch’ ella molte arti usò per dovere contro 
ai corfo della natura difgravidare, nè mai le potè 
venir fatto* Per la qual cofa Pietro della vita di fe 
medefimo temendo, deliberato di fuggirli gliele dif
fe. La quale udendo! diffe. Se tu ti parti, io fen« 
za alcun fallo m’ ucciderò. A cui Pietro, che mol
to 1’ amava diffe. Come vuoi cu donna mia, che 
io qui dimori ? la tua gravidezza (coprirà il fallo 
noftro;; a te fia perdonato leggiermente, ma io mi
fero farò colui, a cui del tuo peccato e del mio con
verrà portare la pena. Al quale la giovane diffe. 
Pietro il mio peccato fi faprà bene, ma fii certo 
che il tuo, fe tu noi dirai, non fi faprà mai. Pie- 
n*o allora diffe. Poiché tu così mi prometti io fta- 
rò, ma penfa d’ offervarlomi. La giovane, che 
quanto^ più potuto avea, la fua pregnezza tenuta 
avea nafeofa, vergendo per lo crefcere che ’1 cor
po faceva, più non poterla nafeondere, con grandìf- 
fimo pianto un dì il manifeftò alla madre, lei per la 
fua falute pregando. La donna dolente fenza mifu- 
ra le diffe una gran villania, e da lei volle fàpere, 
come andata foffe la cola. La giovane, acciocché 
a Pietro non foffe fatto male, compofe una fua fa
vola, in altre forme la verità rivolgendo. La don. 
na la fi credette, e per celare il difetto della figliuola, 
ad una lor poffeffione la ne mandò. Quivi foprawe» 
nuto il tempo del partorire, gridando la giovane (co
me le donne fanno) non avvitandoli la madre di lei, 
che quivi Meffer Amerigo , che quali mai ufato non 
era, doveflè venire, avvenne, che tornando egli da
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fteceellare, e pafiando lungheflo la camera, dove la 
figliuola gridava, maravigliandoli, {libicamente en
trò dentro , e domandò che quello folle. La don
na veggendo il marito fopravvenuto, dolente leva
tali, ciò che alla figliuola era intervenuto gli rac
contò. Ma egli men presto a credere, che la donna 
non era fiata, difle ciò non dovere effer vero, che 
ella non fapefle di cui gravida folle, e perciò del 
tutto il voleva fapere, e dicendolo efla potrebbe la 
fua grazia racquiftare, fe non, penfaflc fenza alcu.. 
uà mifericordia di morire. La donna s’ ingegna 
(inquanto potea) di dover fare ftar contento il ma
rito a quello, che ella aveva detto. Ma ciò era 
niente, egli falito in furore con la spada ignuda in 
mano fopra la figliuola corfe (la quale, mentre la 
madre di lei il padre teneva in parole, aveva un fi- 
gliuol maschio partorito) e difle. 0 tu manifefta 
di cui quefto parto fi generafle, o tu morrai fenza 
indugio. La giovane la morte temendo, rotta la 
promefla fatta a Pietro, ciò che tra lui e lei fiata 
era tutto aperfe. Il che udendo il cavaliere, e fiera
mente divenuto fellone appena d’ ucciderla fi ri
tenne, ma poiché quello, che 1’ ira gli apparecchia^ 
va detto F ebbe, rimontato a cavallo a Trapani fe 
ne venne, e ad uno Mcfler Currado, che per 1q 
Re v^era capitano, la inguria fattagli da Pietro con
tatagli, fubitamente, non guardandofenc egli, il fe* 
pigliare, c meflolo al martorio ogni cofa fatta con- 
fefsò. Ed effendo dopo alcun di dal capitano con
dannato, che per la terra fruftvato fofle, e poi ap- 
picato per la gola, acciocché una medefima ora to- 
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glieffe di terra i due amanti, c il lor figliuolo. 
Metter Amerigo, al quale per avere a morte con
dotto Pietro non era 1’ ira ufeita, mife veleno in 
un nappo con vino, e quello diede ad un fuo fa
migliare, e un coltello ignudo con elfo, e diflc. Va 
con quelle due cofe alia Violante, c sì le di’da mia 
parte, che prettamente prenda qual vuole 1‘ una di 
quette due morti, o del veleno, o del ferro, fe 
non, eh’ io nel cospetto di quanti cittadini ci ha 
la farò ardere, ficcomc ella ha maritato; e fatto que- 
flo , piglierai il figliuolo, pochi dì fa da lei parto, 
rito, e percoflogli il capo al muro, il gitta a man - 
giare ai cani. Data dal fiero padre quella crude! 
fentenzacontro alla figliuola, e il nepote, il fami
gliare più a male, che a bene dispetto andò via. 
Pietro condennato, effendo da famigliati menato al
le forche fruttando, palsò (ficcome-a coloro che la 
brigata guidavano, piacque) davanti ad uno alber
go dove tre nobili uomini d’ Erminia erano, i 
quali dal Re d’ Erminia a Roma ambafeiadori 
èran mandati a trattar col Papa di gran- 
diffime cofe, per un paffaggio , che fare fi dovea. 
E quivi smontati per rinfrefearfi c ripofarfi alcun di, 
c molto ftati onorati da’ nobili uomini di Trapani, 
c spezialmente da Mettere Amerigo. Cottoro fen- 
tendo pattare coloro, che Pietro menavano, venne
ro ad una tìneftra a vedere. Era Pietro dalla cinta- 
ra in fu tutto ignudo, e con le mani legate di die
tro, il quale riguardando 1’un de’ tre ambafeiado- 
ri, che uomo antico era , e di grande autorità, no
minato Fineo, gli vide nel petto una gran macchia 
di vermiglio non tinta’, ma naturalmente nella pelle 
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infitta a guifa, che quelle fono, che le donne qua 
chiamano rofe, la qual veduta fnbitamente nella 
memoria gli corfe un fuo figliuolo, il quale ( già 
eran quindici anni pattati) da’ corfari gli era flato 
fopra la marina di Laiazzo tolto, nè mai n* avea po
tuto faper novella, e confiderando f età del catti
vello, che frullato era, avvisò, le vivo folle il fuo 
figliuolo, dovere di cotale età effere, di quale collii 
pareva, e cominciò a fospicar per quel fegno, non 
coftui detto fotte, e penfoffi, fe detto foffe, lui an
cora doverli del nome fuo, e di quel del padre, e 
della lingua Erminia ricordare, perchè, feome gli 
fu vicino , chiamò, O Teodoro, la qual voce Pie
tro udendo , fubitamente levò il capo. Al quale 
Fineo in Erminio parlando diffe. Onde fotti? e 
cui figliuolo? I fermenti, che il menavano, per re
verenza del valente uomo il fermarono, ficchè Pie
tro rispofe. Io fui d’ Erminia figliuolo d’ uno, che 
ebbe nome Fineo, qua picciol fanciullo trasportato 
da non fo che gente. lidie Fineo udendo, ccrtillì- 
mamente conobbe lui effere il figliuolo, che perdu
to avea, perchè piagnendo co’ fuoi compagni difee- 
fe guifo, e lui tra tutti i fergenti corfe ad abbrac
ciare, c gittatogli addotto un mantello d’un ricchif- 
fimo drappo, che in dotto avea, pregò colui, che a 
guaftare il menava, che gli piaceffe d’attendere tan
to quivi, che di doverlo limonare gli veniffe il co- 
mandamento» Colui lispofe , che 1’ attenderebbe 
volentieri. Aveva già Fineo faputa la cagione,' per
chè coftui era menato a morire, ficcome la fama 
1* aveva portata per tutto, perchè prettamente co’ 

fuoi



G I O R N A T ASii
fuoi compagni, c colla lor famiglia n* andò a Me£ 
fer Currado, c sì gli difle. Mettere, colui, il quale 
voi mandate a morire come fervo, è libero uomo, e 
mio figliuolo, ed è prefto di tor per moglie colei, 
la qual fi dice, che della fua virgintà ha privata, e 
però piacciavi di tanto indugiare la efecuzione, che 
faper fi polla, fe ella lui vuol per marito, accioc
ché contro alla legge (dove ella il voglia) non vi 
troviate aver fatto. Metter Currado udendo colui 
effer figliuolo di Fineo, fi maravigliò, e vergogna
toli alquanto del peccato della fortuna, confettato 
quello effer vero, che diceva Fineo, prettamente il 
fc’ ritornare a cafa , e fubitamentc per Mettere Ame- 
rigo mandò, e quelle cofe gli ’difle, Mefler Ame
rigo , che già credeva la figliuola e *1 nepote effer 
morti, fu il più dolente uom del mondo di ciò, che 
fatto avea , conofcendo dove morta non fotte, lì 
poteva molto bene ogni cofa ftata emendare, ma 
nondimeno mandò correndo là, dove la figliuola 
era, acciocché, fe fatto non fotte il fuo comanda
mento, non fi faceffe. Colui eh’ andò, trovò il fa
migliare ftato da Mefler Amerigo mandato, che 
avendole il coltello e ’l veleno pofto innanzi, per
chè ella cosi tofto xnon eleggeva, le diceva villania, 
e volevate coftrignere di pigliare f uno. Ma udito 
il comandamento del fuo Signore, lafciata ftar lei, a 
lui le ne ritornò, e gli difle come flava F opera. 
Di che Metter Amerigo contento, andatofene là do
ve Fineo era, quali piagnendo, come feppe il me
glio, di ciò che intervenuto era fi feusò, addo- 
mandandone perdono, affermando fe (dove Teodo
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ro la fua figliuola per moglie volefle) efler molto 
contento di dargliele» Fineo ricevette le feufe vo‘ 
lenrieri, e rispofe* Io intendo che mio figliuolo 
Ja volita figliuola prenda, e dove egli non volefle, 
vada innanzi la Sentenza letta di lui. Effendo adun
que e Fineo e MeflcrAmerigo in concordia là, ove 
Teodoro era ancor tutto paurofo della morte, e lie
to d’ avere il padre ritrovato, il domandarono in
torno a quella cofa del ino volere, Teodoro uden
do che la violante, dove egli volefle, fua moglie 
farebbe, tanta fu la fua letizia, che d* inferno gli 
parve fallare in patadifo, e difle, che quello gli 
farebbe grandiflìma grazia, dove a ciafcun di lor 
piaceflc, Mandoflì adunque alla giovane a fentire 
del fuo valore, la quale udendo ciò, che di Teodo
ro era avvenuto, ed era per avvenire, dove più do* 
lorofa che altra fémmina la morte aspettava, do
po molto, alquanta fede predando alle parole, un po
co fi rallegrò, e rispofe- Che fe ella il fuo defide, 
rio di ciò feguide, nìuna cofa più lieta le poteva 
avvenire, che d’effere moglie di Teodoro, ma tutta
via farebbe quello, che il padre le comandafle. Co- 
sì adunque in concordia fatta spofare la giovane, fe
lla fi fece grandiflìma con fommo piacete di tutti 
ì cittadini. La giovane e confortandoli, e facendo 
nudrire il fuo picciol figliuolo, dopo non molto 
tempo ritornò più bella che mai, c levata de; pal> 
to, e davanti a Fineo, la cui rornata da Roma 
petto, venuta, quella reverenza gli fece, che a pa
dre. Ed egli forte contento di sì bella nuora, con 
grandiflìma fella e allegrezza fatte fare le lor nozze, 
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in luogo di figliuola.la. ricevette, e poi Tempre la 
tenne» E dopo alquanti dì il fuo figliuolo, e lei, e il 
fuo piccol nepote montati in galea, fcco ne menò a 
Laiazzo, dove con ripofo e con pace de’ due aman
ti , quanto la vira lor durò , dimorarono.

Novella Vili.

Naftagio degli onefii amando una de' Traverfari, spende 
le fue ricchezze fenza ejfere amato, Zaffine pregato 
da’ fuoi a Chiaffi, quivi vede cacciare ad un cava
liere una giovane) e ucciderla, e divorarla da due 
cani. Invita i parenti fuoi e quella donna amata 
da lui a un definare, la quale vede quejta medefima 
giovane sbranare, e temendo di fintile avvenimento 
prende per marito Naftagio,

Come la Lauretta fi tacque, cosi per comandamen
to della Reina cominciò Filomena. Amabili Donne 
come in noi è la pietà commendata, così ancora è 
dalla divina giuftizia rigidamente la crudeltà vendi
cata , il che acciocché io vi dimofìri, e materia vi 
dia di cacciarla del tutto da voi, mi piace di dirvi 
una novella non men di compaffion piena, che di
lettevole»

In Ravenna antichi/Tìma città di Romagna fu» 
con già affai nobili e gentili uomini, tra’ quali un 
giovane chiamato Nafiagio degli oneffi per la morte 
del padre di lui $ c d* un fuo zio lenza ftima rima-
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fo ricchiflìmo. Il quale (ficcome de’ gióvani avvie
ne) effondo fenza moglie s’ innamorò d’ una fi
gliuola di Metter Paolo Traverfaro, giovane troppo 
più nobile che elfo non era, prendendo speranza 
con le fue opere di doverla trarre ad amar lui, le 
quali, quantunque grandiffime, belle e lodevoli fof- 
fero, non fidamente non gli giovavano, anzi pare
va che gli noceffero, tanto cruda e dura e falvatica 
gli ili moflrava la giovinetta amata, forse per la fua 
fingolar bellezza, o per la fua nobiltà sì altiera edi- 
«degnofa divenuta, che nè egli, nè cofa che gli pia- 
celie le piaceva. La qual cofa era tanto a Naftagio 
gravofa a comportare, che per dolore più volte do- ’ 
po molto l’elferfi doluto gli venne in defiderio d’uc
ciderli. Poi pur tenendofene, molte volte fi mife 
in cuore di doverla del tutto lafciare Ilare, o fe po
tette, d’ averla in odio, come ella aveva lui. Ma 
jnvano tal proponimento prendeva,'perciocché pare
va , che quanto più la speranza mancava, tanto più 
moltiplicatte il fuo amore. Perfeverando adunque 
il giovane e nell’ amare e nello spendere smilura- 
mente, parve a certi fuoi amici e parenti, che egli 
fe, e*l fuo avere parimente fotte per confumare, per 
la qual cofa più volte il pregarono , e configliarono, 
che fi dovette di Ravenna partire, e. in alcuno al
tro luogo per alquanto tempo andare a dimorare, 
perciocché cosi facendo fremerebbe 1’ amore, e le 
spefe» Di quello configlio più volte beffe fece Na- 
flagio, ma pure effendo da loro follecitato, non po
tendo tanto dir di no, diffe di farlo, e fatto fare 
un grande apparecchiamento, come fe in Francia, o
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in Ispagna, o in alcuno altro luogo lontano andar 
voleffe, montato a cavallo, e da fuoi molti amici ac
compagnato di Ravenna uscì, e andotlene ad un 
luogo fuor di Ravenna forfè tre miglia, che fi chia
ma Chiatti, e quivi fatti venir padiglioni, e trabac
che diffe a coloro, che accompagnato 1* aveano,che 
quivi ftar fi volea, e che eflì a Ravenna fe ne tor* 
aiaffero. Attendatoli adunque quivi Naftagio, co
minciò a fare la più bella vita e la più magnifica, 
che mai fi faceffe, or quefti, c or quegli altri invi
tando a cena, e a definare, come ufato s* era. Ora 
avvenne, che un venerdì quali all* entrata di Mag
gio elfendo un bclliffimo tempo, ed egli entrato in 
penliero della fua crudel donna, comandato a tut
ta la fua famiglia, che folo il lafcialfero per più po
tere penfare ‘a fuo piacere, piede innanzi piè fc me- 
defimo trasportò penfando infino nella pigneta. Ed 
elfendo già pallata preffo che la quinta ora del gior
no, ed effo bene un mezzo miglio per la pigneta en
trato , non ricordandoli di mangiare nc d’ altra co- 
fa, fubitamente gli parve udire un grandiffimo pian
to, e guai altiffimi metti da una donna, perchè 
rotto il fuo dolce penfiero, alzò il capo per veder 
che foffe, e maraviglioffi nella pigneta veggen<Jofi, 
e oltre a ciò davanti guardandoli, vide venire per 
un bofehetto affai folto d’ albufcelli e di pruni, cor
rendo verfo il luogo, dove egli era, una bellifiima 
giovane ignuda scapigliata e tutta graffiata dalle fra- 
fche e da’ pruni, piagnendo e gridando forte mercè, 
e oltre a quefto le vide a* fianchi due grandittìmi e 
fieri mattini, i quali duramente appreffo correndole 
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spefle volte crudelmente, dove la giugnevano, la 
mordevano, e dietro a lei vide venire fopra un cor- 
fiere nero un cavalier bruno , forte nel vifo cruccia
to con uno fiocco in mano, lei di morte con parole 
spaventevoli e villane minacciando. Quella cofa ad 
Un’ ora maraviglia e spavento gli mife nell’ animo, 
e ultimamente compaflìone della sventurata donna, 
dalla quale nacque deliderio di liberarla da si fatta 
agnofeia e morte, fe el potefle. Ma lènza arme tro- 
Vandofi, ricorfe a prendere un ramo d ’ albero in 
luogo di baffone, c cominciò a farli incontro a’ ca
ni , e contro al cavaliere. Ma il cavalier, che que
llo vide, gli gridò di lontano. Nallagio non t’im
pacciare, lafcia fare a’ cani e a me quello, cheque- 
fta malvagia femmina ha meritato. E così dicendo 
i cani prefa forte la giovane’ ne’ fianchi la fermarti 
no, e il cavalier fopraggiunto smontò da cavallo. 
Acquale Naftagio avvicinatoli dille. Io non fo chi 
tu ti fe', che micosi cognofci, ma tanto ti dico, 
che gran viltà è d* un cavaliere armato volere ucci
dere una femmina ignuda, e averle i cani alle colle 
meffi , come fe ella folle una fiera falvatica ; io per 
certo la difenderò, quant’ io potrò. U caglierò al
lora difle- Naftagio io fui d’ una medefima terra 
teco , ed eri tu .ancora picciol fanciullo, quando io 
il quale fui chiamato Mailer Guido degli Anaftagi’ 
era troppo più innamorato di colici, che tu ora non 
fe di quella de’ Travcrfari, € pe.r Ja flla ficrfZZa, c 
crudeltà andò sì la mia sciagura, che io un dì con 
quefto fiocco, il quale tu mi vedi in mano, come 
disperato m’ uccifi, e fono alle pene eternali d<m«
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nato, nè flette poi guari tempo,'che coftei, la qual 
della mia morte fu lieta oltre milura, mori, e per 
lo peccato della fua crudeltà e della letizia avuta de’ 
miei tormenti, non pentendofene, come colei, che 
non credeva in ciò aver peccato, ma meritato, fi- 
milmente fu, ed è dannata alle pene dell’ inferno, 
nel quale come ella difeefe, così ne fu e a lei e à 
me per pena dato , a lei di fuggirmi davanti, e a 
me, che già cotanto l’amai, difeguitarla come mor
tai nemica, non come amata donna; e quante volte io 
1* aggiungo, tante con quello flocco , col quale io 
uccifi me, uccido lei, e aprola per ifchiena, e quel 
cuor duro e freddo, nel qual mai nè amor nè pietà 
poterono entrare, con 1’ altre interiora infieme (fic
come tu vedrai incontanente) le caccio di corpo, e 
dolle mangiare a quelli cani, Nè Ita poi grande spa
zio, che ella (ficcome la giuftizia e la potenza d’Id
dio vuole) come fe morta non foffe fiata, rifurge, 
e da capo incomincia la dolorofa fuga, e i cani, ed 
io a feguitarla, e avviene che ogni venerdì in fu 
quella ora io la giungo qui, e qui ne fo lo ftrazio 
che vedrai; e gli altri dì non creder che noi ripe- 
fiamo, ma giungola in altri luoghi, ne’ quali ella 
crudelmente contro a me penfò o operò: ed offen
do d’ amante divenuto nemico, come tu vedi, me 
la conviene in quefta guifa tanti anni feguitare, quan
ti meli ella fu contro a me crudele. Adunque la
sciami la divina gj ^zia mandare ad efecuzione, nè 
ti volere opporre a quello, a che tu non potrcfti 
contraltare. Naftagio udendo quelle parole tutto 
timido divenuto, e quali non avendo pelo addoffo



Q_U I N T A. 519

che arricciato non forte, tirandoli addietro, e ri
guardando alla mifera giovane, cominciò paurofo 
pd aspettare quello che facefle il cavaliere» Il qua
le finito il fuo ragionare a guifa d’ un cane rabbio. 
fo con lo flocco in mano cor fe addo fio alla giovane* 
Ja quale inginocchiata, e da due martini tenuta for
te gli gridava mercè, e a quella con tutta fua forza 
diede per mezzo il petto, e paffola dall’ altra parte, 
jl qual colpo come la giovane ebbe ricevuto, così 
cadde boccone fempre piagnendo e gridando, e il 
Cavaliere meffo mano ad un coltello, quella aprì 
nelle reni, e fuori trattone il cuore, e ogn’ altra 
cosa dattorno a’ due martini il gittò, i qualiaffama- 
tiflìmi incontanente il mangiarono. Nè flette guari, 
che la giovane, (quali ninna di querte cofe ftata fot 
fe) fobicamente fi levò in piè, e cominciò a fuggire 
verfo il mare, c i cani appreflb di lei fempre lace
randola, e il cavaliere rimontato a cavallo, e ripre- 
fo il fuo flocco la cominciò a feguitare,- e in pic- 
ciola ora fi dileguarono in maniera, che più Nafta- 
gio non gli potè vedere. Il quale avendo querte 
cofe vedute, gran pezza flette tra pietofo e paurofo, 
c dopo alquanto gli venne nella mente quefta cola 
.dovergli molto poter valere, poiché ogni venerdì 
avverila. Perchè fegnato il luogo, a’ fuoi famigli fe 
ne tornò, e appreflb, quando gli parve, mandato 
per più fuoi parenti c amici, diffe loro. Voi m’a
vete lungo tempo ftimolato, che io d’ amare quefta 
mia nemica mi rimanga, e ponga fine al mio fpen- 
dere, e io fon prefto di farlo, dove voi una grazia 
m’impetriate, la quale è quefta, che venerdì che

L 1 3 vie-
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viene voi facciate sì, che Metter 1 Paolo Traverfari 
e la moglie e la figliuola, e tutte le donne lor paren
ti , e altre chi vi piacerà qui fieno a definar meco» 
Quello, perchè io quello voglia, voi il vedrete al
lora. A coftor parve quella attai picciola cofa a do
ver fare, e a Ravenna tornati, quando tempo fu, 
coloro invitarono, i quali Nallagio voleva , e come 
che dura cofa fotte II potervi menare la?giovane da 
Naftagio amata, pur v’ andò con 1’ altre infieme. 
Nattagio fece magnificamente apprettare da mangia
re , e fece le tavole mettere fotto i pini dintorno a 
quel luogo, dove veduto aveva Io lira zio della cru- 
del donna, e fatti mettere gli uomini e ledonne a ta
vola , sì ordinò, che appunto la giovane amata da 
lui fu potta a federe dirimpetto al luogo , dove do
veva il fatto intervenire. Effendo adunque già ve
nuta P ultima vivanda, e il rumore disperato della 
cacciata giovane da tutti fu cominciato ad udire. 
Di che maravigliandoli forte ciafcuno, e doman. 
dando, che ciò fotte, e piun fappendol dire, leva
toli tutto diritti, e riguardando che ciò potette effe- 
re, videro la dolente giovane, e *1 cavaliere, ei 
cani, nè guari flette, che etti tutti furo» quivi tra 
loro. Il remore fu fatto grande e a* cani e al ca
valiere, e molti per aiutare la giovane fi fecero in
nanzi. Ma il cavaliere parlando loro, come a Na- 
itagio avea parlato, non (blamente gli fece indie
tro tirare, ma tutti gli spaventò, e riempie di ma
raviglia, e facendo quello, che altra volta aveva fat
to , quante donne v’ avea (che ve ne avea affai, 
che parenti erano fiate e della dolente giovane e

del
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<3el cavaliere, e che fi ricordavano e dell* amore e 
della morte di lui) tutte così mfieramente piangeva* 
no, come fe a fe medefime quello aveller veduto fa- 
rc. La qual cofa al fuo termine fornita, e andata 
via la donna e ’1 cavaliere, mife coftoro, che ciò 
veduto aveano, in molti e varj ragionamenti, ma tra 
gli altri,che più di spavento ebbero fu la crudel giovane 
ùa Naftagio amata. La quale ogni cofa diftintamente 
veduta avea c udita, e conofciuto che a fe più, che 
ad altra perfbna che vi foffe quefte cofe toccavano, 
ricordandoli della crudeltà Tempre da lei ufata verfo 
Naftagio, perchè già le parca fuggir dinanzi da lui 
adirato, e avere i maftini a* fianchi, e tanta/u la 
paura > che di quello le nacque, che acciocché que
llo a lei non aweniffe, prima tempo non fi vide (il 
quale quella medelima fera prellato le fu) che ella, 
avendo 1* odio in amore tramutato, una fua fida ca
meriera Jegretamente a Naftagio mandò» La quale 
da parte di lei il pregò, che gli doveffe piacer d’an
dare a lei, perciocch* ella era prefta di far tutto ciò, 
che foffe piacer di lui. Alla qual Naftagio fece ri
spondere , che quefto gli era a grado molto, ma che 
dove le piaceffe con onor di lei voleva il fuo piace
re , e quefto era spofandola per moglie. La giova
ne, la qual fapeva, che da altrui che da lei rimafo 
non era, che moglie di Naftagio ftata non foffe gli 
fece rispondere, chelepiacea, perché effendo effa 
medefima la meffaggiera al padre e alla madre diffe, 
che era contenta d’ effere spofa di Naftagio. Di che 
effi furon contenti molto, e la domenica feguente 
Naftagio spedatala, e fatte le fue nozze, con lei

I* i 4 più
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più tempo lietamente viffe. E non fu quefta paura 
cagione folamente di quefto bene, anzi sì tutte'le 
Ravignane donne paurole ne divennero, che fem- 
pre poi troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomi
ni furono, che prima ftate non erano.

Novella IX.

Federico degli Alberighi ama, e -non è amato, e in 
cortefia spendendo il fuo fi confuma > e rimanali un 

. fol. falcone, il quale, non avendo altro, dà a man- 
giare alla fua donna venutagli a cafa , la qual :iò fa- 
pendo mutata di animo il prende per marito, e fallo 
ricco.

Era già di parlar reftata Filomena, quando la Rei
na, -avendo veduto, che più niun a dover dire, fe- 
non Dioneo per lo fuo privilegio v’ era rimafo, con 
lieto vifo diffe. A me ornai appartiene di ragiona
re, ed io Cariflìme Donne da una novella limile in 
parte: alla precedente il farò volentieri, nè acciò fo- 
laménte che conofciate quanto la voftra vaghezza 
poflà ne* cuor gentili, ma perchè apprendiate d’ ef
fer vót medelime, dove fi conviene, donatrici de’ 
voftri guiderdoni, fenza lafciarne Tempre effer la for
tuna- guidatrice. La quale non difcretamentc, ma 
come s* avviene, smoderatamente il più delle volte 
dona.

Do-



Quinta. 513

Dovete adunque fapere, che Coppo dì Bor- 
ghefe Domenichi, il qual fu nella noftra città, e 
forfè “ancora ? uomo di riverenda e di grande autori
tà ne’ dì noftri, e per coltomi e per virtù molto 
più, che per nobiltà di fangue chiariamo e degno 
d’ eterna fama, effendo già d'anni pieno, spefle vol
te delle cose pallate co’ fuoi vicini e con altri fi di
lettava di ragionare, la qual cofa egli meglio e con 
più ordine e con maggior memoria e ornato parlare, 
che altro uom feppe fare. Era ufato di dire tra 
1’ altre fue belle cofe, che in Firenze fu già un gio
vane chiamato Federigo di Mefler Filippo Alberigli! 
in opera d’ arme e in cortefia pregiato fopra ogn’ 
altro donzello di Tofcana. Il quale (liccome il più 
de’ gentili uomini addiviene) d’ una gentil donna 
chiamata Mona Giovanna s’innamorò, ne’fuoi tem
pi tenuta delle più belle e delle più leggiadre, che 
in Firenze fodero, ed acciocché egli l* amor di lei 
acquiflar poteffe, gioflrava, armeggiava, faceva fe
de , e donava il fuo, e fenza alcun ritegno spende
va. Ma ella non meno onefia che bella, niente di 
quelle cofe per lei fatte, nè di colui fi curava, che 
le faceva. Spendendo adunque Federigo oltre ad 
ogni fuo potere molto, e niente acquiflando (ficco- 
me di leggieri avviene) le ricchezze mancarono, ed 
effo rìmafe povero fenza altra cofa, che un fuo po- 
dcretto piccolo eifcrgli rirnafa, delle rendite del qua
le ftrettiffimamente vivea, e oltre a quello un fuo 
falcone de’ migliori del mondo. Perchè amando 
più che mai, ne parendogli più potere effer cittadi
no, come defiderava, a’ campi là, dove il fuo pode- 

M V retto 
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retto era, fc n’ andò a Ilare, quivi quando poteva 
uccellando, e fenza alcuna perfona richiedere pa
zientemente la fua povertà comportava. Ora avven
ne un dì, che elfendo cosi Federigo divenuto all* 
eflremo, che il marito di Mona Giovanna infermò, 
e veggendofi alla morte venire, fece teftamento, ed 
effendo ricchiffimo in quello lasciò fuo erede un fuo 
figliuolo già grandicello, e appreffo quello, avendo 
molto amata Mona Giovanna, lei (le avvenire 
che il figliuolo fenza erede legittimo monile) fuo ere
de fuflituì e moriffi. Rimafa adunque vedova Mo
na Giovanna (come ufanza è delle noftre donne) 
1’ anno di Hate con quello fuo figliuolo fe n’ andava 
in contado ad una fua poffeifione affai vicina a quel
la di Federigo ; perchè avvenne, che quello garzon
cello s’ incominciò a dimelticare con quello Federi
go, e a dilettarli d’ uccelli e di cani: e avendo ve
duto molte volte il falcone di Federigo volare, illra- 
namente piacendogli, forte defiderava d* averlo; ma 
pure non s’ attendeva di domandarlo, reggendolo 
a lui effer cotanto caro, E cosi ftando la cofa, av
venne, che il garzoncello infermò, diche la ma
dre dolorofa molto, come colei che più non avea* 
e lui amava, quanto più fi poteva, tutto *1 di ftan- 
dogli d* intorno non celiava di confortarlo, e spet 
le volte il domandava, fe alcuna cofa era, la quale 
egli defideraffe, pregandolo gliele diceffe, che per 
certo, fe poffibile foffe ad avere, procaccierebbe 
come 1’ aveffe. Il giovane udite molte volte quelle 
proferte diffe. Madre mia fe voi fate che io ab
bia il falcone di Federigo, io mi credo prcftamen- 

tc
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te guarire. La donna udendo queflo, alquanto {opra 
fe flette, e cominciò a pcnfar quello, che far do
vette. Ella fapeva che Federigo lungamente P ave
va amata, nè mai da lei una fola gpatatura avea 
avuta, perchè ella diceva. Come manderò io , o 
andrò a domandargli queflo falcone, che è per quel 
che io oda il migliore che mai volaffe, e oltre a 
ciò il mantien nel mondò? e come farò io sì fco- 
nofcente, che ad un gentile uomo, al quale ninno 
altro diletto è più rimalo, io queflo gli voglia tor
re? e in cosi fatto penfiero impacciata, comechè 
ella foffe certiflima d* averlo, fe ’l domandaffe (fen
za faper che dover dire) non rispondeva al figliuol, 
ma fi flava. Ultimamente tanto la vinfe 1‘ amor del 
figliuolo, che ella feco dispofc per contentarlo, che 
che effer ne doveffe, di non mandare, ma d’ anda
re ella medefima per effo, e di recargliele, e rispo. 
feglì. Figliuol mio confortati, e penfa di guarire 
di forza, che io ti prometto, che la prima cofa, die 
jo farò domattina, io andrò per effo , e sì il ti re
cherò. Di che il fanciullo lieto il dì medefimo ino
ltrò alcun miglioramento. La donna la mattina fe- 
guente prefa un’ altra donna in compagnia, per 
modo di diporto fe n* andò alla picciola cafetta di 
Federigo , e fecelo addimandare. Egli, perciocché 
non era tempo tempo , nè era flato a que’ dì ad uc
cellare , era in un filo orto, e faceva certi fuoi ls- 
vorietti acconciare. Il quale udendo che Mona 
Giovanna il domandava alla porta, maravigliandoli 
forte lieto là corfe. La quale vedendol venire, con 
una donnefca piacevolezza levatigli!! incontrò, aven

do
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dola già Federigo reverentemente falutata, difle. 
Bene Aia Federigo, e feguitò. Io fon venuta a ri- 
ftorarti de’danni, i quali tu hai già avuti per me 
amandomi più che flato non ti farebbe Infogno, ed 
il rifloro è cotale, che io intendo con quella mi^ 
compagna inficine definare teco dimeflicamente ftar 
mane. Alla qual Federigo umilmente rispofe. Ma
donna niun danno mi ricorda mai aver ricevuto per 
voi, ma tanto di bene, che fe io mai alcuna cofa 
valli, per lo voftro valore e per 1’ amore, che por
tato v’ ho avvenne, e per certo quefta voftra libe
rale venuta m’ è troppo più cara, che non farebbe, 
fe da capo mi folle dato da spendere quanto per ad
dietro ho già spelò, comechè a povero olle fiate ve
nuta. E così detto vergognofamepte dentro alla fua 
cala la ricevette, e di quella nel fuo giardino lacon- 
dulfe, e quivi, non avendo a cui farle tener com
pagnia ad altrui , dille. Madonna poiché altri non 
c’è, quella buona donna moglie d,i quefto lavora
tore vi terrà compagnia tanto, che io vada a far 
metter la tavola. Egli con tutto che la fua povertà 
.foffe ftrema, non s’era ancor tanto avveduto, quan
to bifogno gli facea, che egli avefle fuor d’ ordine 
spefe le fue ricchezze, ma quefta mattina ninna co- 
fa trovandoli, di che potere onorar la donna, per 
amore della qual egli già infiniti uomini onorati 
avea il fe’ ravvedere t e oltre modo agnofclofo feco 
fleffo maledicendo la fua fortuna, come uomo che 
fuor di fe folle or qua e or là trafeorrendo, nè de
nari, nè pegno trovandoli, eflendo 1* ora tarda, c 
il defiderio grande di pure onorare d’ alcuna cofa la

, g™- 
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gentil donna, e non volendo, non che altrui, ma 
il lavorato!- fuo fletto richiedere, gli corfe agli occhi 
il fuo buon falcone» il quale nella fua falena vide 
fopra la ftanga. Perchè nonaverido a che altro ricor
rere, prefolo, e trovatolo gratto, penso lui effer 
degna vivanda di cotal donna, e però fenza più pen- 
fare tiratogli il collo ad una fua fanricclla il fe’ pre- 
flamentc pelato e acconcio mettere in uno fchidione, 
c arroftir diligentemente • e meffa la tavola con to
vaglie bianchiflìme, delle quali alcuna ancora avea, 
con lieto vifo ritornò alla donna nel fuo giardino, 
e il defin are , che per lui far fi potea , diffe effere 
apparecchiato. Laonde la donna con la fua compa
gna levatali andarono a tavola, e fenza fapcre che 
fi mangiaffero, inficine con Federigo, il quale con 
fomma fede le fervi va, mangiarono il buon falco
ne, E levate da tavola, e alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo alla donna 
tempo di dire quello, perchè andata era, cosi be
nignamente verfo Federigo cominciò a parlare. Fe
derigo ricordandoti tu della tua preterita vita , e 
della mia oncftà, la quale per avventura tu hai re
putata durezza e crudeltà, io non dubito punto, 
che tu non ti debbi maravigliare della mia prefun
zione, fentendo quello, perchè principalmente qui 
venuta fono. Ma fe figliuoli avelli, o avelli avuti, 
per i quali potetti conofcere di quanta forza fia 1* a- 
mor, che lor fi porta, mi parrebbe effer certa , che 
in parte m’ avrefti per ifeufata, ma comeche' tu 
non abbia, io che n’ ho uno, non poffo però le 
leggi comuni dell’ altre madri fuggire. Le cui for

ze 
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ze feguir convenendomi, mi conviene oltre al pia
cer mio, e oltre ad ogni convenevolezza e dovere» 
chiederti un dono , il quale io Io , che fomma- 
mente t’ è caro ; ed è ragione, perciocché niu
no altro diletto, niuno altro diporto , ninna 
conlolazione lafciata t’ ha la tua Iberna fortu
na; e quello dono è il falcone tuo, del quale il fan
tini mio è sì forte invaghito, che fe io non gliele 
porto, io temo, eh’ egli non aggravi tanto nella 
infermità, la quale ha, che poi ne fegua cofa, per 
la quale io il perda. E perciò io ti priego non per 
1’ amore , che tu mi porti (al quale tu di niente le’ 
tenuto) ma per la tua nobiltà, la quale in ufar cor. 
tefia s’ è maggiore, che in alcuno altro moftrata, 
che ti debbia piacere di donarlomi, acciocché io per 
quello dono poffa dire d’ avere ritenuto in vita il 
mio figliuolo, e per quello averlo» Tempre obliga- 
to. Federigo udendo ciò che la donna addoman- 
dava, e fentendo che fervir non la poteva, per
ciocché mangiare gliele aveva dato, cominciò in 
prefenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola 
risponder potette. Il qual pianto la donna prima 
credette, che da dolore di dover da fe dipartire il 
buon falcon diveniffe più, che da altro, e quali fu 
per dire, che noi voleffe, ma pur foftenutafi aspet
tò dopo il pianto la rispetta di Federigo, il quale 
così ditte» Madonna pofciachè a Dio piacque, che 
io in voi poneffi^l mio amore, in affai cofe m’ ho 
reputata la fortuna contraria, e fonmi di lei doluto, 
ma tutte fono Hate leggieri a rispetto di quello, 
che ella mi fa al prefente, di che io mai pace con

lei 
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lei aver non debbo, penfando, che voi qui alla 
mia povera cafa venuta liete , dove, mentre che ric
ca fu venir non degnafte, e da me un picciol don 
Vogliate, ed ella1 abbia sì fatto, che io donar noi vi 
poflà ; e perchè quefto effer non pofla, vi dirò bre
vemente. Come io udii che voi la voftra mercè 
meco definar volevate, avendo riguardo alla voftra 
eccellenza, e al voftro valore, reputai degna, e con
venevole cofa, che con più cara vivanda fecondo la 
mia poffibilità io vi doverti onorare, che con quel
le, che generalmente per 1’ altre perfone s’ usano. 
Perchè ricordandomi del falcon , che mi domandate, 
e della (ua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
quefta mattina arroftito 1’ avete avuto in fui tagliere- 
il quale io per ottimamente allogato avea, ma ve
dendo ora, che in altra maniera il defideravate m* è 
si gran duolo, e dispiacere che fervir non ve ne 
poffo, che mai pace non me ne credo dare. E 
quefto detto, le penne, e i piedi e ’P becco le fe» 
jn teftimomanza di ciò gittate avanti. La qual co- 
fa la donna vedendo, e udendo, prima il biafimò 
d’ aver, per dar mangiare ad una femmina, uccifo 
un tal falcone, e poi la grandezza dell’ animo fuo 
la quale la povertà non aveva potuto, nè potea rin
tuzzare , molto feco medesima commendò. Poi ri
mala fuor della speranza d’ avere il falcone, e per 
quello delia fallite dei figliuolo entrata in forfè, rin
graziato Federigo dell» onor fattole, e del fuo buon 
volere, tutta malinconiofa fi dipartì, e tornoffi al 
figliuolo. Il quale o per malinconia, che il falcone 
aver non potea, o per la ’nfermità, che pure a

ciò
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ciò il doveffe aver condotto, non trapalar molti 
giorni, che egli con grandiflìmo dolor della madre 
di quefta vita pafsò. La quale , poiché piena di la
grime e d’ amaritudine fu ftata alquanto , effendò 
rimafa ricchiffima, e ancora giovane, più volte fu 
da’ fratelli coftretta a rimaritarli» La quale, come- 
chè voluto non avelie, pur veggendofi infeftare, ri
cordatali del valore di Federigo e della fua magnifi
cenza ultima, cioè d* avere uccifo un così fatto fal
cone per onorarla, diffe a’ fratelli. Io volentieri 
(quando vi piaceffe) fenza rimaritarmi mi ftarei, ma 
fe a voi pur piace, che io marito prenda, per cer
to io non ne prenderò mai alcuno altro, fe io non 
ho Federigo degli Alberighi. Alla quale i fratelli, 
facendoli beffe di lei, differo. Sciocca che è ciò, 
che tu di’ ? come vuoi tu lui, che non ha cofa del 
mondo ? A’ quali ella rispofe. Fratelli miei io fo 
bene, che così è, come voi dite, ma io voglio avan
ti uomo, che abbia bifogno di ricchezza, che ric
chezza, che abbia bifogno d’ uomo. I fratelli u- 
dendo 1’ animo di lei, e conofcendo Federigo da 

jnoko, quantunque povero foffe, ficcome ella 
'volle, lei con tutte le fue ricchezze gli dona
rono. II quale così fatta donna , e cui egli 
cotanto amata avea , per moglie vedendoli , e 
oltre a ciò ricchiflìmo, in letizia con lei miglior 
maffaio fatto, terminò gli anni fuoi.

No-
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Novella X.
531

Pietro ài bindolo va a cenare altrove» la donna fua fi 
fa venire un garzone. Pietro tornato conofce lo'ngan- 
no della moglie, con la quale ultimamente rimane in 
concordia per la fua trijiezza.

Il ragionare della Reina era al Tuo fine venuto, ef
fendo lodato da tutti Iddio, che degnamente area 
guiderdonato Federigo, quando Dionee, che mai 
comandamento non aspettava, incominciò. Io non 
fo s’ io mi dica, che fia accidental vizio e per mal
vagità di'coftumi ne* mortali fo pravvenuto , o fe 
pure è nèlla natura peccato il ridere piuttofto delle 
cattive cofe, che delle buone òpere, e spezialmen
te quando quelle cotali a noi non pertengono, è 
perciocché la fatica, la quale altra volta ho prefà, e 
ora fon per pigliare, a ninno altro fine riguarda# 
fe non a dovervi torre malinconia, e rifo e allegrez
za porgerai, quantunque la materia della mia fe- 
guente novella innamorate Giovani fia in parte me» 
no che onefta , perocché diletto può porgere, ve la 
pur dirò, e voi afcoltàndòla quello ne fate, che ufa- 
te liete di fare, quando ne* giardini entrate, che 
diftefa la delicata mano cogliete le rofe , e lalciate 
le spine ilare, il che farete, lafciando il cattivo uo- 
mo con la mala ventura ilare con la fua disonefìà 
e liete riderete degli amorofi inganni della fua don
na, compalfione avendo all’ altrui sciagure, dove 
bifogna.

Profitti Poi» V* , Mm Fri
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Fu in Perugia (non è ancora molto tempo pafla- 
to) un ricco uomo chiamato Pietro di Vinciolo, il 
quale forfè più per ingannare altrui, e diminuire 
la generale opinion di lui avuta da tutti i Perugini, 
che per vaghezza che egli n’ aveffe, prefe moglie, 
e fu la fortuna conforme al fuo appetito in quello 
modo» Che la moglie, la quale egli prefe, era una 
giovane compreffa, di pelo roffo, c acccfa, la qua
le due mariti piuttofto che uno avrebbe voluti, là 
dove ella s’ avvenne ad uno, che molto più ad 'al
tro , che a lei f animo avea dispero. Il che ella in 
proceffo di tempo conofcendo, c reggendoli bella c 
fresca, e fentcndofi gagliarda e poderofa, prima fa 
ne cominciò forte a turbare, e ad averne col ma
rito disconcie parole alcuna volta, e quali continuo 
mala vita. Poi veggcndo, che quefto fuo confuma- 
jnento piuttofto, che ammcdamcnto della cattività 
del marito potrebbe efferc , feco fteffa diffe. Que* 
fio dolente abbandona me per volere con le fue 
drsoneftà andare in zoccoli per 1* afeiutto, ed io 
m* ingegnerò di portare altrui in nave per -lo pio- 
vofo. Io il prefi per marito, c diedigli grande e 
buona dota, fapendo che egli era uomo , e creden
do! vago di quello, che fono e dcono effere vaghi 
gli uomini, e fe io non avelli creduto, eh’ e* folle 
ftato uomo, io non 1’ avrei mai preso. Egli, che 
fapeva , che io era femmina, perchè per moglie mi 
prendea, fe le femmine contro all’ animo gli erano? 
Quefto non c da fofferirc, fe io non avelli voluto 
effere al mondo, io mi farei fatta monaca, e volen
doci effere, come io voglio e fono, fe io aspetterò diletto 
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• piacere di coftui, io potrò per avventura invano 
aspettando invecchiare, e quando io farò vecchia 
ravvedendomi, indarno mi dorrò d’avere la mia gio
vinezza perduta, alla qual dover confolare m’ e' egli 
affai buono maeftro e dimoflratore in farmi dilettare 
di quello , che egli fi diletta, il qual diletto fia a 
me lodevole, biafimevole è forte a lui. Io offen
derò le leggi fole, dove egli offende le leggi e la 
natura. Avendo adunque la buona donna cosi fat
to penficro avuto, c forse più d’ una volta, per da
re lègretamente a ciò effetto fi dimefticò con una 
vecchia, che pareva pur fama Verdiana, che dà bec
care alle ferpi. La quale Tempre co’ pater noftri 
in mano andava ad ogni perdonanza, nè mai d’al
tro , che della vita de’ fanti padri ragionava, o del-
]c piaghe di San Francesco, c quafi da tutti era te-
nuta una Tanta, e quando tempo le parve, F aper- 
fc la fua intenzione compiutamente. A cui la vcc-
chia diffe. Figliuola mia, fallo Iddio, che fa tutte le 
cofe , che tu molto ben farai, e quando per ninna 
altra cofa il faceffi, sì ’1 dovrefti far tu e ciafenna 
giovane per non perdere il tempo della voftra gio- 
vanezza, perciocché niun dolore è pari a quello (a 
chi conofcimento ha) che è d’ avere il tempo per. 
duto ; e da che diavol fiam noi poi, da che noi fiam 
vecchie, fe non da guardare la cenere intorno ai 
focolare? Se ninna il fa, o ne può rendere tefti- 
momanza, io fono una di quelle, che ora che vec
chia fono, non fenza grandiflìme e amare punture 
d’ animo conofco, e fenza prò, il tempo, che an
dar lafciai ; e benché io noi perdeffi tutto ( che non
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vorrei che tu credeffi, che io foflì fiata una milen- 
fa) io pur non feci ciò, che io avrei potuto fare, 
di che quand’ io mi ricordo, veggendomi fatta, co
me tu mi vedi, che non troverei , chimi defle 
fuoco a cencio, Dio il fa, che dolore io fento. De
gli uomini non avvien così, etìi nafcon buoni a 
mille cofe, non pure a quefta, e la maggior parte 
fono da molto più vecchi che giovani, ma le fem
mine a ninna altra cofa, che a far quefto e figliuoli 
ci'nafcono, e per quefto fon tenute care, e fe tu 
non tcncavvedeflì ad altro, sì tene dei tu avvedere a 
quefto, che noi liam fcmpre apparecchiate a ciò, il 
che degli uomini non avviene* e oltre a quefto, una 
femmina fiancherebbe molti uomini , dove molti 
uomini non poflono una femmina fiancare, , E per
ciocché a quefto fiam nate, da capo ti dico, che tu 
farai molto bene a rendere al marito tuo pan per fo
caccia sì, che 1’ anima tua non abbia in vecchiezza 
che rimproverare alle carni. Di quefto mondo ha 
ciafcun tanto, quanto egli fe ne toglie, e spezial
mente le femmine, alle quali troppo più fi conviene 
d’ adoperare il tempo quando 1' hanno, che agli 
uomini, perciocché tu puoi vedere, quando c’ in
vecchiamo, nè manto nè altri ci vuol vedere , anzi 
ci cacciano in cucina a dir delle favole con la gatta, 
e annoverare le pentole, e le scodelle, c peggio, 
che noi fiamo mefle in canzone, e dicono. Alle 
giovani i buon bocconi, e alle vecchie gli ftrsngu- 
glioni, e altre lor cofe affai ancora dicono. E ac
ciocché io non ti tenga più in parole, ti dico infino 
ad ora, che tu non potevi a perfona del mondo
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scoprire 1* aniino tuo , che più utile ti fofle di me, 
perciocché egli non è alcun sì forbito, al quale io 
non ardifca di di dire ciò, che bifogna, ne sì du
ro o zotico, che io non ammorbidifca bene, e re
chilo a ciò, che io vorrò. Fa pure che tu mi mo- 
ftri qual ti piace, e lafcia poi fare a me, ma una 
cofa ti ricordo figliuola mia, che io ti fia raccom- 
mandata, perciocché io fon povera perfona, ed io 
Voglio infino ad ora, che tu fii partecipe di tutte 
le mie perdonanze, e di quanti pater noftri io di
rò acciocché Iddio gli faccia lume c candele a’ mor
ti tuoi, e fece fine. Rimale adunque la giovane in 
quella’concordia con la vecchia, che fe veduto le 
Veniflé un giovinetto, il quale per quella contrada 
molto spedo pattava, del quale tutti i fegni le difle, 
che ella fapefle quello che avelie a fare, e datale 
un pezzo di carne falata la mandò con Dio. La 
vecchia (non pattar molti dì) occultamente le mife 
colui, di cui ella detto 1’ aveva, in camera, C ivi 
a poco tempo un altro, fecondo -che alla giovane 
donna ne venivan piacendo, la quale in cofa, che 
far poteffe intorno a ciò, fempre del marito temen
do, non ne lafciava a far tratto. Avvenne, che 
dovendo una fera andare a cena il marito con un 
fuo amico , il quale aveva nome Ercolano, la giova, 
ne impose alla vecchia, che faceffe venire a lei un 
garzone, che era de piu belli, e de* più piacevoli 
di Perugia. La quale prettamente così fece. Ed ef- 
fendofi la donna col giovane polli a tavola per ce
nare , ed ecco Pietro chiamò all’ uscio, che aperto 
gli foffe. La donna quello fentendo fi tenne morta,
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ina pur volendo (fe potuto avelie) celare il giovane^ 
non avendo accorgimento di mandarlo, o di farlo 
nafconderc in altra parte, eflendo una fua loggctta 
vicina alia camera, nella quale cenavano, fotto una 
cella da polli, che v’ era, il fece ricoverare, e gir 
tovvi fufo un pannacelo d’ un Taccone, che fatto 
aveva il dì votare, e quello fatto, prettamente fece 
aprire al marito, al quale entrato in cafa ella dille. 
Molto tolto È avete voi trangugiata quella cena. 
Pietro rispofe. Non 1’ abbiam noi aflaggiata. E 
come è flato così, diffe la donna» Pietro allora dif
fe. Dirotti. Eflendo noi già polli a tavola, Erco- 
lano , e la moglie, e io, e noi fentimmo preffo di 
noi ftarnutire, di che noi nè la prima volta nè la 
feconda curammo, ma quegli, che tlarnutito arca, 
flarnutando ancora la terza volta , e la quarta, c la 
quinta, e molte altre, tutti ci fece maravigliare, di 
chcErcoIano, che alquanto turbato con la moglie 
era, perciocché gran pezza ci avea fatti Ilare all’ 
ufeio fenza aprirci, quali con furia dille. Quello 
che vuol dire ? chi è quelli, che così ftarnutifee? 
c levatoli da tavola andò verfo una fcala, la quale 
aliai vicina v’ era, fotto la quale era un chiufo di 
tavole vicino al piè della fcala da riporvi (chi avelie 
voluto) alcuna cofa , come tutto dì veggiamo che 
fanno far coloro , che le loro cale acconciano. E 
parendogli che di quindi venifle il fuono dello 
llarnuto, aperfe uno ufciuolo, il qual v’ era, e co
me aperto 1’ ebbe, fubitamentc n’ uscì fuori il mag
gior puzzo di follo del mondo, benché davanti, 
eflendoccnc venuto puzzo, e rammaricaticene, ave
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va detto h donna: egli è, che dinanzi io imbiancai 
mici veli col follo, e poi la tegghiuzza fopra la qua
le sparto l’avca, perchè il fumo riccveffer®, io la 
miiì fotto quella fcala sì, che ancora ne viene. E 
poiché Ercolano aperto ebbe 1* ufciuolo, e sfogato 
fu alquanto il fumo, guardando dentro vide colui, 
il quale fìarnutito avea, e ancora ftarnutivaa ciò 
la forza del folfo fìrigncndolo, e comeche egli ftar- 
nudile, gli avea già il folfo il petto ferrato, che 
poco a ftare avea, che nè fìarnutito, nè altro fatto 
non avrebbe mai. Ercolano vedutolo, gridò. Or 
veggio donna quello, perchè poco avanti, quando 
ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della porta fenza 
afferei aperto fummo, ma non abbia io mai cofa 
che mi piaccia, fe io non te ne pago. Il che la 
donna udendo, e vedendo che ’l fuo peccato era 
palcfe, fenza alcuna feufa fare levatali da tavola fi 
fuggì, nè fo, ove fe n* andaffe. Ercolano non ac
corgendoli che la moglie, fi fuggia, piò volte diffe 
a colui che ftarnutiva, che egli usciffe fuori, ma 
quegli, che già più non poteva, per cofa che Erco- 
Jano diceffe non fi movea. Laonde Ercolano pre^ 
folo per 1’ uno de’piedi nel tirò fuori, e correva 
per un coltello per ucciderlo, ma io temendo per 
me medefimo la fignoria, levatomi non lo lafciai uc. 
cidere, nè fargli alcun male, anzi gridando , e di
fendendolo, fui cagione, che quivi de’ vicini traf- 
fero. I quali prefo il già vinto giovane, fuori del
la cafa il portaron, non fo dove, per le quali cofe 
la noftra cena turbata, io non folamentc non F ho 
trangugiata r anzi noia 1’ ho pure affaggiata, come
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io fdiflì. Udendo la donna quelle cofe conobbe, 
eh’ egli erano dell’altre così favie, come ella foffe, 
quantunque talvolta feiagura ne coglieffe ad alcuna, 
^volentieri avrebbe con parole la moglie d’ Eccola- 
no difefa, ma perciocché col biafimare il fallo altrui 
le parve dovere a* fuoi far più libera via, cominciò 
a dire. Ecco belle cofe, ecco buona e fanta donna 
che collei dee effere, ecco fede d’ onefla donna, 
che mi farei confettata da lei, si'spiritai mi pareva; 
e peggio, che eflendo ella oggimai vecchia , dà 
molto buono efempip alle giovani; che maladetta 
fia I’ ora, che ella nel mondo venne, ed ella altresì 
che vivere fi lafcia, perfidiflima e rea^femmina, che 
ella dee effere, univerfal vergogna, e vituperio di 
tutte le donne di quefta terra, la quale gittata via 
la fua onelìà, e la fede prometta al fuo marito, e 
V onor di quello mondo, lui che è cosi fatto uo
mo, e così onorevole cittadino , e che cosi bene la 
trattava, per un altro uomo non s1 é vergognata di 
vituperare, e fe medefima inficine con lui, Se Dio 
pii filivi, di così fatte femmine non fi vorrebbe aver 
mifcj icordia, elle fi vorrebbero uccidere, elle fi 
vorrebbon vive vive mettere nel fuoco, e farne ce» 
nere. Poi ricordandoli dell* amico, il quale ella 
fono la ecfta affai pretto di quivi aveva, cominciò 
0 confortare Pietro, che s‘ andaffe a letto, percioc
ché tempo n’era, Pietro, che maggior voglia ave
va <ù mangiare che di dormire, domandava pur fe 
da cena cola alcuna vi foffe. A cui la donna rispon- 
deva. Sì d» cena ci ha, noi liamo molto ufate di 
far da cena, quando cu non ci fe’l Sì eh’ io fono 
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la moglie d’ Erodano ! Deb che non vai dormir per 
iftafcra, quanto farai meglio. Avvenne, che ef- 
fendo la fera certi lavoratori di Pietro venuti con 
certe cofe dalla villa, e avendo medi gli afini loro 
fenza dar lor bere in una Palletta, la quale al lato 
alla loggictta era, l’un degli alini, che grandiflìma 
fete avca, tratto il capo del capeftro, era ufeito 
della Italia, ed ogni cofa andava fiutando, fe forse 
trovafle dell’ acqua, e così andando s’ avvenne per 
me la celta, fotto la quale era il giovinetto. Il qua
le avendo (perciocché carpone gli conveniva flare) 
alquanto le dita dell’ una mano ftefe in terra fuor 
della celta, tanto fu la fua ventura o feiagura, che 
vogliam dire, che quello afino ve gli pofe fu piede, 
laonde effe grandiffimo dolore fentcndo mife un gran
de Ibrido, il quale udendo Pietro fi maravigliò, e 
avvidefi ciò cfler dentro alla cafa ; perchè ufeito del
la camera, e fentendo ancora colini rammaricarli, 
non avendogli ancora 1’ afino levato il piè d’ in fu 
le dita, ma premendolo tuttavia forte, ditte. Chi 
è là? e corfe alla celta, c quella levata vide il gio. 
vinetto, il quale oltre al dolore avuto delle dita pre
mute dal piè dell* afino, tutto di paura tremava, efie 
Pietro alcun male non gli facefle» Il quale effenda 
da Pietro riconofciuto» ficcome colui, a cui Pie
tro per la fua cattività era andato lungamente die
tro , eflendo; da lui domandato, che fai tu qui ? 
niente a ciò gli rispofe, ma pregollo, che per l’a. 
mor d* Iddio non gli dovelTe far male. A cui Pie
tro diflc. Leva fu, non dubitare che io alcun 
mal ti faccia, ma dimmi, come fe’ tu qui, c per- 
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chè? Il giovinetto gli dille ogni cofa* Il qual Pie
tro non meno lieto d* averlo trovato , che la fua 
donna dolente, prelòlo per mano con feco nel me
nò nelia camera, nella quale la donna con la mag
gior paura del mondo 1’ aspettava. Alla quale Pie
tro poRolì a feder dirimpetto, difle. Or tu male
dicevi così tefiè la moglie d’ Ercolano, e dicevi, che 
arder fi vorrebbe, e che ella era vergogna di tutte 
voi; come non dicevi di te medefima? o fe di te 
dir non volevi, come ti fofferiva F animo di dir di 
lei, fentendoti quel medefimo aver fatto, che ella 
fatto avea? Cerro ninna altra cofa vi t’induceva, fe 
non che voi liete tutte così fatte, c con 1* altrui 
colpe guatate di ricoprire i voRri falli. Che venir pof- 
fa fuoco da ciclo, che tutte v’ arda, generazion pef- 
fima, che voi fiere* La donna veggendo che egli 
nella prima giunta a’tro male che di parole fatto 
non P avea , e parendole conofcere, lui tutto gon
golare , perciocché per man tenea un così bel gio- 
vinetto, prese cuore, e difle. Io ne fon 'molto 
certa, che tu vorrefìi che fuoco venifle da cielo, 
che tutte ci arJeflc, ficcome colui che fe’ cosi vago 
di noi, come il can delle mazze, ma alla croce d’ 
Iddio egli non ti verrà fatto. Ma volentieri farei un 
poco ragione con elio teco per fapere di che tu ti 
rimmarichi, e certo io Ratei pur bene, fe tu alla 
moglie d’ Ercolano mi volefiì agguagliare, la quale 
è una vecchia picchiapetto, spigoliRra, e ha da lui 
ciò, che ella vuole, c della cara, come fi dee te
ner moglie, il che a me non avviene, che poRo, 
che io lia da te ben vefiita e ben calzata, tu fai be
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ne come io fio d’ altro, e quanto tempo egli ha, 
che tu non giacelti con meco,- ed io vorrei innan* 
zi andar con gli flracci in dotto e fcalza e etter ben 
trattata da te nel letto, che aver tutte quelle cose, 
trattandomi come tu mi tratti : c intendi fanamente 
Pietro, che io fon femmina, come 1’ altre, ed ho 
voglia di quel, che 1’ altre, ficchè perchè io me ne 
procacci, non avendone da te, non è da dirmene 
male, almeno ti fo io cotanto d‘ onore, che io non 
mi pongo nè con ragazzi nè con tignofi. Pietro 
s’ avvide, che le parole non erano per venir meno 
in tutta notte, perchè come come colui, che poco 
di lei curava, ditte. Or non più donna, di quello 
ti contenterò io bene, farai tu gran cortcfia di far 
che noi abbiamo da cena qualche cofa, che mi pa
re, che quello garzone altresì cosi ben, com’io, 
non abbia ancor cenato. Certo no, ditte la donna, 
che egli non ha ancor cenato, che quando tu nella 
tua malora venifti, ci ponevam noi a tavola per ce
nare, Or va’adunque, ditte Pietro, fa’ che noi 
ceniamo, c appretto io disporrò di quella cofa in 
guifa , che tu non t* avrai che rammaricare. La 
donna levata fu udendo il marito contento, prettamen
te fatta rimetter la tavola, fece venire la cena,la qua
le apparecchiata avea, e inficine col fuo cattivo ma
rito c col giovane lietamente| cenò. Dopo la cena, 
quello che Pietro fi divifalfe a fòddisfacimento di 
tutti e tre, m’ è ufeito di mente. So io ben cotan
to, che la mattina vegnente infino in fulla piazza 
fu il giovane non atta- certo qual più fi fotte flato 
la notte 0 moglie o marito accompagnato. Perchè
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così vi vo* dire Donne mie care, die chi te la fa, 
fagliele, e fe tu non puoi, tienioti a mente fin che 
tu poflà, acciocché, quale afino da in parete, tal 
riceva.

Effondo adunque la novella di Dioneo finita, me
no per vergogna dalle donne rifa , che per poco di
letto , e la Reina conofcendo , che il fine del fuo 
ragionamento era venuto, levatali in piè , c trattali 
la corona dell’ alloro, quella piacevolmente mife in 
capo ad Eliffa dicendole. A voi Madonna fta ornai 
il comandare. Eliffa ricevuto 1’ onore, ficcomeper 
addietro era fiato fatto, così fece ella, che dato col 
finifcalco primieramente ordine a ciò, che bifogno 
facea per lo tempo della fua fignoria con contenta
mento della brigata, diffe. Noi abbiamo già moke 
volte udito, che con be’motti, e con rispofte pron
te, o con avvedimenti pretti molti*hanno già Caputo 
con debito morfo rintuzzare gli altrui denti, o i 
fopravvegnenti pericoli cacciar via, e perciocché la 
materia è bella, e può effere utile , i’ voglio, che 
domane con 1* aiuto di Dio infra quefti termini fi 
ragioni, cioè. Di chi con alcuno leggiadro motto 
tentato fi riscoteffe, o con pronta rispetta o avve
dimento fuggiffe perdita, pericolo, o scorno. Que
llo fu commendato molto da tutti, per la qual cofa 
Ja Reina levatali in piè, loro tutti infino all’ ora della 
cena licenziò. L’ onetta brigata vedendo la Reina 
levata, tutta fi dirizzò, e fecondo il modo ufàto 
ciafeuno a quello, che più diletto gli era, fi diede. 
Ma effendo già di cantare le cicale riftatc, fatto 
Ogni uom richiamare, a cena andarono. La quale 
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con lieta feda fornita, a cantare c a fonare tutti lì 
diedero. Ed avendo già con volere della Reina» 
Emilia una danza prefa , a Dioneo fu comandato, 
che cantafle una canzone. Il quale prettamente co. 
minciò. Mona Aidruda levate la coda, che buone 
novelle vi reco. Di che- tutte le donne cominciarono 
a ridere, e mattìmamente la Reina, la quale gli co
mandò, che quella lafciafle, e diceflcne un’ altra. 
Diffe“Dionco. Madonna fe io avelli cembalo, io 
direi. Alzatevi i panni Mona Rapa. O fotto 1’ oli
vello è 1’ erba. O velette voi, che io diceflì. L’ on
da del mare mi fa li gran male* Ma io non ho cem
balo , e perciò vedete voi, qual voi volete di quelle 
altre. Piacerebbevi. Escici fuor, che fia tagliato 
com’ un maio in fu la campagna. Ditte la Rema 
no, dinne un’ altra. Dunque, ditte Dioneo, dirò 
io. Mona Simona imbotta imbotta, e non è del 
mefe d’ ottobre. La Reina ridendo ditte. Deh in 
malora dinne una bella, fe tu vuogli, che noi non 
vogliam cotclb. Ditte Dioneo. No, Madonna 
non ve ne fate male, pur qual più vi piace? Io 
ne fo più di mille. O volete. Quello mio nicchio 
s’ io noi picchio. O , Deh fa pian marito mio. O, 
Io mi comperai un gallo delle lire cento. La Rei
na allora un poco turbata, quantunque tutte 1’ altre 
ridettero, ditte. Dioneo lafcia Ilare il motteggiare, 
e dinne una bella, e fe non', tu potrefti provare, 
tome io mi fo adirare. Dioneo udendo quello, la» 
feiate ftar le ciancie, prettamente in cotal guifa co* 
minciò a cantare.
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Amor la vaga luce,
Che move da* begli occhi di colici. 
Servo m’ ha fatto di te, e di lei.

Moffc da’ fuoi begli occhi lo fplendore. 
Che prima la fiamma tua nel cuor m* accefe 
Per gli miei trapalando;
E quanto fotte grande il tuo valore,
Il bel vifo di lei mi fe’ palefc:
Il quale imaginando
Mi fonti’ gir legando
Ogni virtù, e fottoporla a lei. 
Fatta nuova cagion de’ fospir mici.

/
Così de’ tuoi adunque divenuto

Son Signor caro , e ubidiente aspetto
Dal tuo poter mercede,
Ma non io ben, le ’ntcro è conofeiuto
L’ alto difio, che meffo m’ hai nel petto. 
Nè la mia intera fede, 
Da collei , che poflìede
Si la mia mente, che io non torrci 
Pace» fuor che da effa, nè vorrei.

Perch* io ti prìego dolce Signor mio, 
Che gliel dimoftri, e faciale lentire 
Alquanto del tuo fuoco
In fervìgio di me, che vedi, ch’io
Già mi confumo amando, e nel martire
Mi sfaccio a poco a poco;
E poi quando fia loco.

Me



/ Quinta. 545

Me raccomanda a lei, come tu dei. 
Che ceco a farlo volentier verrei.

Dapoi che Dioneo tacendo moftrò la fua canzone 
eflcr finita} fece la Reina affai dell* altre dire, 
avendo nondimeno commendata molto quella 
di Dioneo. Ma poiché alquanto della notte 
fu trapaffata, e la Reina fentendo già il cal
do del di effer vinto dalla freschezza della not
te, comandò «che ciafcuno infino al dì feguen4 
te a fuo piacere s* andaffe a ripe fare.

Fine della Quinta Giornata.

Gl OR-
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GIORNATA SESTA.

Nella quale fatto il reggimento d' EliJJa Jì ragio
na di chi con alcuno leggiadro motto tentato 
f rifcotcjfe, o, con pronta rirpojla, o, avve
dimento fuggì perdita, o perdalo, o fcorno, 

«A.vea la luna cffendo nel mezzo del Cielo perduti 

i raggi fuoi, e già per la nuova luce vegnente ogni 
parte del hoftro mondo era chiara, quando la Rei
na levatali, fatta la fua compagnia chiamare, ql- 
quanto con lento parto dal bel poggio fu per la ru
giada spaziandoli s’ allontanarono, d’ una e d’ altra 
cofa varj ragionamenti tenendo, e della più bellez
za e della meno delle raccontate novelle disputando, 
e ancora de’varj cali recitati in quelle, rinovando le 
rifa infino a ramo che, già più alzandoli il Sole, e 
cominciandoli a rifcaldare , a tutti parve di dover 
verfo cafa tornare, perche' voltati i parti là fe ne ven
nero, E quivi, ertendo già le tavole mede, e ogni 
cofa d’ erbuccie odorefe, c di be’fiori feminata, 
avanti che il caldo furgerte più, per comandamento 
della Reina fi mifero a mangiare. E quello con fe
lla fornito, avanti che altro faccflero, alquante can
zonette belle e leggiadre cantate, chi andò a dor
mire, e chi a giocare a fcacchi, e chi a tavole. E 
Dioneo infieme con Lauretta di Troilo e di Crefci- 
da cominciarono a cantare. E già' 1* ora venuta 
del dovere a concilierò tornare, fatti tutti dalla Rei- 
Ila chiamare (come ufati erano) d’ intorno alla fon

te 
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te fi pofèró a federe. E volendo già la Reina co
mandare la prima novella, avvenne cola, che an
cora avvenuta non v’ era, cioè, che per la Reina 
e per tutti fu un gran romore udito, che per le 
fanti e famigliavi fi faceva in cucina, laonde fatto 
chiamare il finifcalco, e domandato qual gridafle, 
e qual fotte del romore la cagione, rispole, che il 
romore era tra Licisca e Tindaro, ma la cagione 
egli non fapea, ficcome colui* che pure allora giu- 
gnea per fargli ftar cheti, quando per parte di lei 
era flato chiamato. Al quale la Reina comandò, 
che incontanente quivi facefle venire la Licifca e 
Tindaro, i quali venuti domandò la Reina, qual 
fofle la cagione del loro romore. Alla quale volen
do Tindaro rispondere, la Licifca, che attempateti 
ta era, e anzi fuperba che no, e in fu *1 gridar 
rìfcaldata, voltatali verfo lui con un mal vifo ditte. 
Vedi beftia d’uom, che ardifee, dove io fia, a par
lare prima di me, lafcia dir me, e alla Reina ri
volta ditte. Madonna coftui mi vuol far conofcere 
la moglie di Sicofante, e nè più nè meno, come 
fe io con lei tifata non fotti, mi vuol dare a vedere, 
che la notte prima che Sicofante( giacque con lei, 
Metter Mazza entraffe in monte nero per forza , e 
con «spargimento di fangue, e io dico che non è 
Vero, anzi v’ entro pacificamente, e con gran pia
cer di quei dentro. Ed è ben sì beftia coftui, eh’ 
egli fi crede troppo bene, che le giovani fieno sì 
feiocche, che elle ftìeno a perdere il tempo loro, 
ftando alla bada del padre e de’ fratelli, che delle 
fette volte le fei Ibpraftanno tre o quatro anni più

Profeti» Voi* V. N n che 
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che non debbono a maritarle. Frate bene ftareb- 
bono, fe elle s’ indugiaffer tanto ! Alla fede di Cri- 
fto che debbo fapere quello, che io mi dico, quan
do io giuro. Io non ho vicina, che pulzella ne fia 
andata a maritoz, e anche delle maritate fo io ben 
quante e quali beffe elle fanno a’ mariti, e quello 
pecorone mi vuol far conofccr le femmine, come 
fe io forti nata ieri. Mentre che la Licifca parlava, 
facevan le donne sì gran rifa, che tutti i denti fi 
farebbero loro potuti trarre. E la Reina f aveva 
ben fei volte importo filenzio, ma niente valea, el
la non riflette mai infino a tanto, che ella ebbe det
to ciò, che ella volle. Ma, poiché fatto ebbe alle 
parole fine, la Reina ridendo volta a Dioneo dille. 
Dioneo quella è quiftione da te, e perciò farai , 
quando finite fieno le nortre novelle, che tu fopr’ 
erta dii fentenza finale. Alla qual Dioneo piena
mente rispofe. Madonna la (entenza è data, fenza 
udirne altro, e dico, che la Licifca ha ragione, e 
credo che così fia, com’ella dice, e Tindaro è 
una beftia. La qual cofa la Licifca udendo comin
ciò a ridere, e a Tindaro rivolta diffe. Ben lo di
ceva io, vatti con Dio, credi tu fàpere più di me 
tu, che non hai ancora rafeiuti gli occhi; gran mer
cè non ci fon vivuta invano io no. E fe non foffe, 
che la Rcina con un mal vifo le ’mpofe filenzio, c 
cornandone, che più parola nè rpmor faceffe, fe 
effere non volefle feopata, e lei e Tindaro mandò 
via, ninna altra cofa avrebbero avuta a fare in tut
to quel giorno, che attendere a lei. I quali poiché 
partiti furono, la Reina impofe a Filomena, che 

alle 
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alle novelle deffe principio. 'La quale lietamente 
cosi cominciò.

N 0 V E L LA I.

Un cavaliere dica a Madonna Oretta di portarla con 
una novella a cavallo, e mal compoftamente dicendola 
è da lei pregato, che a piè la ponga.

Giovani Donne» come ne’ lucidi ferenì fono le del- 
le ornamento del Cielo, e nella primavera i fiori 

I de’ verdi prati, e de’ colli i rivediti arbufcelli, co
sì de’ lodevoli cofìumi e de’ ragionamenti belli fono 
i leggiadri motti, i quali perciocché brevi fono, 
tanto danno meglio alle donne che agli uomini, 
quanto più alle donne che agli uomini il molto par
lar li difdice. E il vero, che qual ii da la cagione 
o la malvagità del nodro ingegno, 0 inimicizia An
golare, che a’ noltri fccoli ha portata da’ cieli, og
gi poche o non «ninna donna rimafa ci è, la qual 
ne fappi ne* tempi opportuni dire alcuno, o> fe detto 
1’ é, intenderlo come li conviene, generai vergogna 
di tutte noi. Ma perciocché già fopra queda mate
ria affai da Pampinea fu detto, più oltre non in. 
tendo di dirne, ma per farvi avvedere quanto ab
biano in fe di bellezza a’ tempi detti, un cortefc 
impor di filenzio fatto da una gentil donna ad un 
cavaliere mi piace di raccontarvi.

Siccome molte di voi o poffono per veduta fa- 
pere, o poffono avere udito, egli non è ancora
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guari, che nella noftra città fu una gentile e coflu- 
mata donna e ben parlante , il cui valore non me
ritò , che il fuo nome fi taccia, fu adunque chiama
ta Madonna Oretta, e fu moglie di Meffer Gerì Spi
na» La quale per avventura eifendo in contado, 
come noi fiamo, e da un luogo ad un altro andan
do per via di diporto inficine con donne, e con ca
valieri , i quali a cafa fua il dì avuti aveva a defi- 
nare, ed effendo forfè la via lunghetta di là, onde 
fi partivano a colà, dove tutti a piè d’ andare in
tendevano, diffe uno de* cavalieri della brigata. Ma
donna Oretta quando voi vogliate, io vi porterò 
gran parte della via, che ad andare abbiamo , a ca
vallo, con una delle belle novelle del mondo. Al 
quale la donna rispofe, Meffere, anzi vene prego 
io molto, e farammi cariffimo» Meffer lo cavaliere, 
al quale forfè non flava meglio la spada allato che ’l 
novellar nella lingua, udito quefto cominciò una 
Tua novella, la quale nel vero da fe era belliflìma, 
ma egli or tre e quattro e fei volte replicando una 
medefima parola» ed ora indietro tornando, e tal 
volta dicendo io non diflì bene, e speffo ne* nomi 
errando, un per un altro ponendone, fieramente la 
guadava, fenza che egli peffimamente fecondo le 
qualità delle perfone e gli atti che accadevano pro
feriva. Di che a Madonna Oretta udendolo speffe 
volte veniva un fudore ed uno sfinimento di cuore, 
come fe inferma foffe, e foffe fiata per terminare, 
La qual cofa poiché più fofferir non potè, conofcen- 
do che il cavaliere era entrato nel pecoreccio, nè 
era per riufeirne » piacevolmente diffe, Meffere 

que-
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quefto voftro cavallo ha troppo duro trotto, per
chè io vi prego, che vi piaccia di pormi a piè. Il 
cavaliere, il quale per avventura era molto miglio
re intenditore, che novellatore, intelò il motto, e 
quello in fefta e in gabbo prefo mifc mano in altre 
novelle, e quella, che cominciata avea, e mal fc- 
guita, fenza fine lafciò ftare.

Novella II.
Cifti fornaio con una fua parola fa ravvedere Mejfev 

Gerì Spina d' una fua trascutata domanda.

Molto fu da ciafcuna delle donne e degli uomini 
il parlar di Madonna Oretta lodato, il quale finito 
comandò la Reina a Pampinea che feguitafie, per
chè ella così cominciò. Belle Donne, io non Io da 
me medefima vedere, che più in quefto fi pecchi, 
o la natura apparecchiando ad una nobile anima 
un vii corpo, o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d* anima nobile vii meftiero, 
ficcome in Cifti voftro cittadino, e in molti 
ancora abbiamo potuto vedere avvenire» Il qual 
Cifti d’ altiflìmo animo fornito la fortuna fece 
fornaio, E certo io maledirei e la natura parimen
te e la fortuna, fe io non conofceflì la natura efle- 
re difcretiftìma, e la fortuna aver mille occhi, co- 
mechc1 gli fciocchi lei cieca figurino, Le quali io 
avvifo, che ficcome molto avvedute fanno quello, 
che i mortali speffe volte fanno, i quali incerti 
de* futuri cafi per le loro opportunità le loro più ca
re cofe ne’ più vili luoghi delle lor cafe, ficcome
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meno fospetti, fepcllifcono, e quindi ne’ maggior 
bifcgni le traggono, avendole il vii luogo più ficu- 
ramente fervate, che la bella camera non avrebbe. 
E così le due miniflrc del mondo spello le lor cofe 
più care nafeonaono fotto 1’ ombra dell’ arti reputate 
più vili, acciocché di quelle alle neceffità traendole 
più chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto 
in poca cofa Ci fti fornaio il dichiarafle, gli occhi 
dello intelletto rimettendo a Metter Geri Spina, il 
quale la novella di Madonna Oretta contata, che 
fua moglie fu, m’ ha tornata nella memoria, mi 
piace in una novelletta affai picciola dimoftrarvi.

Dico adunque, che avendo Bonifazio Papa, ap- 
po il quale Meffer Geri Spina fu in grandiflìmo fia
tò, mandati in Firenze certi fuoi nobili.Ambafciado- 
ri per certe fue gran bifogne, offendo etti in cafa di 
Metter Geri smontati, ed egli con loro inficine i 
fatti del Papa trattando, avvenne, che che fe nc 
fotte cagione, Meffer Geri con quefti Ambafcia- 
tori del Papa tutti a piè quali ogni mattina davanti 
a Santa Maria Ughi pattavano, dove Cifti fornaio 
il fuo forno aveva, e perfonalmente la fua arte efer- 
citava. Al quale quantunque la fortuna arte affai 
umile data "avefle, tanto in quella gii era fiata beni
gna, eh’egli n’era ricchiflìmo divenuto, e fenza 
volerla mai per alcuna altra abbandonare splendi- 
diflìmamente vivea, avendo tra 1’ altre fue buone 
cofe fempre i migliori vini bianchi e vermigli, che 
in Firenze fi trovaffero, o nel contado. Il quale 
veggendo ogni mattina davanti all’ ufeio fuo pattar 
Meffer Geri e gli Ambafciadori del Papa, ed effen- 
do il caldo grande s’ avvisò, che gran corretta fa

rebbe
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rebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco. Ma 
avendo riguardo alla fua condizione e a quella di 
Metter Geri non gli pareva oncfta cofa il prefumere 
d’ invitarlo, ma pentodi di tener modo, il quale 
inducete Metter Geri medefimo ad invitarli. Ed 
avendo un farfetto bianchiflimo indotto, e un grem
biule di bucato innanzi Tempre, i quali piuttofto 
mugnaio, che fornaio il dimoftravano, ogni mat
tina in fùll* ora, che egli avvifava che Metter Ge
rì con gli Ambafciadori doveffcr pattare, fi faceva 
davanti all* uscio fuo recare una fecchia nuova e 
ftagnara d’ acqua fretta, e un picciolo orcioletto bo- 
Jognefe nuovo del fuo buon vin bianco, e due 
bicchieri, che parevan d’ argento, sì eran chiari» 
c a federe poftofi, come efli pattavano, ed egli, poi* 
chè una volta o due spurgato s’ era, cominciava a 
ber sì faporitamente quefto fuo vino, che egli n* 
avrebbe fatto venir voglia a’ morti. La qual cola 
avendo Meffer Geri una e due mattine veduta, dif
fe la terza. Chcnte è Cifti-, è buono? Cifti levata 
prettamente in piè rispofe. Meffer sì, ma quanta 
non vi potrei io dare ad intendere, fe voi non af- 
faggiàfte. Meffer Geri, al quale o la qualità del 
tempo, o affanno più che 1’ tifato avuto, o forfè il 
fa perito bere, che a Cifti vedeva fare , feto avea ge
nerata, volto agli Ambafciadori forridendo diffe. Si
gnori egli è buon che noi afsaggiamo ‘del vino di 
quefto valente uomo, forfè che è egli tale, che noi 
non ce ne pentiremo, e con loro infieme fe n’ andò 
verfo Cifti. Il quale fatta di prefentc una bella ban
ca venire di fuori dal forno gli pregò che fedeffe-
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ro» ea’ lor famigliati, che già per lavare i bicchie
ri fi facevano innanzi , diffe. Compagni tiratevi in
dietro , e lafciate quefto fervigio fare a me, eh’ io 
fo non meno bea mefeere, che io fappia infornare, 
c non aspettafte voi d’ affaggiame gocciola. E cosi 
detto effo fteffo lavati quattro bicchieri belli e nuo
vi, e fatto venire un picciolo orcioletto del fuo buon 
vino, diligentemente diè bere a Meffer Geri e a’com
pagni. A* quali il vino parve il migliore, che eflt 
aveffer gran tempo davanti bevuto, perchè com
mendato! molto, mentre gli Ambafciadori vi dettero, 
quali ogni mattina con loro infieme n* andò a bere 
Meffer Geri. A* quali effendo spediti, e partir do
vendoli, Meffer Gtri fece un magnifico convito, al 
quale invitò una parte de* più onorevoli cittadini, 
e fecevi invitare Cifti, il quale per niuna condi
zione andar vi volle. Impofe adunque Mcfl'er Gerì 
a uno de* fuoi famigliati, che per un fiafeo an- 
daffe del vin di Cifti, e di quello un mezzo bic
chiere per uomo deffe alle prime menlè. Il fami
gliare forfè sdegnato, perchè niuna volta bere avea 
potuto del vino, tolfe un gran fiafeo, il quale, co
me Cifti vide, diffe. Figliuolo Meffer Geri non ti 
manda a me. Il che raffermando più volte il fami
gliare, nè potendo altra rispofta avere , tornò a 
Meffer Geri, e si gliele diffe. A cui Meffer Geri 
diffe. Tornavi, e digli, che sì fo, e fe egli più 
così ti risponde, domandalo a cui io ti mando. Il 
famigliare tornato, diffe. Cifti per certo Meffer Ge
ri mi manda pure a te. Al qual Cifti ’rispofe. Per 
certo figliuol non fa* Adunque, diffe il famiglia
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re, a cui mi manda ? Rìspofe Cifti ad Arno, il che 
rapportando il famigliare a Mefler Geri, fobico gli 
occhi gli s’ apcrfcro dello intelletto, e diffe al fa 
migliare. Lafciami vedere che fiafeo tu vi porti, 
e vedurol difle. Cifti dice il vero, e dettogli villa
nia, gli fece torre un fiafeo convenevole. Il qual 
Cifti vedendo difle. Ora fo io bene, che egli ti 
manda a me, e lietamente gliele empiè, e poi quel 
medefimo di fatto il botticelle riempiere d’ un fimil 
vino, e fattolo foavemente portare a cafa di Mefler 
Geri, andò appreflo, e trovatolo gli difle. Meffe- 
re io non vorrei che voi credefte, che il gran 
fiafeo ftamane m* aveffe spaventato, ma parendomi, 
che vi foffe ufeito di mente ciò eh* io a quefti dì 
co’ miei piccoli orcioletti v’ ho dimoftrato, cioè, 
che quefto non fia vin da famiglia, vcl volli ftama
ne raccordare j ora perciocché io non intendo d’ef- 
fervene più guardiano, tutto ve 1’ ho fatto venire, 
fatene per innanzi, come vi piace. Meffer Geri 
ebbe il don di Cifti cariflìmo, e quelle grazie gli 
rendè, che a ciò crederteli conveniffero, c Tempre 
poi per da molto P ebbe, e per amico.

Novella III,

Matta Nonna de' Pulci con una prefta rispofta al mena 
che onefia mottegiare del Pefcovo di Firenze ftlenzia 
impone.

Quando Pampinea la fua novella ebbe finita, poi
ché da tutti e la rispofta e la liberalità di Cifti mol-

N n 5 to 



50 Giornata

to fu commendata, piacque alla Reina J che Lau
retta diceffe appretto, la quale lietamente così a di
re cominciò. Piacevoli Donne, prima Pampinea, e 
ora Filomena affai del vero toccarono della noftra 
poca virtù, e della bellezza de’ motti, alla qual 
perciocché tornare non bifogna oltre a quello, 
che de’ motti e flato detto, vi voglia ricordare effer 
la natura de’ motti cotale, che elfi, come la peco
ra morde, deono così mordere l’uditore, e non 
come ’l cane, perciocché, fe come cane mordeffe, 
il motto non farebbe motto , ma villania. La qual 
cofa ottimamente fecero e le parole di Madonna 
Oretta, e la rispofta di Cifli, E il vero, che fe per 
rispofla fi dice, e il risponditore morda come cane, 
effendo come da cane prima flato moifo , non par 
da riprendere, come, fe ciò avvenuto non foffe, fa
rebbe. E perciò è da guardare, e come, e quando, 
c con cui, e fimilmentc dove fi motteggia. Alle qua
li cofe poco guardando già un noftro Prelato non 
minor morto ricevette, che ’l deffe, e il che io in 
una picciola novella vi voglio moftrare,

Effendo Vcfcovo di Firenze Mcffer Antonio d’ 
Orto valorofo e favio Prelato, venne in Firenze un 
gentile uomo Catalano chiamato Metter Dego della 
Ratta, Malifcalco per Io Re Ruberto, il quale effen
do del corpo bcllilfimo, e vie più che grande va
gheggiatore, avvenne, che fra 1’ altre donne Fiorenti
ne una ne gli piacque molto, la quale era affai bel
la donna, cd era nepote d’ un fratello del detto 
Vcfcovo, e avendo fentito, che il marito di lei$ 
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quantunque di buòna famiglia foffe, era avarìfiìmo, 
e cattivo t con lui compofc di dovergli dare cinque
cento fiorili d’ oro, ed egli una notte con la mo
glie il lafciaffe giacere. Perchè fatti dorare popoli
ni d’ argentò, che allora fi spendevano, giaciuto 
con la moglie (come che contro al piacer di lei fof
fe) gliele diede. Il che poi rapendoli per tutto, ri
mafero al cattivo uomo il danno e le beffe, e il 
Vefcovo, come favio , fi ’nfinfe di quelle cose nien
te fentire. Perchè tifando molto inficine il Vefcovo 
c ’l Malifcalco, avvenne, che il dì di fan Giovanni 
cavalcando 1’ uno al lato all’ altro, veggendo le 
donne per la via, onde il palio fi corre, il Vesco
vo vide una giovane , la quale quella peftilenza 
prefente ci ha tolta, donna, il cui nome fu Mona 
Nonna de’ Pulci cugina di Mcffere Aleffo Rinucci, 
e cui voi tutte dovette conofccre, la quale elfendo 
allora unafrefea e bella giovane c parlante e di gran 
cuore, di poco tempo avanti in porta fan Pietro a 
marito venutane, la mcftrb al Malifcalco, e poi ef- 
fendole preffo , pollo la mano fopra la spalla del 
Malifcalco diffe. Nonna che ti par di coftui? cre- 
dereftil vincere? Alla Nonna parve, che quelle parole 
alquanto mordeffero la fua onci!a , o la doveffer 
contaminare negli animi di coloro, che molti v’era. 
no , che 1* udirono, petchè non intendendo 3 pur
gar quefta contaminazione , ma render colpo per 
colpo, prettamente rispofe. Mettere e forfè non vin
cerebbe me, ma vorrei buona moneta. La qual 
parola udita, il Malifcalco e’l Vefcovo fentendofi 
parimente trafitti, V uno ficcarne fattore della disa*
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oneAa cofaìiella nepotc del fratei del Vefcovo, e f altro 
ficcome ricevitore nella nepote del proprio fratello, 
fenza guardar 1’ un 1* altro, vergogno!» e taciti fe n* 
anda rono, lènza più quel giorno dirle alcuna cofa. Cosi 
adunque effendo la giovane fiata morfa, non le fi 
difdiffe il mordere altrui motteggiando.

Novella IV-.
Chilhibio cuoco di Currado Gianfigliazzì con Una prejla 

parola a fua fa Iute, V ira di Currado volge in rifa, e 
fe campa dalla mala ventura minacciatagli da Cur
rado.

Tacevafi già la Lauretta, e da tutti era fiata fom- 
mamente commendata la Nonna, quando la Reinu 
a Neifile impofe che feguitaffe, la qual difle. Quan
tunque il pronto ingegno, Amorofe Donne, speflò pa
role pretti c utili e belle fecondo gli accidenti a’ di
citori, la fortuna ancora alcuna volta aiutatrice de* 
paurofi fopra la lor lingua fubitamente di quelle po
ne , che mai ad animo ripofato per lo dicitor fi fa- 
rebber fapute trovare, il che io per la mia novella 
intendo di dimoftrarvi.

Currado Gianfigliazzì (ficcome ciafcuna di ' voi e 
udito, e veduto può avere) fempre della noftra cit
tà è flato nobile cittadino liberale e magnifico, e 
vita cavallercfca tenendo , continuamente in cani ed 
in ucelli s’ è dilettato, le file opere maggiori al 
prefente hfeiando ftare. Il quale con un fuo falco
ne avendo un dì pretto a Peretola una gru, am
mazzata trovandola gratta e giovane, quella mandò 
»d un fuo buon cuoco, il quale era chiamato Chi-

chibio. 
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chibio, ed era Veneziano, e sì gli mandò dicendo, 
che a cena 1’ arroftiffe, e governartela bene. Chi- 
chibio, il quale come nuovo bergolo era, così pa
reva, acconcia la gru la mite a fuoco, e con fol- 
lecitudine a cuocerla cominciò, la quale effendo già 
preffo che cotta, e grandiflimo odor venendone, av
venne, che una feminetta della contrada, la qual 
Brunetta era chiamata, e di cui Chichibio era for
te innamorato entrò nella cucina, e fentendo 1’ odor 
della gru c veggcndola pregò caramente Chichibio, 
che ne le deffeuna cùfcia* Chichibio le rifpofe can
tando, e diffe. Voi non f avrì da mi Donna 
Brunetta, voi non 1* avrì da mi. Diche donna 
Brunetta effendo turbata > gli diffe. In fc di Dio 
fe tu non la mi dai, tu non avrai mai da me cofa, 
che ti piaccia. E in breve le parole furon molte. 
Alla fine Chichibio per non crucciar la fua donna, 
fpiccata 1’ una delle cofcie alla gru gliele diede. 
Effendo poi. davanti a Currado e ad alcun fuo fore- 
fliere niella la gru fenza calcia, e Currado mara- 
Vigliandofene fece chiamare Chichibio , e doman- 
dollo, che foffe divenuta dell’ altra cofcla della gru. 
Al quale il Venezian bugiardo fubitamentc rifpofe. 
Signor le gru non hanno fe non una cofeia, e una 
gamba. Currado allora turbato diffe. Come diavol, 
non hanno che una conia e Una gamba ? non vid’ 
ìo mai più gru, che quella? Chichibio fegnitò. 
Egli è Mcffer con? io vi dico, e quando vi piaccia 
5o il vì far^ vedere nelle vive. Currado per amor 
de’ foreffieri, che feco aveva, non volle dietro alle 
parole andare, ma diffe. Poiché tu di’di farmelo 
vedere nelle vive, cofa che io mai più non vidi, 

nè
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nè udii dir che fofìe, e io il voglio veder domatti
na, e farò contento; ma io ti giuro il fui corpo di 
Ciiilo, che fe altrimenti farà, che io ti farò concia
re in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai 
fempre che tu ci vivcrai del nome mio. Finite a- 
dunque per quella fera le parole, la mattina tegnen
te come il giorno apparve, Currado a cui non era 
per lo dormire 1’ ira ceffata, tutto ancora gonfiato 
fi levò, e comandò che i cavalli gli foffer menati, 
e fatto montar Chichibio fopra un ronzino, verfo 
una fiumana, alla riviera della quale fempre lòlcva 
jn fui far del dì vederti delle gru, nel menò dicen
do. Torto vedremo, chi avrà ierfera mentito o tu 
o io. Chichibio reggendo, che ancora durava 1* 
ira di Currado, e che far gli convenia prova della 
fua bugia, non fapiendo come poterlafi fare, ca
valcava appreffo a Currado con la maggior paura 
del mondo, e volentieri, fe potuto aveffe, fi fareb
be fuggito, ma non potendo, ora innanzi c ora a 
dietro e dallato fi riguardava, e ciò che vedeva 
credeva che gru fortéto, che rteffero in due piedi. 
Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima 
che ad alcun vedute fopra la riva di quello ben do
dici gru, le quali tutte in un piè dimoravano, fic- 
come quando dormono foglion fare, perchè egli 
prettamente moftrarele a Currado difle. Affai bene 
potete Meffer vedere, che ierfera vi dilli il vero, 
che le gru non hanno fenon una cofcia e un piè, 
fe voi riguardate a quelle , che colà fìanno. Curra
do vedendole dirtè. Affettati, che io ti motiverò, 
eh’ elle n’ hanno due, c fattoli alquanto più a quelle

vicino
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vicino gridò : oh oh, per lo qual grido le gru man
dato 1’ ahro piè giù, tutte dopo alquanti palli co
minciarono a fuggire» Laonde Currado rivolto a 
Chichibio dille. Che ti par ghiottone? parti che 
elle n’ abbian due? Chichibo quali fbigottito, non 
Capendo egli ftefto donde li venifte, rilpofe. Mefler 
sì, ma voi non gridafte, oh oh, a quella di ierfe* 
ra, che fe così gridato avelie, ella avrebbe cosi 1* 
altra cofcia c 1’ altro pie fuor mandata, come hanno 
fatto quefte. A Currado piacque tanto quefta rifpo- 
lla, che tutta la fua ira fi convertì in fella e rifo, e 
dille. Chichibio tu hai ragione, ben io lo doveva 
far^. Così adunque con la fua pronta c follazzevol 
rifpofta Chichibio cefsò la mala ventura, e pacifi- 
coffi col fuo Signore.

Novella V.

jHeffer Forefe da Rabatta, e Maejlro Giotto dipintore 
venendo di Mugello 1' uno la fparuta apparenza dell' 
altro motteggiando morde.

Come Ncifile tacque, avendo molto le donne prefo 
di piacere della rifpofta di Chichibio, cosiPamfilo per 
voler della Reina difle.

Cariffime donne egli avviene fpeffb , che ficcome 
la fortuna fotto vili arti alcuna volta grandiffiini 
refori di virtù nafeonde, (come poco avanti per 
Pampinea fu moftrato) così ancora fotto turpiflìme 
forme d’ uomini fi trovano maravigliofi ingegni 

dalla 
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dalla natura effere flati riporti. La qual cofa affai 
apparve in due noflri cittadini, de’ quali io intendo 
brevemente di ragionarvi. Perciocché 1’ uno, il 
quale Meffer Forefe da Rabatta fu chiamato, effendo 
di perfona piccolo, e sformato con vifo piatto e rin
cagnato, che a qualunque de* Baronci più trasfor* 
mato 1’ ebbe, farebbe flato tozzo, fu di tanto fen- 
tìmento nelle leggi, che da molti valenti uomini 
uno armario di ragione civile fu reputato. E 1’ altro 
il cui nome fu Giotto, ebbe uno ingegno di tanta 
eccellenza, che ninna cola dalla natura madre di 
tutte le cofe, e operatrice col continuo girare de* 
cieli fu, che egli collo flile e con la penna , o col 
pennello non dìpigneffe sì limile a quella, che non 
Amile, anzi piuttofto deffa pareffe , in tanto che 
molte volte nelle cofe da lui fatte fi trovava, che 
ìlvìfivo fenfo degli uomini vi prefe errore, quello cre
dendo effer vero, elicerà dipinto. E perciò avendo 
egli quell’ arte ritornata in luce, che molti fecoli 
tono gli errori d1 alcuni, che più a dilettar gli occhi 
degl’ ignoranti, che a compiacere all’ intelletto de* 
favj dipignendo, era ftata fepolta, meritamente una 
delle luci della Fiorentina gloria dir fi potè, e tan
to più, quanto con maggiore umiltà maeflro degli 
altri in ciò vivendo quella acquiftò, fempre rifiu
tando d’ effer chiamato maeftro. Il qual titolo rifiu
tato da luì tanto più in lui rifplendeva, quanto con 
maggior defiderio da quegli, che men fàpevano di 
luì, o da’fuoi difcepoli era cupidamente ufurpato» 
Ma quantunque la fua arte foffe grandiflìma, non 
tra egli perciò nè di perfona nè d’ afpetto in ninna

colà
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cofa più bello che foffe Meffcr Forefe, ma alla 
novella venendo dico.

Avevano in Mugello Meffer Forefe e Giotto lor 
poffeffioni, ed effondo Meffer Forefe le fue andate 
a vedere in que’ i tempi di ilare, che le ferie fi ce
lebrali per le corti, e per avventura in fu un cattivo 
ronzino a vettura venendofene, trovò il già detto 
Giotto, il qual fimilmente avendo le fue vedute, 
fe ne tornava a Firenze. Il quale nè in cavallo nè 
in arnefe offendo in cofa alcuna meglio di lui, fic- 
come vecchi a pian paffo venendone infieme s’ ac
compagnarono. Avvenne (come fpeffo di fiate veg- 
giamo avvenire) che una fubita piova gli foprappre- 
fe, la quale eflì, come piuttoflo poterono, fuggi
rono in cafa d’un lavoratore amico e conofcente di 
ciafchcduno di loro. Ma dopo alquanto non fac- 
cencio 1’ acqua alcuna vifta di dover reftare, e cofto. 
10 volendo effer il dì a Firenze, prefi dal lavoratore 
in pieftanza due mantelletti vecchi di romagnuolo, 
e due cappelli tutti rofi dalla vecchiezza, (percioc
ché migliori non v’ erano) cominciarono a camina- 
re. Ora effendo efli alquanto andati, e tutti molli' 
veggendofi, e per gli fchizzi, che i ronzini fanno 
co’ piedi in quantità, zaccherofi, le quali cofe non 
Cogliono altrui accrefcere punto d’ orrevolezza, ri- 
fchiarandofi alquanto il tempo, effi, che lungamen
te eraro venuti taciti, cominciarono a ragionare» 
E Meffer Forefe cavalcando, e afcoltando Giotto, 
il quale belliflìmo favellatore era, cominciò a con- 
fiderarlo e dal lato, e da capo, e per tutto, e veg- 
gendo ogni cofa cosi diforrevole e così dilparuto,

Profat. O o fenza
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fenza aver a fe ninna confiderazione cominciò a ri
dere, c diffe. Giotto a'che ora venendo di quà allo 
’ncontro di noi un foreftiere, che mai veduto non 
f avelie, crediti!, die egli crcdefle, che tu folli il 
miglior dipintor del mondo, come tu fe’* A cui 
Giotto previamente rifpofe. Meffer credo , che egli 
il crederebbe , allora che guardando voi, egli cre
derebbe, che voi fapcfte 1’ abbicci. Il che Meller 
Forefc udendo , il fuo error riconobbe , e videlr dì 
tal moneta pagato, quali erano fiate le derrate ven
dute.

Novella VL «
Pruova Michele Scalza a certi giovani’come i Baronci 

fono i più gentili uomini del mondo, o di maremma, 
e vince una cena.

Ridevano ancora le donne della biella e prclla rifpo- 
Ila di Giotto, quando la Rema impofe il feguitare 
alia Fiammetta, la qual così cominciò a parlare. 
Giovani Donne f efiere flati ricordati i Baronci da 

' Pamfilo, i quali per avventura voi non conofccte 
come fa egli, m’ ha nella memoria tornata una no
vella', nella quale quanta fia la lor nobilità fi dimo. 
ftra lenza dal noflro propofito deviare, e perciò mj 
piace di raccontarla,

Fgli non è ancora guarì di tempo paliate, che 
nella nofìra città era un giovane chiamato Michele 
Scalza , il quale era il piò piacevole e il più.follazze- 
volc uem dèi mondo, e le più nuove novelle aveva 

per
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per le mani, per la qual cofa i giovani Fiorentini 
avevan molto caro, quando in brigata fi trovavano 
eli potere avere lui. Ora avvenne un giorno, che 
effendo egli con alquanti a Mont’ Ughi s‘ incomin
ciò tra loro una quiltion così fatta : quali follerò i 

'più gentili uomini di Firenze, e i più antichi. De’ 
quali alcuni dicevano gli Uberti, e altri i Lamberti 
e chi uno, e chi un altro, fecondo che nell’ animo 
gli capea. I quali udendo lo Scalza, cominciò a 
ghignare, e diffe. Andate via, andate goccioloni 
che voi liete, voi non fapete ciò che voi vi dite. 
I più gentili uomini e i più antichi, non che di 
Firenze, ma di tutto il mondo o di maremma fono 
i Baronci, e a quello s’ accordano tutti i fife fòli 
e ogn’ uomo che gli conofcc, come fo io; e 
acciocché voi non intendefle d’ altri, io dico de* 
Baronci voftri vicini da Santa Maria maggiore. 
Quando i giovani, che afpettavano eh’ egli do 
veffe dire altro, udiron quello, tutti fi fecero beffe 
di lui, e differo. Tu ci uccelli, quali come fe noi 
non conofceffimo i Baronci, come facci tu. Diffe 
lo Scalza, alle guagnelc non fo, anzi mi dico il vero, 
e fe egli cen* è ninno , che voglia metter fu una 
cena a doverla dare a chi vince con fei compagni, 
quali più gli piaceranno, io la metterò volentieri 
c ancora vi farò piu , che io ne llarò alla fentenza 
di chiunque voi vorrete. Tra quali diffe uno, che 
fi chiamava Neri Vannini. Io fono acconcio a voler 
vincere quella cena , e accordatili infieme d’ aver per 
giudice Piero di Fiorentino , in cafa cui erano, e 
andatitene a lui, e tutti gli altri appretto per vede.

O o a re
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re perdere lo Scalza, e dargli noia, ogni cofa detta gli 
raccontarono. Piero, che difcreto giovane era, udita 
primieramente la ragione di Neri, poi allo Scalza 
rivolto difle. E tu come potrai moftrare qucfto, 
che tu affermi? Difle lo Scalza. Che il moftrerò 
per sì fatta ragione, che non che tu, ma coftui che 
il niega dirà, che io dica il vero. Voi fapete che 
quanto gli uomini fono più antichi più fon gentili, 
e così fi diceva pur tcftè tra cqftoro, e i Baronci 
fon più antichi che ninno altro uomo, ficchè fon 
più gentili, e come effi fieno più antichi moflran- 
dòvi, fenza dubbio io avrò vinta la quiftione. Voi 
dovete Capere, che i Baronci furon fatti da Dome- 
neddio al tempo, che egli aveva cominciato d’ appa
rare a dipignere, ma gli altri uomini furon fatti, 
pofeia che Domeneddio Teppe dipignere, e che io di
ca di qucfto il vero, ponete mente a’Baronci e agli 
altri uomini, dove voi tutti gli altri vedrete co’ vifi 
ben comporti, e debitamente proporzionati, potre
te vedere i Baronci qual col vifo molto lungo e filet
to, e quale ,averlo oltre ad ogni convenevolezza lar
go, e tal v’ è col naib molto lungo, e tale fi ha cor
to , e alcuno col mento in fuori, e in fn rivolto, c 
con mafcelloni, che paiono d’afino, edevvitalc, che 
ha 1’ uno occhio più groflb che 1’ altro, e ancora 
chi 1’ un più giù che 1* altro, ficcome fogliono effe- 
re i vifi, che fanno da prima i fanciulli, che appa
rano a difegnare, perchè (come già diffi) affai bene 
appare, che Domeneddio gli fece quando appara
va a dipignere, ficchè effi fono più antichi che gli 
altri, e così più gentili. Della qual cofa e Piero,

che 
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che era il giudice, e Neri, che aveva meffa la cena, 
e ciafcuno altro ricordandoli, e avendo il piacevole 
argomento dello Scalza udito, tutti cominciarono a 
ridere, c affermare che lo Scalza aveva la ragione» 
e che egli aveva vinta la cena, e che per certo i Ba
i-onci erano i più gentili uomini e i più antichi, che 
foffero non che in Firenze, ma nel mondo, o in 
maremma. E in perciò meritamente Pamfilo volen
do la turpitudine del vilo di MefferForcfe mofìrare, 
diffe, che fiato farebbe fozzo ad un de* Baronci.

Novella VII.

Madonna Filippa dal marito con un fuo amante trova
ta , chiamata in giudicio con una pronta e piacevole 
rifpofta fe libera , e fa lo fiatato modificare.

Già fi taceva la Fiammetta, e ciafcun rideva anco
ra del nuovo argomento dallo Scalza ufato a nobi
litare fopra ogn’ altro i Baronci, quando la Reina 
ingiunfe a Filoftrato, che novellaffe, cd egli a dir 
cominciò. Valorofe Donne, bella cofa è in ogni par
te faper ben parlare, ma io la reputo belliffima qui
vi faperlo fare, dove la neceflità il richiede. Il che 
sì ben feppe fare una gentil donna, della quale in
tendo di ragionarvi, che non folamente feda e rifo 
porfe agli uditori, ma fe de’ lacci di vitupcrofa morte; 
diviluppò, come voi udirete.

Oo 3 Nella
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Nella terra dì Prato fu già uno flatuto nel vero 
non men biafimevole che afpro, il quale fenza nin
na diftinzion fare comandava, che cosi foffe arfa 
quella donna, che dal marito folle con alcuno fuo 
amante trovata in adulterio, come quella, che per 
denari con qualcunque altro uomo fiata trovata folfe. 
E durante quello flatuto avvenne, che una gentil 
donna e bella, e oltre ad ogn’altra innamorata, il 
cui nome fu Madonna Filippa, fu trovata nella fua 
propia camera una notte da Rinaldo de’ Pugliefi 
fuo marito nelle braccia di Lazarino de’ Guazzaglie
li nobile giovane e bello di quella terra, il quale 
ella quanto fe medefima amava. La qual cofa Ri
naldo vedendo, turbato forte appena del correr loro 
addofTo, e d’ uccidergli fi ritenne, e fc non foffe 
che di fe medefimo dubitava, feguitando 1’ impeto 
della futa ira, 1’ avrebbe fatto. Rattempcratofi adun
que da quello, non fi potè temperare da voler quello 
dello flatuto pratefe, che a lui non era lecito di fa. 
re, cioè, la morte della fua donna. E perciò aven
do al fallo della donna provare affai convenevole 
teftimonianza, come il di fu venuto, fenza altro 
configlio prendere, accufata la donna la fece richie
dere. La donna, che di gran cuore era, ficcome 
generalmente effer foglion quelle, che innamorate 
fon da dovero, ancora che fconfigliata da molti fuoi 
amici e parenti ne foffe, del tutto difpofe di com
parire, c di voler più tofto la verità confeffando 
con forte animo morire, che vilmente fuggendo per 
contumacia in efilio vivere, e negarli degna di cosi 
fatto amante, come colui era, nelle cui braccia era 

fiata
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fiata trovata fa notte paffata» E affai bene accompa- 
nata di donne c d’ uomini, da tutti confortata al 
negare, davanti al ’podertà venuta, domandò con 
fermo vifo c con falda voce quello ,. che egli a hi 
domandaffe» Il podertà riguardando cortei, e veg- 
gendola bellilSma, e di maniere lodevoli molto» 
c fecondo che-le fue parole teftimoniavano, di gran
de animo, cominciò ad aver di lei compafììone, du
bitando, non ella confeflaffe cofa, per la quale a 
lui convenifle (volendo il fuo onor ferrare) farla 
morire, ma pur non potendo ceflare di domandar
la di quello, che apporto 1’ era, le difle» , Madon
na come voi vedete qui è Rinaldo voftro marito, e 
ducili di voi, la quale egli dice che ha con altro 
uomo trovata in adulterio, e perciò domanda che 
io, fecondo che uno rtatuto, che ci è, vuole, fa
cendovi morire di ciò vipunifea, ma ciò far non 
porto, fe voi noi confortate, e perciò guardate bene 
quello che voi rifpondete, c ditemi fe vero è. quello 
di che voftro marito v’ accufa. La donna fenza 
sbigottire punto con voce affai piacevole nipote. 
Meffere egli è vero, che Rinaldo è mio marito, e 
che egli quefta notte paffata mi trovò nelle braccia 
di Lazarino, nelle quali io fono per buono e per 
perfetto amore, che io gli porto molte volte fiata 
nè quello negherei mai, ma come io fon certa, che 
voi fapete, le leggi deono effere comuni, e fatte 
con confentimento di coloro,. a cut toccano» Le 
quali cofe di quella [non avvengono, che fifa fola, 
mente le donne tapinelle coftrigne, le quali molto 
meglio che gli uomini potrebbero a molti foddisfare,

O o 4 c oltre
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e oltre a quefto non che alcuna donna, quando fat
ta fu ci preftafie confèntimento, ma ninna ce ne fu 
mai chiamata, per le quali cole meritamente mal
vagia fi può chiamare, e fe voi volete in pregio- 
dicio del mio corpo e della voftra anima efier di 
quella efecutore, a voi fta, ma avantiche ad alcun 
cofa giudicar procediate vi prego , che una picco
la grazia mi facciate, cioè, che voi il mio marito 
domandiate , fe io ogni volta , e quante volte a lui 
piaceva, fenza dir mai di no, io di me ftefla gli 
concedeva intera copia, o no. A che Rinaldo fen
za afpettare il podeftà che ’l domandafle, prettamen
te rifpofe, che fenza alcun dubbio la donna ad ogni 
fua richiefta gli aveva di fe ogni fuo piacere conce 
duto. Adunque feguì prettamente la donna, do
mando io voi Meffer podeftà , fe egli ha Tempre di 
me prefo quello che gli è bifognato e piaciuto, 
io che doveva fare, o debbo di quel che gli a- 
vanza? debbolo io gittarc a’ cani? non è egli mol
to meglio fevirne un gentile uomo, che piti che fe 
m’ ama, che lafeiarlo perdere, o guaftare? Eran 
quivi a così fatta efaminazione e di .tanta e sì fa- 
mofa donna quali tutti i Prateli concorfi, i quali 
udendo così piacevol domanda, fubitamentc dopo 
molte rifa quali ad una voce tutti gridarono, la 
donna aver ragione, e dir bene; e prima -che di 
quivi fi partifiono, a ciò confortandogli il podeftà, 
modificarono il crudele ftatuto, e lafciarono che 
egli s‘ intendefle folamente per quelle donne, le 
quali per denari a* lor mariti facefier fallo. Per la 
qual cofa Rinaldo rimafo di così matta imprefa con.

fufo, 
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fufò, fi partì dal giudici©, e la donna Beta e libera 
quali dal fuoco rifufcitata alla fua cafa fe ne tornò 
gloriofa.

Novella VIIL

Fre/co conforta la nepote, che non fi [pecchi, fe gii 
/piacevoli [come diceva') 1' erano a veder noiofi.

La Novella da Filoftrato raccontata, prima con un 
poco di vergogna punfe i cuori delle donne afcol- 
tanti e con onefto roffore ne* lor vili apparito ne 
dieder fegno, e poi i’ una 1’ altra guardando, appe
na del ridere potendoli aftenere, fogghignando quella 
afcoitarono; ma poi che elfo alla fine ne fu venuto, 
la Reina ad Emilia voltatali, che ella feguitafle, 
1* impofe. La quale non altrimenti, che fe da dor
mir fi levalfe, foffiando incominciò. Vaghe Gio* 
vani, perciocché un lungo penfiero molto di qui m’ 
ha tenuta gran pezza lontana, per ubbidire alia no» 
fìra Reina, forfè con molto minor novella che fatto 
non avrei, fe quà 1’ animo avelli avuto, mi pafferò, 
lo fcioccho error d’una giovane raccontandovi con 
un piacevol motto corretto da un fuo zio, fe ella 
da tanto ftata foffe, che intefo 1* avcflc. \

Uno adunque, che fi chiamò Frefco da Celatico, 
aveva una fua nepote chiamata per vezzi Cicfca. 
La quale, ancora che bella perlòna aveffe e vilò, 
non però di quegli angelici, che già molte volte 
vediamo» fe da tanto e sì nobile reputava, che per

Oo 5 coftume
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collume aveva prefo di biafimare e uomini e donne 
V c ciafcuna cofa che ella vedeva, fenza aver alcun 

riguardo a fe medefima, la quale era tanto più fpia- 
cevole, fazievole, e llizzofa che alcuno altra, che a 
fua guifa niuna cofa fi poteva fare, e tanto oltre a 
tutto quello era altiera» che fe fiata foffe de’ Reali 
di Francia, farebbe fiato fopcrchio. E quando ella 
andava per via, sì forte le veniva del cencio, che 
altro che torcere il mufo non faceva, quali puzzo 
le veniffe di chiunque vedeffe, o feontraffe. Ora 
Jafciando ilare molti altri fuoi modi fpiaccvoli e rin- 
crefcevoli, avvenne un giorno, che cfscndofi ella 
in cafa tornata là, dove Frefco era, e tutta piena 
difmancerie, poflaglifi preffo a federe, altro non 
faceva che foffiare, laonde Frefco domandando le 
diffe» Ciefca che vuol dire quello, che effendo oggi 
fella, tu te ne fe’ cosi tofio tornata in cafa ? Al qua
le ella tutta calcante di vezzi rifpofe. Egli è il vero, 
che io me ne fono venuta tolto, percioccbèio non 
credo che mai in quella terra foffero e uomini e fem
mine tanto fpiacevoli e rincrefcevoli, quanto fono 
oggi, e non ne paffa per via uno, che non mi 
fpiaccia, come la mala ventura; e io non credo, 
che fia al mondo femmina, a cui più fia noiofo il 
vedere gli fpiacevoli, che è a me, e per non veder
gli cosi tolto me ne fon venuta. Alla qual Frefco, 
a cui i modi fecciofi della nepote difpiacevan fiera
mente, diffe. Figliuola le così ti difpiacciono gli 
fpiacevoli, come tu di’, fe tu vuoi viver lieta , non 
ti fpecchiare giammai. Ma ella più che una canna 
vana, e a cui di fermo pareva pareggiar Salamene,

non 
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non altrimenti che un montone avrebbe fatto , iute, 
fe il vero motto di Frefco, anzi diffe, che ella fi 
voleva fpecchiar come 1’ altre. E così nella fua gius
tfezza fi rimafe, e ancor vi fi fla.

I

Novella IX.

Guido Cavalcanti dice con un motto oneflamente villania 
a certi cavalieri Fiorentini, i quali foprapprefo l' argano» 

Sentendo la Reina, che Emilia della fua novella s’ 
era deliberata, c che ad altri non reflava dir che a 
lei (fe non a colui, che per privilegio aveva il dir 
da fezzo) così a dir cominciò. Quantunque leg
giadre Donne oggi mi fieno da voi fiate tolte da due 
in fu delle novelle, delle quali io m* aveva penfato 
di doverne una dire, nondimeno me n’ è pure una 
rimafa da raccontare, nella conciufione della quale 
fi contiene un sì fatto motto, che forfè non ci fe n’ 
alcuno di Stante fentimento contato. Dovete adun
que fapere, che ne’ tempi paflati furono nella no- 
lira città affai belle e lodevoli ufanze, delle quali 
oggi ninna ve n* è rimafa, mercé deli* avarizia, che 
in quella con le richczze è crefciuta, la quale tutte 
l’ha differiate. Traile quali n’ era una cotale, che 
in diverfi luoghi per Firenze fi ragunavano infieme 
i gentili uomini delle contrade, e facevano lor bri
gate di certo numero, guardando di mettervi tali* 
che comportar poteflono acconciamente le fpefe, e 
oggi l’uno, doman 1* altro, e cosi per ordine tutti 
mettevan tavola, ciafcuno il fuo di a.tutta la briga

ta 
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ta, e in quella fpeffe volte onoravano e gentili uo
mini foreftieri, quando ve ne capitavano, e ancora 
de’ cittadini, e Umilmente fi veflivano infieme alme
no una volta 1’ anno, e infieme i dì più notabili ca
valcavano per la città, e talora armeggiavano , e 
mafiimamente per le felle principali, o quando alcu
na lieta novella di vittoria, o d* altro foffe venuta 
nella città. Tra le quali brigate n* era una di Mes- 
fer Botto Brunellefchi, nella quale Meffer Betto e i 
compagni s’ eran molto ingegnati di tirare Guido 
diMeffer Cavalcante Cavalcanti, e non fenza cagione, 
perciocché oltre a quello, ch’egli fu un de’ migliori 
Joici, che aveffe il mondo, e ottimo filofofo natura
le (delle quali cofe poco la brigata curava) fi fu 
egli leggiadriflimo e cofìumato e parlante uomo 
molto, e ogni cofa che far volle, e a gentile uom 
pertinente, Teppe meglio che altro uom Tire, e 
con quefto era ricchiflìmo > e a chiedere a lingua 
fapeva onorare, cui nell’ animo gli capeva, che il 
valeffe, Ma a Meffer Betto non era mai potuto ve
nir fatto d* averlo , e credeva egli co* Tuoi com
pagni, che ciò avveniffe, perciocché Guido alcuna 
volta Tpeculando, molto attratto dagli uomini dive
niva, e perciocché egli alquanto tenca della opinione 
degli Epicuri, fi diceva tra la gente volgare, che 
quelle fue fpeculazioni erano folo in cercare, fe tro
var fi poteffe, che Iddio non foffe. Ora avvenne 
un giorno, che effendo Guido partito d’ Orto San 
Michele, e venutofene per lo corfo degli Adimari 
infino a San Giovani, il quale fpeffe volte era fuo 
cammino, effendo quelle arche grandi di marmo, 

che
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che oggi fono in Santa Reparata, e molte altre d’ 
intorno a San Giovanni, e egli effendo tra le colon
ne del porfido che vi fono, e quelle arche , e la 
porta di San Giovanni, che ferrata era, Metter Betto 
con fua brigata a cavai venendo fu per la piazza di 
Santa Reparata veduto Guido là tra quelle fepolture 
dittero. Andiamo a dargli briga, e fpronati i ca
valli a guifa d’ uno affatto follazzevole, gli furono 
quali prima eh’ egli fe n’ avvedeffe, l'opra, e co’ 
minciarongli a dire. Guido tu rifiuti d’ effer di no- 
ftra brigata, ma ecco, quando tu arai trovato, che 
Iddio non fia, che avrai fatto? A’ quali Guido da lor 
veggendofi chiufo, prettamente diffe. Signori voi 
mi potete dire a cafa voftra ciò che vi piace, e 
pofta la mano fopra una di quelle arche, che gran
di erano, iìccorne colui, ebe leggieriflimo era prete 
un falto, e fuffi gittato dall’ altra parte, e fvilup- 
patofi da loro fe n’ andò. Coftoro rimafèro tutti 
fmarriti guatando 1’ un 1’ altro, e cominciarono 
a dire, eh’ egli era uno fmemorato, e che quello, 
eh’ egli aveva rifpofto non veniva a dir nulla, còn- 
ciò foffe cola, che quivi dove erano, non aveano 
etti a far più, che tutti gli altri cittadini, nè Guido 
men®, che alcun di loro. Ai quali Meffer Betto 
rivolto ditte. Gli fmemorati fiere voi, fe voi non 1’ 
avete intefo, egli ci ha oneftamente c in poche pa- 
rote detta la maggior villania del mondo, perciocché 
fè voi riguarderete bene, quefte arche fono le cafe 
de* morti, perciocché in effe fi pongono e dimora
no i morti, le quali egli dice che fono «oftra cafa, 
a dimoftrarci che noi e gli altri uomini idioti, e non 
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letterati fiaino a comperazione di lui e degli altri 
uomini fcienziati peggio che * uomini morti, e 
perciò qui effendo , noi fiamo a calli noftra. Allo
ra ciafeuno intele quello, che Guido aveva voluto 
dire, e vergognoflì, nè mai più gli diedero briga, 
e tennero per innanzi Mcffer Bctto lottile c inten
dente cavaliere.

Novella X.

Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrare loro 
la penna dello mìgnolo Gabriello, in luogo della quale 
tvouando carboni> quelli dice effer di quegli, che 
arroftirono San Lorenzo.

Effendo ciafcuno della brigata della fua novella 
riufeito, conobbe Dioneo che a lui toccava il dover 
dire. Per la qual cofa fenza .troppo folcnne co- 
mandamento afpettare, importo iilenzio a quegli, 
che il fentito motto di Guido lodavano, incominciò» 
Vczzofe Donne , quantunque io abbia per privilegio 
di poter di quel, che più mi piace parlare, oggi 
io non intendo di volere da quella materia feparar- 
mi, della quale voi tutte avete affai acconciamente 
parlato, ma feguitando le voftre pedate, intendo 
di inoltrarvi quanto cautamente con fubito riparo 
uno dt’ Frati di Sant’ Antonio fuggifle uno 
feorno, che da due giovani apparecchiato gli 
era j nè vi dovrà effer grave, perchè io per ben dire 
la novella compiuta, alquanto in parlar mi diftenda, 
fe al Sole guarderete, il quale ancora è a mezzo il 
Ciclo. Cer-
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Certaldo (come voi forle avere potuto udire) è 
un Cartel di Val d’ ELa porto nel noftro contado, il 
quale quantunque picciol rta già da nobili uomini 
e d’ agiati fu abitato. Nel quale (perciocché buona 
paftura vi trovava) ufo un lungo tempo d’ andare 
ogn’ anno una volta a ricogliere le limoline fatte lot*' 
dagli fciocchi, un de* Frati di Santo Antonio, il cui 
nome era frate Cipolla, forfè non meno per lo nome, 
che per altra divozione vedutovi volentieri, concio fia 
cofa che quel terreno produca cipolle famofc per tutta 
Tofcana. Era querto frate Cipolla di perfona picco
lo, di pelo rotto, e lieto nel vifo, ed il miglior 
brigante del mondo, c oltre a querto ninna fcicn- 
za avendo, sì ottimo parlatore e pronto era, che 
chi conofciuto non 1’ averte, non fidamente un gran ' 
rettorico l’avrebbe (limato, ma avrebbe detto erter 
Tullio medefimo o forfè Quintiliano, e quali di tutt1 
quegli della contrada era compare o amico, o beni- 
vegliente. Il quale fecondo la fua ulànza del mefe 
d’ Agorto trali’ altre v’ andò una volta, e una do
menica mattina, effendo tutti i buoni uomini e le 
femmine delle ville dattorno venuti alla metta' nella 
Calonica , quando tempo gli parve fattoli innanzi 
ditte. Signori c Donne (come, voi fapete) voftra 
ufanza è di mandare ogn’ anno a’ poveri del Baron 
Meffer fanto Antonio del voftro grano e delle voftr® 
biade, chi poco, e chi affai fecondo il podere e 
la divozion fua, acciocché il beato fanto Antonio 
vilia guardia de’ buoi, c degli afini, e de’porci, 
e delle pecore vortre, e oltre a ciò folete pagare (e 
fpezialmente quegli, che alla noflra compagnia ferini 
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fono) quel poco debito , che ogn* anno fi paga una 
volrti, alle quali cofe ricogliere io fono dal mio mag
giore, cioè da Mefler 1’ Abate fiato mandato, e per
ciò con la bcndizion di Dio dopo nona quando udi
rete fonare le campanelle verrete qui di fuor della 
chiefa là, dove io al modo ufato vi farò la predica
zione, e bacierete la croce, e oltre a ciò (perciocché 
divotiflìmi tutti vi conofco del Baron Mefler fanto 
Antonio) di fpezial grazia vi moftrerò una làntiflìma 
e bella reliquia, la quale io medelìmo già recai dalle 
fante tetre d’ oltre mare, c quella é una delle penne 
dello Agnol Gabriello, la quale nella camera della 
Vergine Maria rimafe, quando egli la venne ad an
nunziare in Nazzarette, e quefto detto fi tacque, e 
ritornelli alla radia. Erano, quando frate Cipolla 
quelle cofe diceva, tra gli altri molti nella chiefa 
due giovani aftuti molto, chiamato f uno Giovanni 
del Bragoniera, e 1’ altro Biagio Pizzlni. I quali 
poiché alquanto tra fe ebbero rito dclla^. reliquia di 
frate Cipolla (ancora che molto forteto fuoi amici, 
e di fua brigata) feco propofero di fargli di quella 
penna alcuna beffa, E avendo faputo, che fra Ci
polla la mattina delìnava nel Cartello con un fuo ami
co, come a tavola il fentirono, cosi fe ne fcefero alla 
ftrada, e all’ albergo, dove il frate era smontato fe 
n’ andarono con quello proponimento, che Biagio 
doveffe tenere a parole il fante di frate Cipolla, e Gio
vanni doveffe tra le cofe del frate cercare di quella 
penna, chente che ella fi foffe, e torgliel? per ve
dere , come egli di quefto fatto poi doveffe al po- 
poi dire. Aveva frate Cipolla un fuo fante, il quale 
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alcuni chiamavano Goccio Balena, e altri Goccio 
imbratta, e chi gli diceva Goccio Porco, Il quale 
era tanto cattivo che egli non è vero, che mai Lip. 
po Topo ne facede alcun cotanto. Di cui {pelle 
volte frate Cipolla era ufato di motteggiare con la 
fua brigata , e di dire. Il fante mio ha in fe nove 
cofe tali, che fe qualunque é fona di quelle foffe in 
Salamene, o in Ariftotele, o in Seneca, avrebbe forza 
di guadare ogni lor virtù, ogni lor fenno, ogni lor 
làntità. Penfate adunque che uom dee edere egli, nel 
quale nè virtù, nè fenno, nè fantità akuna è aven
done nove. E edendo alcuna volta domandato, qua
li fodero quefte nove cofe, e egli avendole in rima 
mede rispondeva, diro Ivi. Egli è tardo, fugliardo 
e bugiardo, e negligente difubbidente e maldicente» 
tramutato, fmemorato, e feoftumato, fenza che egli 
ha alcune altre tacchereile con quefte, che fi taccion 
per lo migliore, e quello che fommamente è da ri
dere de’ fatti fuoi è, che egli in ogni luogo vuol 
pigliar moglie, e tor cafa a pigione, e avendo ia 
barba grande c nera e unta, gli par si forte effer 
bello e piacevole, che egli s* awifa, che quante 
femmine il veggono, tutte di lui s’ innamorino, e 
effendo lafciato a tutte andrebbe dietro perdendo'la 
coreggia. E' il vero, eh* egli m* è d’un grande aiu
to , perciocché mai niuno non mi vuol sì iegreto 

parlare, che egli non vogliala fua parte udire, c 
fe avviene, che io d 'alcuna cofa fia domandato, ha 
si gran paura, che io non fappia rispondere, che 
preftamente rilponde egli, e si, e no, come giu
dica fi convenga. A coftui lafciandolo all’ albergo
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aveva frate Cipolla comandato, che ben guardale che 
alcuna perfona non toccaffe lecofe fuc, e fpezialmente 
le fuebifaccie, perciocché in quelle erano le cofe facrc. 
Ma -Cuccio imbratta, il quale era più vago di Ilare in 
cucina, che fopra i verdi rami gli ufignoli, e malli, 
inamente fe fante vi fentiva niuna, avendone in quel
la dell’ olle una veduta grafia e grofla e piccola e 
mal fatta, e con un paio di poppe , che parevan 
due ecfton da letame, e con un vifo, che parca de’ 
Baronci, tutta Iodata, unta e affumata , non altri
menti che fi gitta 1’ avvoltoio alla carogna, lafciata 
la camera di frate Cipolla aperta, e tutte le fue cofe 
in abbandono, là fi calò, e ancora che d’ Agoflo 
foffe, poflofi preffb al fuoco a federe, 'cominciò 
con coftei, che Nuta aveva nome, ad entrare in pa
role e dirle, che egli era gentile uomo per procura
tore, e che egli aveva de’ fiorini più di millantnnove, 
fenza quegli eh* egli aveva a dare altrui, che erano 
anzi più che meno, e che egli fapeva tante cofe fare 
e dire, che domine pure unquanche, e fenza riguar
dare ad un fuo cappuccio, fopra il quale era tanto 
untume, che avrebbe condito il calderon d’ Altopa- 
feio, e ad un fuo farfetto rotto e ripczzato, e intor
no al collo e fotto le dùcila smaltato di fucidume, 
con più macchie e di più colori, che mai drappi 
folfero tartarefehi, o indiani, e alle fuefearpette tutte 
rotte, e alle calze sdrucite, le dille (quali fiato foffe 
jl Sire di Cadigliene) che riveftir la voleva , e ri
metterla iniarnefe, e trarla di quella cattivà di Ilare 
con altrui e fenza gran polfeffion d’ avere ridurla 
in ifpcranza di miglior fortuna » e altre cofe affai 



581Sesta.

le quali (quantunque molto affettuofamente le di- 
' celle) tutte in vento convertite (come le più delle 

fue imprefe facevano) tornarono in niente. Trova
rono adunque i due giovani Guccio l’orco intorno 
alla Nuta occupato, della qual cofa contenti (per
ciocché mezza la lor fatica era ceffata) non con
tradicendolo alcuno, nella camera di frate 
Cipolla, la quale aperta, trovarono, entrati, la 
prima cofa che venne lor prefa per cercare fu la bi- 
faccia, nella quale era la penna , la quale aperta, 
trovarono in un gran viluppo di zendado fafeiata 
una piccola caflettina. La quale aperta, trovarono 
in effa una penna di quelle della coda d’ un -pappa
gallo, la quale avvifarono dovere effere quella, che 
egli promeffa avea di moftrare a* Certaldesi. E cer
to egli il poteva a quei tempi leggiermente far cre
dere, perciocché ancora non erano le morbidezze d* 
Egitto fe non in piccola parte trapalate in Tofcana, 
come poi in grandiflìma copia con disfacimento di 
tutta Italia fon trapaliate, e dove che elle poco co. 
nofeiute fodero, in quella contrada quali in nien
te erano dagli abitanti fapute, anzi durandovi anco
ra la rozza oneftà degli antichi, non che veduti a- 
veffer pappagalli, ma di gran lunga la maggior par
te mai uditi non gli avea ricordare. Contenti adun
que i giovani d’ aver la penna trovata, quelli tolfe- 
ro, e per non lafciare la cafletta vota, vedendo car
boni in un canto della camera, di quegli la cafletta 
empierono, e richiufala ed ogni cofa racconcia, co. 
me trovata avevano, fenza effere flati veduti lieti 
fe ne vennero con la penna, e cominciarono ad ap
pettare quello, che frate Cipolla in luogo della pen
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na trovando carboni doveffe dire» Gli uomini e I« 
femmine femplici , che nella chiefa erano » uden- 
do che veder doveano la penna della Agnol Ga
briello , dopo nona s detta la meffa, li tornarono 
a cafa, e dettolo P un vicino all* altro» e f una co
mare all* altra, come ogni uomo definato ebbero» 
tanti uomini c tante femmine concorGno nel Ca
rtello , che appena vi capeano, con defiderio appet
tando di veder quella penna. Frate Cipolla avendo 
ben delìnato, e poi alquanto dormito, un poco do
po nona levatoli, e fentendo la moltitudine grande 
effer venuta di contadini per dovere la penna ve
dere » mandò a Goccia imbratta , che là fa 
con Je campanelle veniffe , e recaffe le fue bifac- 
cie, il quale poiché con fatica dalla cucina e dalla 
Nata fi fu divelto, con le cofe addimandate là fu n* 
andò , dove anfando giunto (perciocché il bere dell’ 
acqua gli aveva molto fatto crcfcere il corpo) per 
comandamento di frate Cipolla andatotene in fu la 
porta della chiefa forte incominciò le campanelle a 
fonare. Dove, poiché tutto il popolo fu ragunato, 
frate Cipolla fenza efferfi avveduto, che ninna fua 
cofa foffe fiata moffa, cominciò la fua predica, e 
in acconcio de’ fatti fuoi diffe molte parale, e do
vendo venire al moflrar della penna dell’Agnolo Ga
briello » fatta prima con gran Glennità la confeflìo- 
ne, fece accendere due torchi, e Gavemente fvilup- 
pando il zendado, avendoli prima tratto il cappuccio, 
fuori la caffetta ne traffe. E dette primieramente al
cune paroletre a laude e a commendazione dell’ A- 
gnolo Gabriello e della fua reliquia , la caffetta aper- 
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fe. La quale come piena di carboni vide, non fof. 
picò che ciò Goccio Balena gli aveffe fatto, percioc
ché noi conofceva da tanto, nè il maladiffe del male 
aver guardato che altri ciò non faccffe, ma beftem- 
miò tacitamente fe, che a lui la guardia delle fuc 
cofc aveva commeffa, conofccndol come faceva, ne
gligente , difubbidiente, trafcutato, e fmemorato ; ma 
non per tanto fenza mutar colore, alzato il vifo e 
le mani al cielo, diffe sì, che da tutti fu udito* O 
Dio lodata fia fèmpre la tua potenza. Poi richiulà 
la caffetta, e al popolo rivolto diffe. Signori e don
ne , voi dovete fapere, che effendo io ancora molto 
giovane, io fui mandato dal mio fuperiore in quelle 
parti, dove apparifce il Sole, e fummi comineffo 
con efpreffo comandamento , eh’ io cercafli tanto, 
eh’ io trovallì i privilegi del Porcellana, i quali anco
ra che a bollar niente coftaffero, molto più utile fono 
ad altrui, che a noi. Per la qual cofa meffomi io 
per cammino, di Vinegia partendomi, e andando
mene per lo borgo de’ greci, e di quindi per lo Rea
me del Garbo cavalcando e per Baidarca, pervenni 
in Parione, donde non fenza fete dopo alquanto 
pervenni in Sardigna. Ma perche' vi vo io tutti i pae- 
fi cerchi da me divinando? io capitai, paffatoil brac
cio di San Giorgio in truffia e in buffa paefi molto 
abitati e con gran popoli, e di quindi pervenni in 

terra di mezogna, dove molti de’ noftri frati, ed’ 
altre religioni trovai affai, i quali tutti il difagio 
andavan per 1’ amor d’ Iddio fchifando, poco dell* 
altrui fatiche curandoli, dove la loro utilità vedeffe- 
ro feguitarc» nulla altra moneta fendendo, che
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fenza conio per que’ paefi, e quindi pattai in terra d’ 
Abruzzi, dove gli uomini e le femmine vanno in 
zoccoli fu pe’ monti riveftendo i porci delle lor bu- 
fecchie medefime , e poco più là trovai genti, che 
portavano il pan nelle mazze, e ’i vin nelle facca. 
Da’ quali alle montagne de’Bachi pervenni, dove 
tutte 1’ acque corrono alla ’ngiù. Ed in breve 
tanto andai a dentro, che io pervenni infino in In
dia paftinaca là, dove io vi giuro per P abito eh’ 
io petto addotto, che io vidi volare i pennati, cola 
incredibile a chi non gli aveffe veduti» Ma di ciò non 
mi laici mentire Maio del Saggio, il quale gran mer
catante io trovai là, che fchiacciava noci, e vendeva 
gufei a ritaglio» Ma non potendo quello che io 
andava cercando trovare, (perciocché da indi in là 
fi va per acqua) indietro tornandomene arrivai in 
quelle fante terre, dove P anno di fiate vi vale il 
pan freddo quattro denari, e il caldo v* è per niente. 
E quivi trovai il venerabile padre Metter Non mi 
blafinete fc a voi piace degniffimo Patriarca di le. 
rufalcm. Il, quale per reverenzia del? abito, 
che io ho fempre portato del Baron Metter Santo 
Antonio, volle, che io vedeffi tutte le fante reliquie, 
le quali egli appretto di fc aveva, e furon tante, che 
fe io ve le volerti tutte contare, io non ne verrei 
a capo in parecchi miglia. Ma pure per non Infi
ciarvi fconfolate ve ne dirò alquante. Egli primie
ramente mi moftrò il dito dello Spirito fante cosi 
intero e' faldo, come fu mai, e il ciuffetto del Sera
fino, che apparve a San Francefco, e una dell’unghie 
de’ Cherubini, e una ideile cotte del verbum caro 
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.fatti alle fineftre, ede’ vcftimcnti della Santa Fé cat- 
tolica , e alquanti de* raggi della /Iella , che appar
ve a tre Magi in oriente, e una ampolla del fudo' 
re di San Michele, quando combattè col diavolo 
e la mafceila della morte di San Lazzaro, e altre co
fe. E perciocché io liberamente gli feci copia delle 
piagge di Montemorello in volgare, e d’ alquanti 
•capitoli del Caprezio, i quali egli lungamente era 
andato cercando, mi fece egli partecipe delle fue 
fante reliquie, e donommi uno de’ denti della fan* 
ta Croce, e in una ampoletta alquanto del fuono 
delle campane del tempio di Salamoile, e la penng 
dell’ Agnolo Gabriello, della.quale già detto v’ ho; 
e 1’ un de’ zoccoli di San Gerardo da villa magna, 
il quale io (non ha molto) a Firenze donai a Ghe« 
rardo di Bonfi, il quale in lui ha grandiffima divo
zione. E diedemi de’ carboni co’ quali fu il bea- 
tiflìmo martire fan Lorenzo arroftito. Le quali colè 
io tutte di quàvcon meco divotamente recai, e holle 
tutte. E' il vero che il mio maggiore non ha mai 
/offerto, che io 1’ abbia moftrate infimo a tanto, die 
certificato non s’ è, fe deffe fono o no, ma ora 
che per certi miracoli fatti da effe, e per lettere rice
vute dal Patriarca fattone certo, m’ ha conceduta 
licenza che io le molici, ma io temendo di fidarle 
altrui fempre le porto meco. Vera cofa è, che io 
porto la penna deli*' Agnolo Gabriello, acciocché 
non fi guaiti, in una «affetta, e i carboni co’ Quali 
fu arroftito fan Lorenzo in un* altra, le quali fon 
si fimiglianti 1’ una all’ altra, che fpede volte mi 
vien profa 1* una per (p altra, c al* preferite m’ è
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avvenuto, perciocché credendomi io qui avere arre. 1 
tata la caffetta, dove era la penna, io ho recata 
quella dove fono i carboni. Il quale io non reputo 
che flato fia errore, anzi mi pare effer certo, che 
volontà fia fiata di Dio, e che egli fleflb la cadetta 
de* carboni poneffe nelle mie mani, ricordandone* 
io pur teflè, che la fella di fan Lorenzo fia di qui a 
due db E perciò volendo Iddio, che io col ma- 
'Itrarvi i carboni, co* quali effe fu arroflito, raccen
da nelle voflre anime la divozione, che in lui aver 
dovete, non la penna, che io doveva, ma i bene
detti carboni fpenti dallo umor di quel fantiffimo 
corpo mi fe* pigliare. E perciò figliuoli benedetti 
trarretevi i cappucci, e quà divotamente v* apprette
rete a vedergli. Ma prima voglio che voi lappiate, 
che chiunque da quelli carboni in fegno di croce 
è tocco, tutto quello anno può vivere ficuro, che 
fuoco noi toccherà, che non fi fenta. E poi che 
così detto ebbe , cantando una laude di fan Lo. 
renzo aperfe la cafletta e moftrò i carboni, i quali 
poiché alquanto la ftolta moltitudine ebbe con am
mirazione reverentemente guardati, con grandiflìma 
calca tutti s* apprettavano a frate Cipolla, e migliori 
offerte dando che ufati non erano, che con cflì gli 
dovette toccare, il pregava ciafcuno, Per la qual 
cofa frate Cipolla recatili quelli carboni in mano 
fopra i lor camiciotti bianchi, e fopra i farfetti, c 
{òpra i veli delle donne cominciò a fare le maggior 
croci, che vi capevano, affermando, che tanto quan
to eflì feemavano a far quelle croci, poi rìcrefceva- 
no nella cafletta ; ficcome egli molte volte aveva 
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provato. E in cotal guifa non fenza fua grandiffi- 
ma utilità avendo tutti crociati i Certaldefi, per pre
tto accorgimento fece coloro rimanere fcherniti, che 
lui, togliendogli la penna, avevan creduto fcher- 
nire. I quali ftati alla fua predica, e avendo udito 
il nuovo riparo prefo da lui, e quanto da lungi fatto 
fi foffe, e con che parole, avevan tanto rifo, che 
eran creduti fmafcellare. E poi che partito fi fu 
il volgo, a lui andatifene, con la maggior fetta del 
mondo, ciò che fatto avean gli difcoprirono, e ap
pretto gli renderono la fua penna. La quale 1’ anno 
feguente gli valfe non meno che quel giorno gli 
fotfer valuti i carboni.

Quefta novella porfe egualmente a tutta la briga
ta grandiffimo piacere e folazzo, e molto per tucto 
fu rifo di fra Cipolla, e maflìmamente del fuo pel. 
legrinaggio, e delle reliquie così da lui vedute, co
me recate. La quale la Reina fentendo effer finita,e 
fimilmente la fua Signoria, levata in piè la corona 
fi tratte, e ridendo la mife in capo a Dioneo, e diffe. 
Tempo è Dioneo, che tu alquanto provi, che cari
co fia f aver donne a reggere, e a guidare. Sii 
dunque Re, e sì fattamente ne reggi, che del tuo 
reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. Dioneo 
prefa la corona ridendo rifpofe. Affai volte già ne 
potete aver veduti, io dico dei Re di fcacchi trop- 
po più cari > eh* io non fono , e per certo fe voi m* 
ubbidifte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi farej 
goder di quello, fenza il che per certo ninna fetta 
compiutamente è lieta. Ma lafciaino flar quefte pa
role. IO reggerò, come io faprò » « fattoli fecondo
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il cortame tifato venire il finifcalco, ciò che a fare 
averte, quanto duraffe la fua fignoria ordinatamente 
gli ’mpote, e apprcffo difie. Valorofe Donne, in 
.diverte maniere ci s’ e deila umana induffria e de* 
cali varj ragionato tanto, che fe donna Licifca non 
forte poco avanti qui venuta, la quale con le fue pa
role m’ ha trovata materia a’ futuri ragionamenti di 
domane, io dubito, eh’ io non averti gran pezza 
penato a* trovar tema da ragionare. Ella come voi 
udifte) difle, che vicina non avea, che pulzella ne 
foffe andata a marito, e foggiunfe, che ben fapeva, 
quante c quali, berte le maritare ancora facertero a’ ma
riti. Ma hfeiando flarc la prima parte, che è ope
ra fanciullefca, reputo che la feonda debbia effere 
piacevole a ragionarne, c perciò voglio, che domane 
fi dica (poiché Donna Licifca data cen’ ha cagione) 

' delle beffe,, le quali o per amore, o per fulvamente 
di loro, le donne hanno già fatte a’ lor mariti fen
za eflerfene cflì o avveduti o no. Il ragionare di 
si fatta materia pareva ad alcuna delle donne, che 
male a loro fi convenifle, e pregavanlo, che mutaffe 
la propofta già detta, Alle quali il Re nipote. Don- 

,. ne io conofco ciò eh* io ho importo, non meno che 
facciate voi, e da imporlo non mi potete iftorre per 
quello che voi mi volete moftrare, penfando che il 
tempo è tale, che guardandoli e gli uomini e le 
donne d’ operar dilpnertamente, ogni ragionare è 
conceduto. Or non fapete voi, che per la perver- 
fità di quefta ftagione i giudici hanno lafciati i tribu
nali, le leggi cosile divine come le umane tacciono, 
e ampia licenza per confervar la vita è conceduta a

, « dateci'
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ciafcuno? perchè fc alquanto s* allarga la voftra one- 
ftà nel favellare, non per dovere con 1’ opere mai al
cuna cofa fconcia feguire , ma per dare diletto a voi 
e ad altri, non veggo con che argomento da conce
dere, vi poffa nello avvenire riprendere alcuno- 
Oltre a quefto la voftra brigata dal primo di infino 
a quella ora fiata oneftiffima, per cofa che detta 
ci fi fia, non mi pare che in atto alcuno fi fia ma
culata , nè fi maculerà con 1’ aiuto d’ Iddio. Ap« 
preffo, chi è colui, che non conofca la voftra one- 
ftà ? la quale non che i ragionamenti foliazzcvoli, 
ma il terrore della morte non credo che poteffe 
fmagare. E a dirvi il vero, chi fapeffe che voi vi 
ceflafte da quefte ciancio ragionare alcuna volta, for
fè fofpichercbbe, che voi. in ciò fofte colpevoli, c 
perciò ragionare non ne volefte. Senza che voi 
mi farefte un bello onore, offendo io fiato ubbi
diente a tutti, c ora avendomi voftro Re. fatto, mi 
volefte la legge porre* in ma.no, e di quello non dire 
eh’ io aveffi impofto. Lafciate adunque qucftajfo- 
fpizione più atta a’ cattivi animi che a’volici, e con fa 
buona ventura penfi ciafcuna di dirla bella. Quan
do le donne ebbero udito quefto, diflero, che così 
foffe, come gli piaceffe, perché il Re per infino a 
ora di cena di fare il fuo piacere diede licenza a 
ciafcuna. Era ancora il Sole molto alto , perciocché 
’1 ragionamento era flato breve, perche eflcndofì 
Dioneo con gli altri giovani meffo a giocare a tavole, 
Eliffa chiamate 1’ altre donne da una parte diffe» 
Poiché noi fummo qui, ho io desiderato di menar
vi in pane affai vicina di quefto luogo» dove io non 
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credo, che mai alcuna fofle di voi, e chinmavifi la 
valle delle donne, nè ancora vidi tempo da potervi 
quivi menare, fe non oggi, fi é alto ancoraci So
le, e perciò fe di venirvi vi piace, io non dubito, 
punto, che quando vi farete, non fiate contentiflìme 
d’ eff^vi fiate. Le donne rifpofono, eh’ erano app..- 
lecchiate, e chiamata una delle lor fanti, fenza far
ne alcuna cofa fentire a* giovani, fi mifero in vie, 
nè guari più d’un miglio furono andate, che alla 
valle delle donne pervennero. Dentro dalla quale per 
una via affai ftretta dall’ una delle parti, della quale 
un chiarìffimo fiumicello correva entrarono, c vi- 
derla tanto bella, e tanto dilettevole, c fpezi^lmen
te in quel tempo, eh’ era il caldo grande, quanto 
più fi poteffe divifare. E fecondo che alcuna di loro 
poi mi ridiffe, il piano, che nella valle era, così 
era ritondo , come fe a fefta fofle fiato fatto, quan
tunque artificio della natura, e non manna! parefle, 
c era di giro poco più che un mezzo miglio, intor
niato di fei montagnette di non troppa altezza, e in 
filila fommità di ciafcuna fi vedeva un palagio quali 
in forma fatto d’un bel caftelletto. fe piagge delle 
quali montagnette colsi digradando giù verfo ’l pia
no difendevano, come ne’ teatri veggiamo dalla 
lor fommità i gradi infino all’ infimo venire fuc- 
ceflivamente ordinati, fempre riftrignendo il cerchio 
loro. E erano quelle piagge (quanto alla plaga del 
mezzo giorno ne riguardavano) tutte di vigne, d» 
ulivi , di mandorli , di ciliegi , di fichi, e d’ 
altre maniere affai d’ alberi fruttiferi piene fenza 
ipanna perderfene. Quelle, le quali il carro di tra
montana guardava» tutte eran bofehetti di querci-

uoli 
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noli, di fraflìni, e d* altri alberi verdiftìmi e ritti 
quanto più efier poteano. 11 piano appreffo lenza 
aver più entrate, che quella donde le donne venute 
v’ erano, era pieno d’ abeti, di cipreflì, d’ allori» 
e d’alcuni pini sì ben comporti, e sì bene ordinati, 
come fe qualunque è di ciò il migliore artefice gli 
averte piantati, e fra elfi poco fole o niente allora 
che egli era alto, entrava infino al (bolo, il quale 
era tutto un prato d’ erba minutiflìma, e piena di 
fiori porporini e d’ altri. E oltre a quefto (quel 
che non meno di diletto, che altro porgeva) era un 
fiumicello, il quale d’ una delle valli, che due di 
quelle montagliene dividea, cadeva giù per balzi di 
pietra viva, e cadendo faceva un remore ad udire 
affai dilettevole, e fprizzando pareva da lungi ar. 
gento vivo, che d’ alcuna cola premuta minutamen
te fprizzaffe, e come giù al picciol pian pervenia, 
così quivi in un bel canaletto raccolta infino al mez
zo del piano velociflìma difeorreva, e ivi faceva un 
picciol laghetto, quale talvolta per modo di vivaio 
fanno ne* lor giardini i cittadini, che di ciò hanno 
deftro. Ed era quefto laghetto non più profondo, 
che fia una ftatura d’ uomo infino al petto lunga, 
e lènza avere in fe miftura alcuna chiariamo il fùo 
fondo moftrava efier d’ una minutiflìma ghiaia, la 
qual tutta, chi altro non averte avuto a fare, avreb
be, volendo, potuta annoverare. Nè {blamente nell’ 
acqua vi fi vedeva il fondo riguardando, ma tanto 
pefee in qua e in là andar difeorrendo, che oltre al 
diletto era una maraviglia. Nè d’ altra ripa ex* 
chiufo, che dal fuolo del prato, tanto d’ intorno 
a quel più bello, quanto più dell’ umido fentiva di 
quello. L’ acqua, la quale alla fua capacità fopra. 
bendava, un altro canaletto riceveva, Per 1° qual 
fuori del vallonceilo ufeendo alle parti più balle lene 
correva. In quefto adunque venute le giovani don
ne, poiché per tutto riguardatoebbero, e molto 
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commendatoli luogo, effendo il caldo grande, c veden
doli il pelaghetto davanti, c fenza alcun fofpetto d’iffer 
vedute, diiibemoiì di volerli bagnare. E comandato 
alla lor fante, che fopra la via, per La quale qnivi s’ 
entrava dtmoraffe, e guardaffe fe alcun veniffe, cloro 
il faceffe fentire, tutte e fette fi fpoglirrono, e en
trarono in cflb. Il quale non altrimenti i lor corpi 
candidi naf ondeva, che farebbe una vermiglia 
rotta un fottìi vetro. Le quali effendo in quello, nè 
perciò alcuna tuVbazion d’ acqua nafccndone, co
minciarono, come potevano ad andare in qua e in 
Jà di dietro a’ pefei, i quali male avevàn dove naf- 
conderii, e a volerne con effe le mani pigliare. E 
poiché in cosi fatta fétta, avendone prefi alcuni, di
morate furono alquanto, ufeite di quello fi rivefli- 
rouo, e fenza potere piti commendare il luogo, che 
commendato P aveffeto , parendo lor tempo da do
ver tornar verfo cafa", con foave paffo, molto della 
bellezza del luogo parlando, in camino fi mifero, 
E al palagio giunte ad affai buona ora, ancora quivi 
trovarono i giovani giocando, dove lafciati gli avea- 
no. Ai quali Pampinea ridendo ditte. Oggi vi pure 
abbiam noi ingannati. E come, diffe Dioneo, co
minciate voi prima a far de’ fatti, che a dir delle pa
role? Dille Pampinea. Signor noflro si, e diftefa- 
mente gli narrò , donde venivano , e come era fatto 
il luogo, e quanto di quivi dittante, e ciò che 
fatto avevano. Il Re udendo contare la bellezza del 
luogo, defiderofo divederlo, prettamente fece co
mandare la cena, la quale poiché con affai piacer 
di tutti fu fornita, i tre giovani con i lor famigliaci, 
lafciatc le donne, fe n’ andarono a quella valle, e 
ogni cotti confiderata, noli effendovéne alcuno di lo
ro flato Uni più» quella per una delle belle colè del 
mondo lodarono. E poi che bagnati fi furono, e 
rivettiti^ (pcraiocchò troppo tardi Sfaceva) tornato*
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no a cafa, dove trovarono le donne, che facevano 
una carola ad un verfo, che faceva la Fiammetta, 
e con loro fornita la carola, entrati in ragionamenti 
della valle delle donne, affai di bene c di lode nc differo» 
Perla qualcofailRc fattoli venire il finifcalco gli co
mandò che la Tegnente mattina là faceffe, che folle appa
recchiato, e portatovi alcun'letto, fe alcun volcffe 
o dormire o giacerli di meriggiana. Appreffo que
llo fatto venire de’ lumi e Vino e confetti, e alquan
to riconfortatili, comandò che ogni uomo foffe in 
fui ballare, E avendo per Ilio volere Pamfilo una 
danza prefa, il Re rivoltatoli verfoEliffn le dille pia
cevolmente. Bella giovane tu mi facefte oggi ono
re della Corona, e io il voglio quella fera a te fare 
della canzone, C perciò una fa’ che he diebi, qual 
più ti piace» A cui Elida forridendo rifpofe , che 
volentieri, c con foave voce cominciò in cotal guifa»

Amor s’ io poffo ufeir de* tuoi artigli, 
A pena creder pollo.
Che alcun altro uncin mai più mi pigli.

Io entrai giovinetta nella tua guerra, 
Quella credendo lèmma, e dolce pace, 
E ciafcuna mia arme poli in terra, 
Come lìcuro chi fi fida face.
Tu disleal tiranno afpro, e rapace 
Torto mi forti a doflb
Con le tue armi, e co’ crudi roncigli!

Poi circondata delle tue catene/ x
A quel, che nacque per la morte mia, * 
Piena d’ amare lagrime, c di pene 
Prefa mi defti, e hammi in fua balia;
Ed ésì cruda la fua Signoria,. 
Che giammai non 1’ ha morto 
Sofpir» nè pianto alcun, che m’ affettigli,

I prieg-
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I prieght miei tutti glien* porta il vento t 
Nullo n’ afcolta, nè ne vuole udire. 
Perché ogn* ora crefce ’l mio tormento, 
Ond’ il viver in’ é noia, nè fò morire. 
Deh dolgati Signor del mio languire. 
Fa’ tu quei, .eh’ io non poffo, 
Dalmi legato dentro a’ tuoi vincigli.

Se quello far non vogli, almeno fciogli
I legami annodati da fperanza.
Deh i ti prego Signor, che tu vogli. 
Che fetu’l fai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia ufanza, 
E il dolor rimoffo
Di bianchi fiori ornarmi, e di vermigli.

Poiché con un fofpiro affai pietofo Eliffa ebbe alla 
fua canzon fatto fine (ancor che tutti fi mara- 
vigh'affero di tali parole) ninno perciò ve n’ 
ebbe, che poteffe avvifare, che di così cantare 
le foffe cagione. Ma il Re, che in} buona tem
pera era, fatto chiamar Tindaro, gli comandò, 
che fuori traeffe la fua cornamufa, al Tuono, 
della quale effo fece fare molte danze. Ma 
eflendo già molta parte di notte paffata, a ciaf- 
cun diffe, eh’ andaffe a dormire,

fine della sesta giornata.
E DEL
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